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PARADISO 


CANTO I. 

ARGOMENTO. 

T**t *a il aoitro poeta iu questo canto , come egli aeceae Tino il primo 
cielo; ed eeseudogli nati alcuni dublij, «sii gli furono da Beatrice di- 
chiarati. 

i La gloria di colui che tutto muore 
Per 1' universo penetra , e risplende 
In una parte più , e meno altrove. 

4 Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu’ io , e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di lassù discende : 

7 Perchè, appressando se al suo disire, 

Nostro intelletto si profouda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 

10 Veramente quant’io del regno santo 

Nella mia mente potei far tesoro 
Sarà ora materia del mio canto. 
i3 0 buono Apollo, all’ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 

Come dimandi a dar 1' amalo alloro. 
l 6 Insino a qui l’un giogo di Parnaso 
Assai mi fu ; ma or con emendile 
M’ è uopo enlrar nell’ aringo rimaso. 

19 Entra nel petto mio , e spira tue , 

Si come quando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

11 O divina virtù , se mi ti presti 

Tanto , che 1’ ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifèsti > 
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a5 Venir vedfàmi al tuo diletto legno, 

£ coronarmi allor di quelle fogli* , 

Che la materia e tu mi farai deguo. 

38 Sì rade volte , padre , se ne coglie , 

Per trionfare o cesare o poeta , 

( Colpa e vergogna delle umane voglie ) 
3i Che partorir letizia in su la lieta 
"Delfica deità dovria la fronda 
Peneja, quando alcun di se asseta. 

34 Poca favilla gran fiamma seconda : 

Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 

37 Surge a’ mortali per diverse foci 

La lucerna del mondo : ma da quella , 
Che quattro cerchi giunge con tre croci y 
4 ° Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella, 

43 Fatto avea di là mane e di qua sera 

Tal foce quasi , c tutto era là bianco 
Quello emisperio, e l’altra parte nera, 

46 Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole ; 

Aquila si non gli s’affisse unquanco. 

49 E sì come secondo raggio suole 

Uscir del primo, e risalire insuso 
Pur come peregrin che tornar vuole; 

5a Cosi dell atto suo , per gli occhi infuso 
Nell’ immagine mia , il mio si fece , 

E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr* uso. 
55 Molto è licito là , che qui non lece 
Alle nostre virtù , mercé del loco 
Fatto per proprio dell’ umana spece. 

58 Io noi soffersi molto nè si poco, 

Ch io noi vedessi sfavillar dintorno , 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. 
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61 E di (libito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto , come quei che puote 
Avesse ’l ciel d' un altro Sole adorno. 

64 Beatrice tutta nell’elerlie ruote 

Fissa con gli occhi stava , ed io , in lei 
Le luci fisse di lassù rimote , 

6; Nel suo aspetto tal dento mi fei , 

Qual si fe’ dauco nel gustar dell'erba 
Che '1 fe’ consor lo in mar degli altri dei. 

70 Trasumanar significar per verba 

Non si porria : però 1 ’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

73 S’io era sol di me quel che creasti 

Novellamente , amor elle ’l ciel governi , 
Tu’! sai che col tuo lume mi levasti. 

76 Quando la ruota , che tu sempiterni 
Desiderato, a se ini fece atteso 
Con 1 ‘ armonia che tempri e discerni , 

79 Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol , clic pioggia o fiume 
Lago non fece mai taulo disteso. 

8a La novità del suono e ’i grande lume 
Di lor ragion m’ acceselo un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

85 Ond’ ella , che vedea me si com' io , 

Ad acquetarmi l’animo commosso, 

Pria eh’ 10 a dimandar , la bocca aprio. 

88 E cominciò : tu stesso ti fai grosso 

Col falso immaginar , si che non vedi 
Ciò che vedresti , se 1 ’ avessi scosso. 

91 Tu non se’ in terra, sì come tu credi} 

Ma folgore , fuggendo ’l proprio sito , 

Non corse come tu eh’ ad esso riedi. 

94 S’io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi , 

Dentio ad un nuovo più fui irretito} 
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9" E dissi i già contento requievi 

Di grande amiuirazion j ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi, 
loo Ond’ ella , appresso d’ un pio sospiro , 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra (igliuol deliro } 
io 3 E cominciò : le cose tutte quante 

Hann' ordine tra loro ; e questo è forma , 
Che 1 ’ universo a Dio fa simigliante. 

106 Qui veggion 1 ‘ alte creature 1 ’ orma 
Dell’ eterno valore , il quale è fine 
Al quale c. fatta la toccata norma. 

109 Nell’ordine, ch’io dico, sono accline 
Tutte nature , per diverse sortì. 

Più al principio loro e meu vicine ; 
uà Onde si muovano a diversi porti 

Per lo gran mar dell’ essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Il 5 Questi ne porta’l fuoco in ver la luna: 

Questi ne’ cuor mortali è permotore : 

Questi la terra in se stringe ed aduna. 
ji8 Nè pur le creature , che son fuore 
D’ intelligenzia , quest’ arco saetta , 

Ma quelle c’ hanno intelletto ed amore, 
lai La providenzia, che cotanto assetta , 

Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto , 

Nel qual si volge quel c’ ha maggior fretta. 
134 Ed ora li, com’ a sito decreto, 

Cen’ porta la virtù di quella corda , 

Che fiò che scocca drizza in segno lieto 
137 Vero è , che come forma non s’accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’ arte, 

Perchè a risponder la materia è sorda j 
l 3 o.Cosi da questo corso si diparte 

Talor la creatura, c’ ha podere 
Di piegar , cosi pinta , in altra parte j 
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1 33 E sì come veder si può cadere 

Fuoco di nube , se l’impelo primo 
A terra è torto da falso piacere. 
l36 Non dei più ammirar , se bene stimo , 
Lo tuo salir , se non come d' un rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 

1 3g Maraviglia sarebbe in te , se privo 
D’ impedimento giù ti fòssi assiso, 
Com’ a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO I. 


i, a. 3. -L-Ja gloria di colui ec. Per divenir Dante a giusti- 
(icataincnte dire ciò che in appresso dice , che fu egli nel cielo 
che più della divina luce partecipa , premette che la gloria di 
colui che lutto muove , d’ Iddio , penetra e risplende bensì per 
V universo, cioè in ogni parte dell' universo, in cielo ed in ter- 
ra ( giusta il detto dell’ Ecclesiastico gloria Domini plenum est 
opus ejus ) («) ; ma che però non rispleud’ ella dappertutto 
ugualmente. * 11 Signor Prof. Portirelli riporla qui acconciamente 
un passo di Boezio lib. 3. 

O qui perpetua mundum ratione guhernas , 

Tcrrarum caslique sator , qui tempus ab cevo 

Ire jubes, stabilisque mauens das cune tu niovcri. N. E. 

4- 5. 6 . Nel ciel, che più della sua luce prende: nel cielo 
empireo , il quale , come sede creduto de’ beati , più di luce del- 
la divina gloria partecipa che uou gli altri cieli sotto di esso , 
od altra cosa — Fu per fui, a|x>cope — e vidi cose che ridire 
ec . ad imitazione di quel riferire di S. Paolo , rapporto alle co- 
se da lui iu Paradiso vedute , audivit arcana verba , qua: non 
licei homini loqui (b) — quid per chi, o qualunque (c). * 
Chi hanno però il codd. Cbig. Antuld. ed Augcl. N. E. 11 
rap|>orto che ha questo terzetto col precedente ne obbliga a in- 
tendere come se incominciasse questo colla particella or, o so- 
migliante, per ellissi taciuta. 

q. di suo disire , metonimia , per al sommo bene da lui 
desideralo. 

8 . Si profonda tanto, entra tanto addentro. 

9 . Che retro la memoria ec. che non potendo al pari dell' in- 
telletto internarsi la memoria , rimane addietro , e perciò non 

pi) C;.p. q». l*) Cor. cap, la. (c) Vtdi Cimi». furile, joif. 9. « io. 
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può essa riferire quanto i’ intelletto vede. * Dietro , il cod. 
chig. N. E. 

10. fieramente , dee qui valere, come il Latino vernatameli , 
coniuuociò , e manca il Vocabolario della Crusca non dando a 
veramente altro significato che di con verità , certamente. — 
regno santo, il regno de’ beati con Dio, supposto com’òdello, 
nell' empireo. 

11. Mente per memoria (a) adopera il Poeta qui, ed altro- 
ve (b) — potei far tesoro , per potei adunare: metafora fonda- 
ta su 1' essere il tesoro adunamento di ricchezze. 

i 3 . Apollo , Dio della poesia. * Il buon Poggiali fa qui uno 
spiritual soliloquio cioè : Ala qual convenienza , dirà taluno , 
del ricorso ad un falso , Nume et un Poeta Cristiano e per 
un argomento quale è questo , per la fede Cristiana si impor. 
tante ? Noi vorremmo poter trovar qui in Apollo una qual- 
che intelligenza , o spirito Angelico , o simile : ma il conte- 
sto noi permette. Convien dunque anche qui condonare al cat- 
tivo gusto del Dantesco secolo una tanta incongruenza. N. E. 

i 4 - Fammi del tuo valor sì fatto vaso: riempimi della tua 
virtù si fattamente. * Fame, il cod. Chig. e 1 ' Antald. N. E. 

1 5 . Come dimandi a dar t amato alloro : come tu lo richie- 
di per dar corona d’alloro, albero da te amato per la conver- 
sione in quello della diletta tua Dafne. L’ edizioni diverse 
dalla Nidobeatina (* e il cod. Vat. N. E. ) leggono in vece co- 
me dimanda dar 1 ’ amato alloro : la Nidobeatina però , oltre del 
lampante buon senso, ha compagni eziandio parecchi mss. ve- 
duti dagli Accademici della Crusca c due altri della Biblioteca 
Corsini (c). * Dobbiamo aggiungere a questi l’ autorità del Cod. 
Cas. ed anche del Caet. Il cod. Angel. ha : Come dimandi dar. 
Il Biagioli , che se ne sta colla Comune , spiega : come il da- 
re ossia il dono dell alloro amato da te dimanda. Tocca la 
favola di Dafne ec. N. E. 

16. 15. 18. Insino a qui l’ un giogo ec. A questo passo chi 
degli espositori ci dice di più e chi di meno , ma tutti in Gne 

(a) Vedi tra gli altri luoghi , Inf. il. 8. e m i 5 a. ( b ) Vedi Ovuli» 
I« 4 $ *• (f) Seguati 61 1. e 
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ci lasciamo al bujo. Il Venturi se la sbriga dicendo, che forte 
il Poeta per i due gioghi intende la filosofia e teologia. Sten- 
desi alquanto più il Daniello ; ma solo a provare , ebe ha il 
monte Parnaso due sommità. Più di tutti esteso è il comento 
dii Landino , seguito appuntino dal Vellutello. Parnaso (dice) 
è monte in Beozia , ovvero in Focàie, il quale è altissimo i 
ed ha due gioghi , l' uno dedicato ad Apolluie , e C altro a 
Bacco, il quale similmente gli antichi volevano esser Iddio 
de’ poeti; onde si coronavano ancora di edera, la quale è de- 
dicata a Bacco . . . Questi due gioghi afferma Servio essere 
nominati Heliconc e Cilerone ... E pare che ponga ( Dan- 
te ) il giogo Citerone consacralo a Bacco per le scienze infe- 
riori ed Helicone ponga per la teologia. 

Ma qui , clic li’ io , non lascia a noi il Poeta la briga di cer- 
care quale cosa per arocndue i gioghi intenda : facendoci egli 
stesso bastantemente chiaro capire , ' che pe ’l secondo giogo , 
che abbisognagli per la presente cantica, intende il di fresco in- 
vocalo Apolline ; e pe ’l primo , non Bacco , che mai non ha 
egli invocato, ma le Muse. 

Ma qui la morta poesia risurga, 

O sante Muse , poiché vostro sono , 

E qui Callinpea alquanto surga (a). 

Solo tocca a noi d’investigare su di qual fondamento separi 
Dante le Muse da Apolline , e pongale su 1 giogo dedicato a 
Bacco. 

Compirà adunque l’ intelligenza del presente passo ciò che 
scrive Probo al libro terzo della Gcorgica di Virgilio v. Jf3. 
Cithceron mons est Beolice Ibi arcana Liberi patris sacra 
celebrantur tertio quoque anno, quee trieterica dicuntur. 
Existimatur outem Liber esse cum Musis; et ideo ex liedera 
fronde eius corona poetis datur. 

Ritiene poi (v’aggiunteremo per ultimo) l’ajuto già in ad- 
dietro invocato delle Muse , per essere queste credute l’anima, 
e 1’ armonia delle celesti sfere , alle quali è ora per passare ; * 

l'Ut a- I. 7. e «**• 
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chiede in oltre 1 ’ ajuto d’Apolline, perché presidente delle Mu 
se , e moderatore universale di tutti i lumi celesti (a). 

Nell aringo rimaso , laconica metafora , in vece di dire , 
nelT impresa difficile , che mi rimane , di descrivere il Paradiso. 

19. ao. ai. Spira tue ( per tu, paragone de’ Toscani antichi) 
( h ) : manda fuori tu dal mio petto cotale dolce suono — quan- 
do Marsia ec. quando vinto il satiro Marsia (ch’ebbe l’ardi- 
mento di sfidarti a chi sonava meglio , o egli la cornamusa , o 
tu la cetra ) lo scorticasti vivo (c). Ed è veramente la pelle 
oome la vagina, la guaina , il fodero delle membra. 

33 . 23 . 34. Se mi presti, se mi ti comunichi , ti doni, «fi 
mi ti presti hanno voluto nella edizion loro leggerre gli Acca- 
demici della Crusca per 1 ’ autorità di soli quindici mss. contro 
ad un ottantina d’ altri non solamente, ma contro le antiche 
edizioni, quanto veggo, tutte, e contro al buon senso, il qua- 
le richiede che attacchi questo col seguente terzetto, e rimovasi 
perciò quel punto fermo ch'essi Accademici vi Lanno frammes- 
so. * Anche i codd. Vat. Angel. e Sluard. hanno si N. E. — 
2 ’ ombra , l’adombramento , il disegno — nel mio capo , nella 
memoria mia. * Nel v. 2 /p il Cod. Caet. sopprime quell' io 
avanti manifesti, ma gli Accademici ve l’introdussero con l’au- 
torità di varj testi, e ad ogni modo giova a togliere ogni equi- 
voco. N. E. 

a 5 . 26. 37. Cedrami, sincope per vedraimi * Questo e il 
seguente verso stanno così nel Cod. Angel. 

Vedraime al pie del tuo diletto legno 
Venir, e cotxmar me delle foglie. 

Il can. Dionigi poi legge : vedrà mi al piè del suo diletto le- 
gno ec. N. E. — diletto legno , l’alloro, per la conversione in 
quello di Dafne, ninfa amata da Apollo — Che, vale qui del . 
le quali (d) — la materia , per 1’ intrinseca sua eccellenza — 
e fu , pe ’l tuo ajuto — mi farai, in vece di mi farete , zeuma 
di un numero. * Mi farà , il cod. Vat. N. E. 

(a) Vedi tra gli altri, Macrobio In tomn. Scip. lib. s. rap. S. e Nata! 
Conti ifyth. lib. 7 . cap. i5. (è) Vedi '1 Vocab. della Cr. alla voce tu. 

( c ) Vedi Natal Conti Mjth. lib. 6 . cap. i5. (d) Vedi Cinon. P urne. 

A4- s- 
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18. Padre , o padre Apollo. Pater proprie omnium Deoruwi 
est epitheton dice Servio (a). 

og. Per trionfare per onorar del trionfo (b), per coronare 
— Cesare , per ogni imperatore. Volpi — o poeta. A prova del 
costume di coronarsi d’alloro imperatori e poeti ottimamente 
reca il Daniello la testimonianza di Stazio : Cui gemina fio - 
rent vatumque ducumquc certatim laurus , e quella del Petrar- 
ca Arbor vittoriosa e trionfate , onor d imperatori , e di poeti. 

30. Colpa e vergogna ec. vale quanto , e ciò per colpa , e 
disdoro delle umane voglie , tutte ( intendi ) al vizio rivolte ( 
ed affatto traviate dal sentiero della virtù. 

31. 3a. 33. Che partorir ec. Costruzione. Che la fronda Pe- 
nea (patronimico in vece di Dafnea , per essere Dafne, la con- 
vertita in alloro, stata figlia del fiume Peneo) (c) quando as- 
seta , invoglia, alcuno di se , stessa, dovria cotale avvenimen- 
to per la sua rarezza partorire , cagionare, letizia in su, alla 
(d) lieta, beata , Delfica deità, intendi d’ Apollo, perocché in 
Delfo specialmente venerato. * Noi abbiara posto Peneja, per- 
chè cosi ha la Crusca , e così i codd. Vat. c Angel. N. E. 

3-|. Poca favilla ec. Parlare ellittico, e come se detto aves- 
se: accadendo però tal volta che a picciola favilla consiegue 
grande fiamma. 

35. 36. Forse diretro a me ec. Forse dal mio esempio mos- 
si altri più di me eloquenti pregheranno perchè, acciò rispon- 
da Cirra (città alle radici del Parnaso di vota d’ Apollo, per 

10 stesso Apollo) : scrivendo cioè dei poemi faranno la stessa , 
solita a farsi da ogni poeta, invocazione da me fatta. 

3y. al t\i. Surge a.' mortali ec. Lucerna del mondo appella 

11 Sole (e) ; e con lo stesso traslativo stile col quale dicesi il 

(a) Citato da Roberto Stefano nel l'nesaur. Ling. Lai. art. pater. 

( b ) Vedi il Vocab. della Cr. «otto il verbo trionfare 1. 

(c) Vedi i mitologi. ( d ) In su al •<•11,0 A’ allo adopera Dante nel Pur* 
gat. XX. in quel ver» 144. Tornate già in su l'usato pianto ; ed altri 
simili esempj d’altri scrittori ne arrecano a cotal preposizione in Cin. 
e il Vocab. della Cr. (e) Di cotal metaforica appellazione vedi (ammo- 
nisce il Volpi ) il Satvini a carte tZi. della x. Centuria de ' suoi di- 
scorsi Accademici. 
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Sol* sbucar» dall' orizzonte , appella diverse foci , cioè sbocca- 
ture diverse , le varie parti d' esso ori z/.onte , onde il Sole in 
varj tempi sbucar suole — quella , che quattro cerchi giugne , 
congiugne insieme , con tre croci , il punto cioè dell’ orizzon- 
te , ove s’ intersecano con esso e tra essi tre altri massimi cir- 
coli della sfera , il zodiaco , l’ equatore , e i 1 coluro cquinozia - 
le. Nel principio dell' jf viete , chiosa il Volpi , e della Libra, 
che sono i due segni equinoziali , quattro cerchi della sfe- 
ra , intersecandosi tra di loro , vengono a formar tre croci. 
Il coluro degli equinozi viene a tagliar V equatore , e forma 
una croce. Il zodiaco taglia lo stesso equatore , e ne forma 
un' altra. L' orizzonte abbraccia il zodiaco , e forma la terza 

— con miglior corso , con corso che rende il giorno uguale a 
tutti li terrestri abitatori — con migliore stella. Sorgendo il So- 
le nella medesima detta foce tanto nell' equinozio di primavera, 
quand’ c nel principio d’ Ariete , quanto nell’ equinozio autun- 
nale , quand’ è nel principio di Libra , conviene con migliore 
stella intendere detto in vece di con migliori stelle , colle stel- 
le cioè d’ Ariete , e di Libra , migliori delle altre stelle , per- 
ciocché più vicine all' equatore; insegnando Dante nel Convi- 
to, che le stelle sono più piene di virtù quanto più sono pres- 
so a questo cerchio (n). * 11 Post. Caet. simbolicamente spie- 
ga questo passo così : Puh dicere de sole justitice, scilicet de 
gratin Dei , qua diversimode venit super homines , habente 
tres virtutes theolagicas , quae figurantur per illas tres Cru- 
ces , quae crux est signum Fidci, et habente quatuor Car- 
dinales , quae figurantur per quatuor circulos, et tunc quis 
habet est bene dispositus ad recipiendam gratiam Dei. N. E. 

— e la mondana cera più a suo modo tempera e suggella ; 
e, da' buoni influssi delle compagne stelle ajutato il Sole, più 
a suo modo , più secondo sua natura , la mondana cera , la 
mondana materia , penetra , e di vaghe forme fa impressa. 

43. 44’ 45. Fatto av editai foce ec. in vece di dire fatto ave- 
va per tal foce uscendo il Sole., come , per esempio , diremo 
fatto allagamento da un^canale , in vece di dirlo fatto dall’ac- 

(fl) Tratt. s. cap. 4. 
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qua pel canale passata : spezie di metonimia — quasi: limita 
questa particella solamente il di qua sera , e non il di là ma - 
ne ; imperocché, come nel terzetto seguente accenna, era di là 
alzalo già il Sole , e però mane allatto , e non quasi. E bene 
cotal limitazione vi sta , perciocché quantunque sia il piano 
dell’ orizzonte nostro sensibile da quello degli antipodi nostri 
distante 1' intiero diametro della terra , è nondimeno tanta la 
distanza del Sole dalla terra, che svanendo , rapporto ad essa, 
la lunghezza del terrestre diametro , mentre appena tramonta- 
to all' occhio nostro il Sole prosicgue ad illuminare 1' alto deb 
l’ atmosfera nostra, già agli occhi degli antipodi dee il Sole es- 
sere scovcrto — nera per fosca. Il Venturi chiosa eh’ era là 
bianco quello emisperio per 1* alba : ma s’ era già nato il So- 
le , e Beatrice riguardava in esso , come nel seguente terzetto 
dicesi , già vi era finita e l’ alba , e 1’ aurora , e quanti mai 
distinguonsi tempi anteriori al nascer del Sole. 

46. 47* Vm 'l sinistro fianco vidi rivolta ec. Essendo il mon- 
te del Purgatorio anti]>odo a Gerusalemme (a) , città posta al 
di qua del tropico di Cancro , doveva essere il monte al di là 
del tropico di Capricorno ; c conseguentemente come noi al di 
qua del tropico di Cancro stando volti a Levante abbiamo il 
Sol nascente al lato destro, così quella compagnia posta al di 
là del tropico di Capricorno e volta a Levante, doveva avere 
il Solo nascente al lato sinistro. 

48 . àquila sì non ec. Dicuntur ( scrive S. Agostino ) pulii 
aquilurum a parentibus sic probari: patris scilicct ungue so- 
spendi , et radiis Solis opponi. Qui firme contemplarus fue- 
rit filius agnoscilur : si acie palpilaveril , tamquam adulteri- 
nus ab ungue dimi tlitur (b) — unquanco , ed unquanche com- 
posti , dice il Cinonio , da unqua , cd anco , o anche , quasi 
mai ancora ( o mai fnora J ; e l accompagnarono gli scrit- 
tori sempre col tempo passato (c). 

49 . al 54 . E sì come ec. Vuol dire, che come il raggio di- 
retto cagiona il riflesso , cosi 1* atto da lui veduto che faceva 
Beatrice diguardar nel Sole , mosselo a far egli pure lo stesso» 

(a) Cani, iy SS. e argf. Q') Traci. 36. in Joan. (c) Partic, sSS . 4« 
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I! raggio riflesso elegantemente appella fecondo; e per la cir* 
costanza che al medesimo unisce di risalire insuso , pur come 
peregrina che pervenuto là dove vuol pervenire, tornar vuo- 
le verso la patria , fa bastantemente intendere , che pe ’l pri- 
mo , o sia diretto raggio intende raggio venuto dal cielo , cioè 
dal Sole, o da altro celeste luminare. Chiosa il Vellutello par- 
lar Dante di raggio del Sole che scenda già nell' acqua , o 
nello specchio. Ma io direi piuttosto nell’ acqua o nella ter- 
ra ( che la terra pure i celesti raggi verso il cielo rimanda ; 
nè richiede il paragone che rimandili ordinatamente ) , e la- 
scierei da parte lo specchio ; che tenendosi lo speccchio d’or- 
dinario perpendicolarmente appeso , i raggi da alto vegnenti 
non fa risalire insuso , ma calare in giuso. * Cosi degli atti 
suoi , il cod. Vat. e Chig. N. E. — per gli cechi infuso nel- 
l’immagine mia , vale entrato per la via degli occhi alla mia 
immaginativa potenza — nostr uso , per nostro potere. * Ol- 
tre nostr uso , i codd. Vat. e Chig. N. E. 

55. Non lece. Adopralo il Petrarca anche fuor di rima : 

Nè mi léce ascoltar chi non ragiona (a). 

56. Nostre virtù: per nostre potenze , nostre forze. 

. 67 . Fatto per proprio ec. fatto apposta da Dio per abita- 
zione propria della spezie umana , e però assai più conferente^ 
al buon temperamento , e vigore del nostro corpo, e delle no- 
stre potenze. Parla di nuovo del Paradiso terrestre , dove ri- 
trovavasi allora. Vektcìu — spece per specie , sincope in gra- 
zia della rima. 

58. 5g. 6 ov Io noi soffersi molto , nè ec. Il Landino e il 
Vellutello , i due soli , quanto veggo , che questa espressione 
prendono a considerare , intendono che non potesse Dante mol- 
to a lungo soflrire la vista del Sole , ma che sotfrissela nondi- 
meno tanto da poter discernere che sfavillava dintorno qual 
ferro che bollente esce del fuoco. A me però e per ciò cbe’l 
Poeta stesso ha detto nel terminar del Purgatorio, d’essere usci- 
to Puro e disposto a salir alle stelle (b) , e per quello anco- 
ra che in. questo medesimo canto avvisa , Molto è licito là 

(o) So». ;6. (i) Canto ultimo vtr«o ultime. 

Dante T . a 
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tilt qui non lece (a) , non pare che colai patimento di vista 
possa qui ragionevolmente supporsi: e m'appiglierei più volen- 
tieri a intendere che voglia il Poeta con tale espressione accen- 
narci nel tempo stesso e la grande velocità colla quale veniva 
esso, senz’ accorgersene, trasferito verso il cielo (b ) , e la gran- 
de distanza del Sole dalla terra , onde alzavasi ; c che noi sof- 
fersi mollo ( molto , cioè , noi guardai ) accenni '1 veloce in- 
nalzarsi che faceva verso il Sole ; e il nè «2 poco indichi la 
distanza dei Sole dalla terra tanto grande, che, per quanto fos- 
se veloce il di lui innalzamento, vi abbisognava però un tem- 
po congruente pei- giungere a portata di scoprire nel Sole la 
novità eli’ c per dire. — sfavillar dintorno come ec. spargere 
intorno faville in quella guisa che fa il ferro tratto bogliente 
dal fuoco. * Come il ferro togliente esce del fuoco , i codd. 
Vat Chig. cd Angcl. N. E. 

61. 6a. 63 . E di subito ec. Questo ( dice il Venturi ) , che 
a Dante sembrava un nuovo Sole, era la Luna veduta da vi- 
cina Della Luna però parla il Poeta nel seguente canto (c) in 
maniera da farne chiaramente capire che allora solamente , e 
non prima, gli venisse quel pianeta -a vista. 11 Vellutello, che 
al presente passo non cerca altro senso che 1’ allegorico ( nulla 
cioè di più di quello eh’ altri cementatori fanno), nella descri- 
rione del Paradiso , che a questa cantica premette , dice che 
la prima salita di Dante- verso il Paradiso fosse fino al conca- 
vo de la sfera del fuoco , e non Jino al cielo della Luna , co. 
me altri hanno detto. Non aggiungendo esso però di tale sua 
asserzione altra prova , la convalide-rem noi colie tre seguenti 
osservazioni. 

L Che il Poeta di fatti riconosce cotale sfera del fuoco sotto 
il ciel della Luna, nel verso n 5 . del presente canto, ove do- 
gi’ istinti divini dati alle cose parlando , 

Questi ( dice ) ne porta il fuoco in ver Ut Luna. 

II. Perchè non ad altro meglio che a cotale sfera adattare si 
possono i tre versi pur del presente canto 59. e segg. 

(a) Verso ti. (A) Vedi v. 91 < segg. del presente canto. Jc) Vare, «fi 
< •«**- 
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Parventi tanto aliar del cielo acceso 

DaUa fiamma del Sol , che pioggia o fumé 
Lago non fece mai tanto disteso. 

IU. Perchè nel presente canto altresì nei tre versi 91 • e wgg. 

Tu non se’ in terra , sì come tu credi , 

Ma folgore , fuggendo il proprio sito , 

Non corse come tu, eh’ ad esso riedi: 

Non si può bene in altra maniera spiegare quel eh' ad esso rie- 
di se non inteso riedi detto in grazia delia rima per sali, chio- 
sando che movesse si Dante verso la sfera stessa del fuoco, on- 
d’ é appunto sistema del Poeta (a) che i fulmini caschino. 

Come quei , che puote ec. o assolutamente quei, che puote 
per antonomasia dice in luogo d’ Iddio , perocché il solo che 
di propria virtù puote ; ovvero per ellisi parla cosi in vece di 
dire , come se quel, che puote adornare il cielo (£ un altro 
Sole, avesselo di fitto adomato. 

64 * 65. 66. Beatrice tutta, totalmente — eterne ruote appel* 
la i cieli perocché incorruttibili e sempre in giro — ed io, in 
lei le luci fsse ec. Leggendo l'Aldina ed alcune a quella por 
steriori edizioni (b) ed io in tei le luci fissi, gli Accademici 
delia Crusca, per l’autorità di quasi tutti i manoscritti da essi 
confrontati , hanno nel loro testo in vece scritto ed io in lei 
le luci fisse , postillandovi in margine : Per maggiore autori, 
ià, e perchè, pare meglio corrispondere a quel di sopra , ed 
esprimere con più magnificenza , unità, e chiarezza. 

All’ autorità de’ manoscritti veduti dagli Accademici aggiun- 
gendosi quella della Nidobcatina , d’ altre antiche edizioni (c) , 
e di tutti i manoscritti della Corsiniana , ammetto io vie più 
volentieri colai variante lezione: ma non però tanto perchè 
pare meglio corrispondere a quel di sopra, quanto perchè può 
in co tal modo elegantemente attaccar questo col terzetto di sot- 
to ; intendendo cioè che le parole in lei le luci fsse di lassù 
rimote sieno una interiezione, e come se scritto fosse ed io ( in 

(a). Vedi Purg. xxxii. log. e »egg. e quella nota. (A) Vedi per ragion 
A’ tini) pio quelle di Veueiia 1568. e r5j0. (e) Vedi 1’ cdixiou* di Foli- 
jguo 
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lei fìsse avendo le luci rimote (a) di lassù, rimosse , ritirate 
«lai Sole, a cui disse nel v. 5 /f. di averle dirette) nel suo a- 
spctto ec. * Ed io con lei le luci fìssi il cod. Antaldi N. E. 

67. Nel suo aspetto ; nel per al, come trovasi adoprato in 
per a (Zi). 

68. Gg. Qual si fe Glauco ec. Glauco figliuolo di Polibo , 
pescatore nell' isola Eubea. Costui avendo una volta posati so- 
vra un prato i pesci presi , c vcggendoli all’ improviso risaltar 
in mare, desideroso di saper la cagione di ciò, diedesi a man- 
giar dell’ erbe , nelle quali erano giaciuti i pesci. Non si tosto 
ebbe ciò fatto, che non potendo più vivere in terra., gettossi 
aneli’ esso nel mare, e quivi fu cangiato in un Dio marino. 
Vedi Ovidio nel i3. delle trasforni. (c). Volpi Vuol dire che 
per mirare in Beatrice divinizzossi — consorto , compagno. 

70. 71. 72. Trasumanar, e trasumanare ( spiega il Vocabo- 
lario della Crusca ) , passare dall umanità a grado di natura 
più alto. Costruzione. Non si porla , non si potrebbe (d) per 
verbo , per parole , significare , dar a capire , trasumanare 
( lasciato 1 ’ articolo ) il trasumanare. Per verbo sono voci La- 
tine , chiosa il Volpi: e parole Latine prette, chiosa il Ventu- 
ri. Trovando noi però verbo e verbi per parola e parole esser- 
si anticamente in versi ed in prosa adoperato da parecchi (e) , 
non che dal soavissimo Lodovico , e trovando in oltre scritto 
da Fra Jacopone 

O mia vita maladetta ,■ 


Che sprezzò leggi e statuti, 

E di Dio le sante verbal (/") 

credo io perciò che verbi e verba italianamente si dicessero , 
Come si dicono peccati e peccata, corni e corna, socchi e sac- 
ca ec. ; ed ho per questo motivo tolto il carattere corsivo , col 

(a) Cosi in vece di remote leggo con parecchi ni». 

(t) Cin. Partic. i38 5. (c) Ver*. 901 e »eg. (d) Vedi Mattrofini Teo- 
rie , e Prospetto de’ Verbi Italiani sotto il verbo potere n. 19. 

(r) Vedi il Vocali, della Cr. (/) Cit. nel Yocab. della Cr. alla vo- 
c* .orbo 


Digitized by Google 


AL CANTO I'. 


il 


quale l' edizioni modei*ne hanno voluto che le parole per s er- 
ba , come Latine, dalle altre si distinguessero. — però V esem- 
plo ec. ellissi il di cui pieno sarebbe : pero basti per ora i esem- 
pio di Glauco ; che la sola esperienza , a chi la divina gra- 
zia conceuderalla , potrà farlo chiaramente capire. 

7 3. 74- 75 . S 1 io era sol ec. Se io era di me, non già- pòi 
quel eh’ era prima , con tutte 1’ umane miserie addosso, ma so- 
lamente quello , in che di nuovo per tua virtù era trasformato , 
trasumanato con inestimabil vantaggio ec. Così il Venturi, se- 
guendo il sentimento, quanto veggo, comune degli altri inter- 
preti. Mio sentimento però , ben da cotale diverse» , c che vo- 
glia qui Dante dirne lo stesso che disse S. Paolo parlando del 
suo rapimento al terzo cielo, sire in corpore ne scio , sire ex- 
tra corpus n esc io, Deus scit (<i); che voglia cioè esprimersi 
dubbioso se fosse ivi solamente poli' anima quella porzione del- 
1“ uomo che intende ili) per nuove ripetute azioni crearsi da- 
Dio di mano in mano che l’uomo si genera ; ovvero se coll'ani- 
ma fosse anche il corpo ; quello che non di materia novellamen- 
te , ma dal principio del mondo creata si - compone. Erco la 
costruzione mia. Amore , Dio, che governi ’l Cielo col tuo 
lume mi levasti , m’ innalzasti fin lassù , il sai se io era solo 
quello , solamente quella parte, che di me creasti novellamen- 
te, se io era solo anima. Vedi il medesimo dubbio toccato an- 
che nel canto seg. v. 3y. * È veramente mirabile , che il P. 
Lombardi senza aver contezza del Con. Cas. e del suo antico 
Postillatore ( contro la comune degli altri interpreti ) abbia fat- 
to la presente chiosa tanto a quella concorde. Ecco quanto si 
legge nel detto prezioso Con. Cas. Oltre la bota interlineare su 
la parola quel, scilicet anima , e su l’altra amor : o Deus , 
vi c la seguente glossa marginale : quasi dice re t: si ertun ibi 
corporalitev ve.l cum anima tantum , tu Deus scis , qui me le- 
vasti : alludendo verbis Apostoli direntis : si spirita, vel cor- 


(a) *. ad Corinth. i». (A) Vedi Tì.mU; nel rap. ut. «tei Pur*, v. 
otc spirilo nuovo perciò appella I* anima eli» infonda Dio nell’ oi jauir* 
lato untai» fato . 
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pnrt Micio , Deus scit. — i eie/ in plurale al v. 74* * c IS e 
eod. Àng. N. E. 

76. 77. 78. La ruota, pe '1 rotare , girare , intendi, de' cieli 
— che tu sempiterni desiderato , die tu coll’essere desiderato 
rendi sempiterno , fai essere perpetuo. Tra gli espositori il solo 
Daniello toccando giustamente nel segno, riferisce la sentenza 
di Platone che i cieli si muovon sempre cercando t anima del 
mondo , che essi tanto di ritiovare disiano , perchè non è in 
luogo determinato , ma sparsa per tutto : la quale anima del 
mondo non è altro che Iddio. Senza però dilungarsi dagli scrit- 
ti del medesimo nostro poeta , egli nel suo Convito dice essere 
sentenza de’ cattolici , che sopra tutti i cieli sia l’empireo, cie- 
lo immobile , e luogo di quella somma Deità, che sè sola com- 
piutamente vede-, ed essere il medesimo cagione al ciclo, eh’ è 
sotto di esso , appellato il primo mobile , che muovasi vclocis. 
aimamente, per lo ferventissimo appetito , che ha ciascuna par- 
te di questo di unirsi a ciascuna parte di quello (a) — a se mi 
fece atteso , fece che togliendo lo sguardo mio da Beatrice lo 
affissassi alla detta ruota , al cielo — con l'armonia , che ec. 
Risultando I’ armonia dalla varietà e giusta proporzione de’ tuo- 
ni , abbisogna perciò , che si discernano , si scompaiano c si 
temperino , si accomodino alla giusta proporzione i tuoni : e 
per metonimia dice il Poeta cotal discernimento, e temperamen- 
to dell’armonia in vece di asserirlo dei tuoni. Produrre i cieli 
ne’ loro movimenti un dolce ed armonico suono la fu sentenza 
di Platone, ammessa anche da Cicerone (ò). * Et isterilì , cod. 
Vat. N. E. 

79. 80. 81. Parvemi tanto allor il cielo acceso , della fiam- 
ma , il cod. Angel. N. E. Quanto la di lui vista estendevasi 
vedeva dappertutto il cielo acceso : vedeva cioè la sopraddetta 
sfera del fuoco. Questa ( torna il Venturi a dire qui ) era ■ la 
luna veduta di lì mollo da vicino , discemendosi molto bene 
che la luce veniva in lei dal Sole. Ma della Luna ( ripeto io 

pure) parlerà Dante nel canto seguente come di cosa non pri- 

1 ‘ " ‘ ’ r J " " 1 1 . . ■ - . 

(a) Vtdi’l tratt. a. cap. 4. (t) Vedi il Somnium Seipionis , « la chio- 
sa eh* vi fa MacfoLio , n«’ primi capi del libra a. 
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ma d’ allora veduta : ma anche l’ accensione detta dira del f to- 
co suppone Dante cagionarsi dallo sfavillare, confesso vide, il 
Sole intorno qual ferro che bollente esce del fuoco- : ina- lo 
stesso cielo dice qui Dante acceso , e non un cor | io dal eicld 
distinto , come bene dal cielo distingue la Luna nel seguente 
canto: ma Dante finalmente , accostandosi a quell' acceso cielo 
dice di accontarsi al sito onde fogge il fulmine (a)-, che non dal 
cielo della Luna , ma dalla sfera del fuoco fa egli discendere 
( 0 ). * Lago non fece alcun, il cod. Vat. e il Chig. N. E. , 

* 8a. Ed il gran lume , il cod. Chig. N. E. 

83 . Disio di lor cagion ; elissi , in vece di disio di sapere 
di lor cagione . 

84 * Acume , per stimolò , ansietà. 

85 . Sì com' io , intendi , vedeva me stesso* 

86. Coninfosso , agitato dal desiderio di sapere le cagioni 
delle nuove cose. * A quietarmi, i cod» Vài. Ang. cCbig. IN. E< 

88. Grosso , per sciocco , goffo. 

50. Se r avessi scosso , se il falò immaginare avessi depo to. 

92. Folgore fuggendo dal proprio sito: scendendo cioè dalla 
creduta sfera del fuoco (c) , luogo proprio del fuoco e del ful- 
mine. * Primo sito, i codd. Vat. Ang. c Chig. Alai folgore , 
il cod. Chig. N. E. 

93. Ad esso riedi. Il verbo redire, come già ho di sopra 
avvisato , dee qui in grazia della rima ed’ in contrapposto a 

fuggire (detto del fulmine) intendersi adoprato in luogo di sa- 
lire , o di avvicinarsi. Adunque ad esso riedi vale il medesi- 
mo che sali tu al medesimo sito , alla medesima sfera del fuo- 
co, che il fulmme a terra scagliandosi abbandona. Viene co- 
sì a cessare il bisogno di capire col Venturi che fuggir folgo- 
re il proprio sito vaglia quanto dal cielo ; e che, con- 
scguentemente , dica Dante ad esso riedi in vece di al cielo 
ritorni, valendosi aneli' egli della fantasia poetica , forse nota 
da quell’ erroi'e d Origene troppo Platonico , che l' anime 

(u) Veni 5». e 93. del preicutr cauto. ( 3 ) Vidi Purg. xxxu. 109. * 
*<gr- » quella unta _ , 

(/■) Vidi la anta al cauto xxxit. d.l Tuirj. e. 109. 
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umane create tutte dal principio del mondo abitassero in eie - 

10 e nelle stelle. 

94 - Si io fui vale quanto essendo io — disvestito , per sciol- 
to , liberato. 

g 5 . Per le sorrise parolctte brevi : per la breve fattami ri- 
sposta , accompagnata da un sorriso. 

96. Dentro ad un nuovo , intendi , dubbio ( dentro ad un, 
1’ edizioni diverse dalla Nidob. ) — irretito , inviluppato, intri- 
gato. Volpi. 

97. liequicvi di grande ammirazion , requiai , cessai dallo 
stupore grande che le perdette novità mi cagionarono. 

Requievi (chiosa il Venturi) per requiai, da requiare , con 
desinenza Latina non ricevuta dalla Crusca. 

Requievi ( risponde, al Venturi il Rosa Morando ) , giacché 
si dee discendere ai primi rudimenti della Grammatica, viene 
dal verbò vequiescere , ed c pura voce Latina. Se si fosse det- 
to requiavi , oh allora si che poteasi asserire Dante con desi- 
nenza Latina averlo usalo da requiare. Fa meraviglia , che 

11 comcntatore ignori ciò che i fanciulli non ignorano. 

Per giustificazione poi di cotal mistione di linguaggi, agli 
csempj d' altri Italiani , divisati già dal Volpi al Canto I. del- 
l' luf. v. 65 . v’ aggiunge qui il Rosa il costume pur de’ Latini 
d’ inserire ne’ loro componimenii voci Greche. 

99. Coni io trascenda questi corpi lievi. Accenna la sfera 
dell’ aria e del fuoco , sopra delle quali , salendo al cielo , do- 
veva innalzarsi: e non intende come, essendo l’aria e il fuoco 
o positivamente leggieri, o certamente più leggieri del di lui 
corpo, potess'cgli , contro le fisiche leggi, sollevarsi al di so- 
pra di quelli. 

ioa. Deliro , che vaneggia , fuor di senno : voce Latina. 
Venturi. Ma se non vogliam dire Latine stupido, attonito, 
iracondo , e cento mille altre voci simili alle Latine , non do- 
vrem dire voce Latin? neppur deliro : imperocché siccome 
quelle , cosi questa troppo dagl’ Italiani scrittori in verso e in 
prosa trovasi adoperata (a). * Figlio deliro , il cod. Ang. ; So- 
vra al Jigliuol deliro , il Chig. N. E. 

(a) Vedi il Yocab. dell* Cr. 
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104. io 5 . E questo è forma, che C universo ec. e quest’ or- 
dine è quello che dona all’universo forma di unità, e perciò 
di somiglianza a Dio. 

106. 107. 108. Qui , in qtiest’ ordine , T alte creature, le 
creature di ragion dotate -, veggiono l' orma , il segnale , del- 
l eterno valore, dell' eterna infinita sapienza e potenza di Dio , 
il quale è fine, al quale, per cui, e fatta la toccata norma, 
il divisato ordine, che hanno tra loro tutte quante le cose. 
Iddio (dice qui ottimamente il Landino) è fine d’ogni cosa ; 
perchè ogni cosa , siccome ha principio da lui , cosi a lui si 
riferisce. * Altre creature, icodd. Vat Chig., e Antald. N. E. 

109. Accline (chiosa il Venturi) voce antica, dice la Cru- 
sca , e potea dire ancora antichissima, perchè v' era a i tem- 
pi di Pacuvio , e di Nonnio. 

Che la voce acclino ( risponde il Rosa Morando ) sia chia- 
mata voce antica dalla Crusca , è pretta immagiuazion del ce- 
mentatore : ma se fosse anche vero, 1’ opposizione non restereb- 
be per questo d’ esser puerile e ridicola. Gran fatto, che per 
questa benedetta Crusca si debba sempre parlare di frivolezze. 

Acclino, che propriamente significa piegato e pendente , 
s’ usa qui per inclinato e propenso, con quella traslazione stes- 
sa , con che disse Orazio 

Acclinis falsis animus (a). 

Il resto ., che qui ’1 Rosa dottamente soggiunge , vedilo rilèn- 
to in principio dell' opera , sotto il titolo Dello stile di Dante , 
elogio ec. 

110. in. Per diverse sorti più al principio ec. pe’l vario 
loro assortimento, per la variante loro essenza, alcune più so- 
miglianti a Dio, altre meno. 

no. 11 3 . 11 4. Onde queste nature si muovono a diversi por- 
ti , a varj fini : e per aver detto porti, soggiunge per lo gran 
mar dell' essere ; e ciascuna si muove con istinto naturale , 
concedutole a fine d’ esser portata al suo fine. Daniello. 

11 5 . Questi, cioè questo naturale istinto , ne porta il fuoco 

(<t) Liti. 1. ut. 1. 
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in ver la Luna , cioè alla propria «(èra già detta , da Dante e 
da tutta la filosofia de' di lui tempi ammessa sopra dell’ aria. 

il 6. Questi ne' cuor mortali è permotore . Cosi la Nidobea- 
tina , e l’ edizione di Foligno 1 47 a > s e quattro mss. della Biblio- 
teca Corsini (a) meglio che non leggono tutte 1 ’ altre edizioni 
promotore. Il Landino, e'tutti gli espositori dopo di lui , quan- 
tunque discordi nello intendere pe’ cuor mortali , chi l’ urna» 
cuore, e chi quello de’ bruti, convengono poi nello spiegare pel 
moto in essi cagionato, non un moto reale, ma metaforico T 
un eccitamento d’ inclinazioni. Ma , oltre che la non sembra 
questa per cotale sentimento un’ espressione bastevole ; come poi 
bene a’ movimenti realmente tali , dei quali si parla qui ( e del 
sollevarsi del fuoco verso il cielo , e del cadere e adunarsi della 
terra alla terra ) mischierebbesi e mettere bbesi di mezzo un mo- 
vimento affatto metaforico ? Mainò : meglio l'intende il cemen- 
tatore della Nidobcatina nostra, parlarsi qui del principio di 
vita d'ogni animale, cioè del maraviglioso reale movimento del 
cuore ; che , quantunque non nella specificata maniera dcll'Har- 
veo, fu sempre mai conosciuto ( b ), e riputato trai maraviglio- 
si effetti che nel mondo abbiamo (c) : e perciò dal Latino per- 
movcre , che importa vehemeter movere (d) , meglio cotale istin- 
to dicesi ne' cuor mortali permotore , che non direbbesi promo- 
tore dal Latino promovere , che significa ultra movere (e). 
Vero è che permotore non trovasi da altri adoperato : ma è 
altresì vero che promotore 1* adoperano altri in significato al 
caso non confacevole : ed è meglio che resti adoperato solamen- 
te dal poeta nostro un termine atto, che uno malamente acco- 
munato. * Nel Cod. Cas. non solo si legge egualmente pernio - 
tare, ma nel seguente verso: Questi la feria in se ec.j il Po- 
stillatore , quasi pervenendo le teorie Neutoniane , aggiunge -, 
idest conglulinat in globum , et pcndulo sustinet. N. £. 

1 1 7. Quasi la terra ec. questo istinto , che noi appelliamo 

(a) Segnati 609. 610. e U17. ti 65 . (i) Vegga»! Ilarveo net proemio 

«Ila in» etercitaxione De mot u eordit et eang-uini*. (c) Vedi tra gli al- 
tri Frard»toro, citato dati’ Ha r reo nel capo I. dell’ esercitarlo»» »>*d- 
detta. (J) Vedi Roberto Stefano nel Thesaurui Un fune Latitine. 

(«) Vedi ‘1 mtdeiiato Roberta Stefano. 
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gravità , fa che tutte le terrestri parti intorno al comun cen- 
tro s’ ammucchino. * E ratina , il Cod. Ang. N. E. 

118. 119. Ettore d inlelligenzia , catacresi , per prive d in- 
telligenza — quest’arco saetta, per quest’ ordine tocca -, espres- 
sione metaforica allusiva, probabilmente , alle amorose inclina- 
zioni, che secondo le favole l’arco di Cupido saettando insinua. 

131. Che cotanto assetta, ordina, intendi le dette cose tut- 
te quante. 

133. 133 . Del suo lume , del suo divino splendore — fa sem- 
pre quieto, fa sempre essere contento, c perciò quieto — il cicl , 
nel qual si volge quel, ch'ha ec. il cielo empireo, sotto e den- 
tro del quale si aggira il primo mobile (a ) , quello che , moven- 
do seco in ugual tempo gli altri cieli sotto di se , vicn esso nel- 
la maggiore sua circonferenza a muoversi con maggior fretta. 

134. Li, al medesimo cielo empireo — decreto, per decretalo. 

ia 5 . Ceti porta ec. ci spinge e porta la virtù di quell’ ordi- 
ne , e istinto. Dice corda per continuare la metafora dell’ ar- 
co. Vbntuki. 

136. Che ciò che scocca ec . che tutto ciò che muove, l’in- 
dirizza al suo fine conveniente , in cui goda la sua quiete. 
Yektubi. 

137. al i33. Vero è , che ec. Intendendo che tale istinto 
verso il ciclo dato sia a tutti gli uomini , viene a dichiarare 
come non ostante molti uomini vadano in perdizione ; e dice 
ciò accadere pe’l mal uso della libertà dataci da Dio, per cui 
resistiamo ai divino istinto: in quella guisa che molte fiate la 
materia cattiva fa che la forma , che si vorrebbe in essa dal- 
1 ’ artefice, non corrisponda alla di lui intenzione. Perchè a in 
vece del duro perdi a , che leggono tutte 1’ edizioni . inserisco 
io, senz’ altronde cercare autorità , per la sola di un antichis- 
simo manoscritto in pergamena dalla incomparabile gentilezza 
dell’ Eminentissimo Signor Cardinal Garampi pe’ miei confron- 
ti , non ha gran tempo , favoritomi: 1’ unico, tra i mollissimi 
veduti degli Accadami» della Cr. e da me, in cui ho il con- 


(fiì Yciti Ir eliioaa al v. 76. • W||. 
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tento di rinvenire confermata la importantissima lezione della 
Nidobcatiiia di Livio in vece di Lino. Inf. iv. 1 4 1 • * Assorda 
il coti. Aug. , scorda il Chig. N. E. 

«33. i34- 1 35. E sì , come vede ec. Questa e in principio 
del v. i33. giudica il Venturi : particella del verso riempiti- 
va , al sentimento importuna. 

Questa superfluità però ed importunità apparir doveva al 
Venturi, e ad ogni altro per via del punto fermo, ch'era po- 
sto nel fiue del precedente terzetto ; che io perciò senza veru- 
no scrupolo ho levato , e posto in vece nel fondo del terzetto 
presente. Ma non tanto per riguardo alla particella e ho io tol- 
to quel punto fermo , quanto per riguardo a ciò che siegue se 
t impeto primo a terra è torio da falso piacere ; pezzo che 
non può assolutamente legare col cadere del fuoco , ma che 
dee necessariamente connettere col dipartirsi la creatura libera 
dal corso da Dio ordinatole , come precedentemente è A tto. 

Ecco dunque come senza quel punto foce’ io la costruzione. 
Così talor la creatura , che così pinta, stimolata, ha podere 
di piegare in altra parte , se da falso piacere è torto a terra 
t impeto primo ; datole da Dio verso al Cielo , si diparte da 
questo corso ; e sì , e in quel modo , come si può veder fuo- 
co di nube cadere : esso dure , intendi , contro l' istinto suo 
naturale che ha inver la Luna vers. 1 1 5. La terra torta , i 
cod. Vat. , Ang. , e Chig. N. E. 

|36. 137. 1 38. Non dei pur ammirar , se bette istinto , Per 
tuo salir. Il Cod. Ang. N. E. — Essendo ( eccoti 1’ amico Ven- 
turi ) questo un sabre poetico e fanatico , potrà deporsene ogni 
ammirazione: per altro fuor di poesia sarebbe vano lo sperare, 
che i nostri corpi saliranno all’ empireo per virtù di questo istin- 
to; dovendosi ciò sperare per quel che «lice S. Paolo 1. Cor. 
l5. Semina tur in infirmiate , suiget in virtute ; cioè con quel- 
la soprannaturale agilità , di cui saranno dotati i corpi degli elet- 
ti nella resurrezione , come insegna la dottrina Cristiana. 

Tanto però è lontano questo salire dall’ opporsi alla Cristia- 
na dottrina , che anzi si uniforma a quel cristianissimo princi- 
pio , che l’ uomo ( anima e corpo ) fu da Dio creato pe ’l cie- 
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lo ; e non per la terra , se non in quanto servisse questa al cie- 
lo come di scafa. Nè $. Paolo ci specifica , clie la virtù , clic 
avranno i corpi degli eletti dopo la risurrezione , abbia a con* 
sistcre in una nuova positiva qualità piuttosto che nel toglimen- 
to della gravità ; dalla quale essendo , come ora dirà , Dante li- 
bero , ottiene perciò in lui lutto il suo effetto l’ istinto al delo 
— ad imo , al fondo. 

139. 140. 141. Se privo d impedimento , della gravità. * 
D’ intendimento , il cod. Ang. N. E. — già ti fossi assiso , te 
ne stessi attaccato alla terra — Come a terra ec. olissi , il cui 
pieno dee intendersi , come maraviglia sarebbe se stesse a ter- 
ra quieto il vivo fuoco ; clic , come ha detto , lia istinto inver 
la Luna. * Parecchj Codici osservati , compreso il Caet. , di- 
scordano tra loro nella, lezione di questo verso i\i., che fal- 
samente può esser sembrato scarso di suono agli scrittori ; e 
perciò 1 ’ hanno vibrato con agginnta di particelle, altri in , 
altri il e prima e dopo a lor talento. Ma siccome niuna lezio- 
ne d soddisfa punto , non crediamo di farne qui una stuccbe- 
vol rassegna. Giovi però solo avvisare che il cod. Vat. legge : 
come terra quiete in , e 1 ’ Ang. e il Cbig. ; come a terra quie- 
te in. N. E. 
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CANTO II. 


ARGOMENTO. 

«ài* il nostro poeta nel corpo della Luna , dorè , come fu giunto , 

- ve • Beatrice un dubbio ; e que*lo e intorno alla Cagione delle om- 
bre .che dalle terra in e««a ai veggono : il qual dubbio ella gli rieoi** 
pienamente. 

i O voi che siete in picciolctta barca. 

Desiderosi d’ ascoltar , seguiti 

Dietro al mio legno che cantando varca , 

4 Tornate a riveder li vostri liti ; 

Non vi mettete in pelago ; che forse , 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 

7 L’ acqua , eh’ io prendo , giammai non si corse j 
Minerva spira , e couduccmi Apollo, 

E nove muse mi dimostran l’orsc. 
io Voi altri pochi, che drizzaste ’1 collo 

Per tempo al pan degli angeli , del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, 
i3 Metter potete ben per T alto sale 

Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all’acqua che ritorna eguale. 

16 Que’ gloriosi , che passarO a Coleo , 

Non s’ ammiraron, come voi farete , 

Quando Jason vider fatto bifolco. 
tg La concreata e perpetua sete 

Del deiforme regno cen’ portava 
Veloci quasi come ’l ciel vedete, 
aa Beatrice ’n suso, ed io in lei guardava ; 

E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 

E vola , e dalla noce si dischiaya , 
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a5 Giunto mi vidi ove mirahil cosa / 
Mi torse ’l viso a se; e però quella , 

Cui non potea mia cura esser ascosa , 
a8 Volta ver me sì lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata , mi disse , 
Che il’ ha congiunti con la prima stella. 
3i Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida spesse solida e pulita, 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

34 Per entio se 1’ eterna margherita 
Ne ricevette , oom’ acqua ricepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

3y S’ io era corpo , e qui non si concejie 
Com’una dimensione altra patio , 

Ch’ esser convien se corpo in corpo repe, 
4° Accender ne dovrìa più il disio 

Di veder quell’ òssenzia , in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’ unio. 

43 Li si vedrà ciò che tencrn per fede 

Non dimostrato, ma fia per se noto, 

A guisa del ver primo che l’uom crede. 
46 lo risposi ; madonna , si devoto , 

Com* esser posso più, ringrazio lui. 

Lo qual dal mortai mondo in’ ha rimoto. 
49 Ma ditemi : che sono i segni bui 

Di questo corpo , che lagginso in terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

5a Ella sorrise alquanto, e poi : s’egli erra 
L' opinion , mi disse , de’ mortali , 

Dove chiave di senso non disserra, 

55 Certo non ti dovrien punger gli strali 

D’ ammirazione ornai : poi dietro a’ sensi 
Vedi che la ragione ha corte l’ali. 

58 Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 

Ed io : ciò che n’ appar quassù diverso 
Credo che’l (anno i corpi rari e densi. 
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Gì Ed ella : certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo , se beue asoliti 
L’argomentar ch'io gli farò avverso. 

64 La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi , li quali e nel quale c nel quanto 
Notar si posson di diversi volti, 

67 Se raro , e denso ciò facesser tanto , 

Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa , ed altrettanto. 

70 Virtù diverse esser convengon frutti 

Di priucipii formali} e quei, fuor di uno e 
Soguiterieno a tua ragion distrutti. 

73 Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia sì digiuno 

76 Esto pianeta* o sì come comparte 

Lo grasso e ’l magro un corpo , così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

79 Sé ’l primo fosse , fora manifesto 

Nell’ ecclissi del Sol; per trasparere 
Lo lume , come in altro raro ingesto. 

8a Questo non è ; però è da vedere 

Dell’altro: e, s’egli avvien cb’ io 1 ' altro cassi , 
Falsificato fia lo tuo parere. 

85 S’egli è che questo raro non trapassi , 

Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi ; 

88 E indi 1 ' altrui raggio si rifonde 

Cosi , come color torna per vetro , 

Lo qual diretro a se piombo nasconde. 

yi Or dirai tu, ch’el si dimostra tetro 

Quivi lo raggio più che in altre parti , 

Per esser lì rifratto più a retro. 

94 Da questa instanzia può diliberarti 

Esperienza, se giammai la pruovi , 

Ch’ esser suol fonte a’ rivi di vostr’arti. 
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97 Tre specola prenderai , e due rimuovi 

Da te d’ un modo , c 1 ' altro più rimosso 
Tr’ ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi : 
ioo Rivolto ad essi, fa che dopo ’l dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda , 
£ torni a te da tutti ripercosso. 
io 3 Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien eh’ egualmente risplcnda. 

106 Or come ai colpi degli caldi rai 

Della neve riman nudo ’l suggetto, 

E dal colore e dal freddo prunai ; 

109 Cosi rimaso te nello ’ntellctto 

Voglio informar di luce si vivace, 

Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

112 Dentro dal ciel della divina pace 

Si gira un corpo , nella cui virtute 
L' esser di tutto suo contento giace. 

1 1 5 Lo ciel seguente , c’ ha tante vedute , 

Quell’ esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte , e da lui contenute. 

118 Gli altri giron per varie differenze 

Le distinzion, che dentro da se hanno. 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 

121 Questi organi del mondo cosi vanno , 

Come tu vedi ornai , di grado in grado , 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

124 Riguarda bene a me sì com’ io vado 

Per questo loco al ver che tu disiri , 

Sì che poi sappi sol tener lo guado. 

127 Lo moto c la virtù de’ santi giri. 

Come dal fabbro l'arte del martello, 

Da’ beati motor convien che spiri. 
l 3 o E ’1 ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalla mente profonda , che lui volve , 
Prende l’ imraage e fassenc suggello. 

Dàjite T. V. 3 
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l33 E come V alma dentro a vostra polve , 

Per differenti membra , e confermate 
A diverse potenzie , si risolve ; 
i36 Cosi l’intelligenzia sua bontate 

Moltiplicata per le stelle spiega , 

Girando se sovra sua unitate. 

139 Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo che 1’ avviva , 

Nel qual , si come vite in lui , si lega. 

142 Per la natura lieta , onde deriva , 

La virtù mista per lo cor|>o luce , 

Come letizia per pupilla viva. 
i45 Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par differente , non da denso e raro : 

Essa è formai principio che produce, 
Conforme a sua bontà , lo turbo e ’l chiaro. 
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ANNOTAZIONI 
n cimo ii. 


f. al 6. V/ *>oi, che siete ec. Rassembrando qui pure , co- 
me nel principio del Purgatorio ha fatto , il comporre suo al- 
l’impresa di viaggiar per mare, e supponendo conseguentemen- 
te che per mare viaggiando lo seguano gli ascoltatori , passa ad 
ammonite quelli che sono in piccioletta barca , che hanno cioè 
picciolo capitale di teologia , a non innoltrarsi seco nel vastis- 
simo pelago, pericolo essendo di perdere la di lui traccia, e di 
andarne smarriti ; d* intendere cioè le cose malamente. La co- 
struzione è, O voi che desiderosi di ascoltare siete in piccia- 
letta barca seguili , venuti in seguito (a) dietro al mio legno , 
che cantando varca , ( cosi l’ allegoria seguendo , in vece di di- 
re appresso al mio poema che verseggiando s’ innalza) , tor- 
nate a riveder li vostri liti , lasciate il troppo alto mare , e 
riaccostatevi a terra ec. * Cotanto varca , il cod. Ang. N. E. 

Ad un errore di stampa } in alcuna delle meno antiche edi- 
zioni occorso nel principio della lunga chiosa che fa il Landi- 
no a questo passo , fermatosi il Venturi crede e fassi le mara- 
viglie che spieghi esso conlcntatore Seguitate pure il mio le- 
gno , come se seguiti detto avesse in luogo di seguite. 

Non solo però l’ edizioni più antiche (b) sono da cotal erro- 
re esenti , ma le stesse meno antiche , le quali su ’l principio 
della chiosa errano, fanno nel progresso Terrore manifestamen- 
te conoscere. 

7. Li acqua che io prendo , intendi , a varcare , a solcare 


(*) Se taire , andare, o venir dietro, «piega il Vocali, della Crusca. 
O’) Vedi l’edi rione di Firenze del 1431. 
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— giammai non si forse. Lg mattria , de la quale io intrapren- 
do di voler trattare, non s’ intraprese mai. M a bisogna inten- 
der poetando ; perchè nessuno innanzi nè dopo lui ha in tal 
facoltà delle divine cose secondo la sacra teologia trattato. Vel- 
lutello. * Il Signor Portirelli sero Professor di Belle lettere, 
Filologo sempre e ben di rado grammatico , opportunamente 
qui ei ricorda il passo parallelo di Lucrezio: Avia Pieridum 
peragro loca nullius ante trita solo ec. N. E. 

8. 9. Minerva spira ec. Avendo parlato del suo comporre, 
come d'uno intrapreso nuovo viaggio per l’alto mare, coeren- 
temente specifica gli ajuti che riceve da Minerva, da Apoiline, 
e dalle Muse; come cioè se Minerva servisse lui di vento, Apol- 
line di piloto, e le Muse di bussola, ad indicargli l’Orsa mag- 
giore e minore, stelle vicine al nostro polo, e regolatrici della 
navigazione ne’ mari al di qua dell’ equatore. * Conducale Apol- 
lo , e nove muse ne rimostrati ec. , il cod. Antald. N. E. 

Agli Accademici della Cr. è piaciuto di leggere nuove Muse 
con soli cinque mss. piuttosto clic nove Muse con più di no- 
vant’ altri mss., e con tutte le anteriori edizioni; essendo par- 
so loro che questa lezione guasti ’l concetto al Poeta. 

Egli non pare che pe ’l concetto del Poeta non possano gli 
Accademici avere inteso altro che lo scopo di far meglio spic- 
care la novità del suo tema. Ma se avesse Dante perciò richie- 
ste nuove Muse , perchè non avrebbe eziandio ricercato una 
nuova -Minerva, e un nuovo Apollo? 

Meglio adunque, e pe’l maggior numero de’ testi, e per l’ac- 
cordamento della sentenza , leggerem nove : e intenderemo in- 
sinuar Dante la difficoltà del suo lavoro per ciò solamente che , 
ove agii altri Poeti per l’ opere loro basta alcuno, per lui ab- 
bisognano tutti insieme i Numi clic alle scienze presieggono. I 
Con. Ca«. e Chig. portano aneli’ essi , come i -cinque mss. dei 
Signori Accademici, nuove invece di nove; ma il P. Abate di 
Costanzo op| 01 tintamente riflette, essere Stato scritto cosi per 
more del co| isla, mentre nella corrisi ondentc chiosa si nota : 
illesi nevem virlutes , et sdentine ec. Concorda anche il Post, 
del Con. Cast., che spiega Stellae sepie ntrionaeles , idest Ur- 
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ta major et minor , ostendunt milii novem musas , idest no- 
vem conditiones, quae faciiint poetami ed il Canonico Dioni- 
sj non legge altrimenti. Il Signor Poggiali però ritiene nuove 
e pone a lìmbicco questo passo come un’ Allegoria da trarne 
spirito sublimato. Minerva dunque crede egli che sia la scien- 
za delle divine cose ; Apollo un celeste genio presidente ai sa- 
cri canti , e le nuove cioè novelle Muse , non le solite menti- 
te dee, ma novelle celesti benefiche grazie ec. Sia ringraziato 
il cielo che quell’ u di nuove ha risparmiato a Dante un rim- 
brotto come quello, che il Signor Poggiali gli ha fatto nel cau- 
to i. *3. di questa cantica. * Il cod. Ang. dice E ’/i nove 
muse. Il Biagioli sta colla Cr., e dice: nuove muse, non quél - 
le . che di caduchi allori circondano la fronte in Elicona , 
ma altre divine. , eterne. Noi pensiamo col Saivinti e con la 
Crusca , che Dante abbia scritto come porta il testo. Le no- 
ve muse le ha invocate nel purgatorio .... qui, magno mine 
ore sonandum. N. E. 

10. * Eoi e altri pochi II cod. Ang. N.-E. Drizzaste il, 
collo , per drizzaste il capo ( èioò applicaste la mente), detto 
per metonimia , per essere quello di questo un atto necessaria- 
mente consecutivo. 

11. 12 . Al pan degli angeli , alla cognizione e contempla- 
zione di Dio , che degli angeli , e di tutti i beati è il vero pa- 
ne , c la vera ambrosia — del quale Vivisi qui , di cui qui ’n 
terra viviamo bensì spiritualmente — ma non si vieti satollo ; 
imperocché solo a’ beati in Paradiso è dato di saziarsene, giu- 
sta il Davidico detto, Satiabor cum appartieni gloria tua (ti). 
Gli Accademici della Cr., ad imitazione d’alcuni mss. , hanno 
scelto di leggere seti viene in luogo di si vieti , che leggevano 
tutte l’edizioni antiche, parendo loro, che seti vieti , aggradi- 
sca e particolareggi più. Sembra nondimeno che i tre vicini 
monosillabi tutti terminati in n, non seti vien, altro non fac- 
ciano che apportare al verso durezza. * 1 codd. Vat. Atitald. 
e Ang. stanno colla Cr. N. E. 

i3. Metter potete ben: corrisponde questo ben all’ utique 

(a) Psal. 16. 
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de' Latini , e come se fosse detto Bensì voi metter potete ec . — 
alto sale , per allo mare , ad imitazione de Latini , che. non 
pur salum , ma anche sai , c sale hanno il more appellato (a). 
* Questo sale , il cod. Ang. N. E. 

14. i5. Servando mio solco ec. : conservando, continuando 
a tenere aperto dinanzi , cioè con la prora vostra , il solco 
mio , il solco fatto dalla mia barca , all' acqua, nell'acqua (li ) , 
che ritorna eguidc , che senza chi la tenga aperta si riunisce 
e s’agguaglia. Dietro all'acqua , il cod. Ang. N. E. 

16. Que gloriosi ec. : gli Argonauti , Greci campioni , che 
passarono a Coleo nell’ Asia a rapirne il famoso vello d’ oro. 

18. Quando lason ec.: quando videro il compagno loro la- 
gone , domali i tori spiranti fiamme dalle narici , arare con 
quelli il terreno, e seminando denti di serpente nascere uomi- 
ni armati. Favola d’ Ovidio (e). 

19. 20. La concreata ec. Per questa sete (chiosa il Ventu- 
ri) concreata c perpetua , non intendo col Landino e Daniello 
il desiderio connaturale , che sempre , da che fummo creati , 
abbiamo della celeste beatitudine ; ma intendo coi Vellutello 
quella virtù , e impeto connaturale alle sfere celesti di muo- 
versi , come si muovono: perchè il Poeta vuol dire, come dal- 
la sfera del fuoco passò più in su al cielo della Luna ; e ciò 
dicesi essersi fatto non per via di salire da se, come aveva fat- 
to fin lì, ma |>er via d’ esser portato c rapilo dal moto del pi-i- 
mo mobile, e rapito in giro di modo da trovarsi a piombo sot- 
to la Luna , dove ora con questo ratto passano Dante e Bea- 
trice. Per tanto a spiegare questo moto c rapimento locale in 
giro , non era al caso il nostro desiderio d’ esser beati , ma si 
bene la virtù clic muove i cieli , i quali , se si muovono ab 
intrinseco , ben può essa virtù chiamarsi per metafora sete con- 
creata e perpetua : quantunque per verità il Poeta poco sotto 
in questo canto medesimo porti opinione, che si muovono piut- 
tosto ab extrinseco. 

Ab extrinseco certamente , cioè per le motrici assistenti an- 
ta) Vedi Rob. Stef. Thts. Un/?. Lui. art. sai. (/>) Della partirei!» al 
per nel vedi Ciuou. Partii. ». 5. (c) Mciamorph. ni. v. lao. e »egg. 
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geliche intelligenze , ammette Dante muoverci i cicli (n) : < ne 
lo conferma in questo medesimo canto in que’ versi : 

Lo moto e la virtù de’ santi giri , 

Come dal fabbro l’arte del martello , 

Da’ beati molar convien che spiri (b). 

Ma se perciò la concreata e perpetua sete male a cieli si con- 
fà , tolgasi pure da essi, ed ascrivasi, coinè il Landino e’1 Da- 
niello vogliono, a Dante stesso « a Beatrice, che il trovamen- 
to del Ycllutello non è che un mero paralogismo. 

Il primo mobile, non la sola sfera del fuoco seco in giro ra- 
pisce , ma contemporaneamente tutte quante le sfere a lui sog- 
gette, e la stessa Luna. Come adunque potuto avrebbero Dan- 
te e Beatrice per cotale rapimento accostarsi a piombo sotto la 
Luna? La sareblic questa simile alla stortura di quello scioc- 
co, che tenta correndo di superare la propria ombra. 

Che non possa Dante per la concreata e perpetua sete ave- 
re inteso il desiderio in esso lui ed in Beatrice della celeste bea- 
titudine , ecco la ragione per cut se io persuade il Velluti Ilo. 
Se (dice) di questa sete avesse inteso di parlare, non l' uve- 
ria fatta perpetua , ma naturale ; perchè le cose perpetue non 
mutati malessere , come le naturali fanno. Onde al principio 
del xxi. del Purgatorio, di questa tal cupidità parlando disse: 
La sete naturai che mai non sazia 

Se non con V acqua , onde la femminella 
Samaritana dimandò la grazia , 

Mi travagliava ec. 

Potendosi adunque questa tal sete saziar con t acqua , che 
dice , non è da esser domandata perpetua, ma naturai in noi , 
fin tanto che con questa tal acqua la estinguiamo. 

Manca però il Vellutqllo di ricordarsi , che già Dante prima 
di qui , la dottrina de’ santi padri e teologi seguendo , ha inse- 
gnato essere lo spirituale godimento tale Che saziando di se , 
di se asseta (c) , che Saturitas ( riferii in conferma di tale 
dottrina il detto di S. Gregorio ) appetilum parit. 

(a) Vedi Dante nel Convito tralt. ». cap. ». (h) Ver»o i»;. e 
(t) Purg. xxii isj. 
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Deiforme regno appalla Dante la celeste beatitudine, per 
essere di essa iddio medesimo il costitutivo , e quasi forma. • 

ai. Veloci quasi come'l del vedete, cioè come quasi vede- 
te essere il cielo stellato , che in a4- ore si compie l’ immenso 
suo giro. 

a 3 . In tanto, intendi , tempo — in quanto un quadrel 
ec. , sincbisi in grazia della rima, in luogo'di dire, in quanto 
un quadri-ilo si disfidava dalla noce, e volta , e posa , eh’ c 
come a dire, in quanto tempo partendosi lo strale tlalC arco 
giugne a posarsi nello scopo. Noce , spiega il Vocabol. della 
Cr. (a), e fessamente il Volpi ed il Venturi , quella parte della 
balestra, dove s' appicca la corda quando si carica. Diversa- 
mente il Daniello : Noce , chiosa , si chiama quell' osso della 
balestra , ove esso quadrello si pone. * De la voce si dischia- 
va , lezione erronea del cod. Ang. N. E. 

26. 27. Quella , Beatrice , — cui non potea mia cura : così 
la Nidobeatina e qualch’ altra edizione (A). Cui non polca 
mi’ovra 1 ’ altre edizioni tutte ( e il cod. Vat. e 1 ’ Ang. Cui 
non potea mia vista, il cod. Antald. N. E. ). Potendosi però 
agevolmente per cura intendere curiosità , nè troppo bene , 
dall’ altro canto, convenendo 1’ appellazione d ovra ad una pas- 
sione, qual’ è la curiosità di sapere , meglio vi sta cura che 
ovra. 

3 o. Che n’ha congiunti con la prima stella : che ne ha fat- 
ti giungere alla prima ( a quella che da terra al cicl .salendo 
incontrasi primieramente ) stella , alla Luna. Nel numero delle 
stelle computa la Luna anche Cicerone : E rata attieni eae stcl- 
lae ... : ex quibus eroi ea minima , quae ultima caelo , ci- 
tirna terris luce luefbat aliena (c). 

61. Ne coprisse , si stendesse sopra di noi. 

32 . Spessa, densa — solida. II Vocabol. della Cr. spiega so- 
lido , sodo , saldo , contrario di liquido , o di fluido ; e ne 
arreca per esempio questo stesso verso di Dante,: e solido , so- 
do, chiesa qui pure il Volpi. Alla nube però non pare clic si 

Qt) Sullo il vocabolo noce §. 1. (i) Quelle , ae non altre di Venezia 

del 1544. , e 1 5; 3. (c) Somn. Scip. 
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convenga il così inteso epiteto di solido. L’intenderei io più 
tosto adoprnto qui alla maniera de’Latini per plenum , integrum y 
iiihil concari , aiti vacui liabens (a) ; il percliè anche al teui- 
}W trasferendo lo stesso epiteto , annus solidus disse Livio (li). 
— pulita, liscia d’ uguagliata superficie. 

33. Quasi adamante ec. : si riferisce questo a lucide , e pu- 
lita. Adamante per diamante , dal Latino adamas , adopraro- 
no pure altri Italiani scrittori (c). 

34 . Eterna appella la Luna, cioè eternamente durevole, 
perocché una delle celesti cose , tutte incorruttibili — marghe- 
rita. In vece di per semplice metafora appellare la Luna , a 
cagione di sua bellezza c lucidità, col termine generico di gio- 
ia , o gemma, v’ aggiunge anche la sineddoche , e l’appella rol- 
lo specifico nome di Margherita , cioè di perla. * Margheri- 
ta , i Codd. Vat. ed Ang. N. E. 

35. 36. Com acqua ricepe Raggio di lucè ec. : come senza 
veruna separazione delle sue parti riceve 1 ’ acqua dentro di se 
la luce. Recepe , leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidob. (* e 
i Codd. Vat. Cliig. ed Angel. N. E. ) le quali però nel xxix. 
di questa medesima cantica v. 1 27 . leggono tutte concordemente, 

Per tanti modi in essa si ricepe. 

* Raggio di sole il cod. Vat. N. E. 

3". al 4?. .9’ io era coipo ec. : che fosse ivi Dante in ani- 
ma e corpo ne ha dubitato nel precedente canto r. 7 3. e segg. 
Coerentemente a colai dubbio parla qui condizionatamente , c 
dice , S’ io colassù era corpo ( quasi aggiunga , come v' è dub- 
bio , che fossi ) , e qui non ec. ( questo coi due v. segg. è una 
interiezione ) ; e qui ’n terra non si concepisce (d), com' una 
dimensione (l'aggiunto pe ’J subbietto , la dimensione, o sia 
estensione, pel corpo, metonimia) altra patio, altra dimesio- 
ne ammise , sofferse con se nel medesimo luogo. Patio per patì > 
paragoge in grazia della rima. — Cli esser convien se corpo 

(a) Rob. Stef. Thes, ling. Lat. art. solidus, ( b ) Citato dal predetto 
Rob. Stef. ivi. (c) Vedine gli esempi riferiti dal Voc. della Cr. (d) DI 
concepc per concepisce da principio vedi Mastrolilli Teoria e Prospet- 
to de’ verbi llaì, «otto il verbo concepire n. 5. 
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in corpo repe : valg quanto ,11 che (a) conviene che accada 
se corpo in corpo s’insinua , si compenetra ; ed essendo que- 
sto verso una interiezione o parentesi , i due precedenti versi 
non legano con esso ma coi seguenti. Accender ne dovriaec.: 
cioè , se noi qui ’n terra , non capiamo come una dimensioue si 
penetri con altra , vie più dovremmo desiderare di vedere alla 
scoperta quella divina essenza , in cui non solo comprenderemo 
come corpo con corpo penetrare per divino volere si possa, ma 
ogni altra più mirabil cosa , e per fino come si uniscano in 
Cristo in unità di persona la divina natura c 1’ umana. 

Repere ( chiosa qui il Venturi ) dice la Crusca , allegando 
il Bufi, significar propriamente entrar sotto , cioè sollen tra- 
re ; quando sottentrare non è entrar sotto , ma entrare nel 
luogo abbandonato e lasciato libero già da un altro ; e pro- 
priamente repere in Latino significa andar carpone , branco- 
lando , o strisciandosi per terra. 

Il cementatore ( risponde lui il Rosa Morando ) aduna qui 
malizie e spropositi per pure opporre a questa sgraziata Crusca- 
Dei signilicato di reperc in quel Vocabolario non s' ha paro- 
la: si cita il verso di Dante, c vi si suppone la sposizion del 
Buti, se corpo in corpo repc cioè se corpo entra latentemen- 
te in un altro corpo. Mirabil tratto d'accortezza è poi quel can- 
giare l’ entrar sotto in sottentrare , che significa alcuna volta per 
traslazione l’entrar in luogo lasciato prima da altri voto: e mira- 
bile sproposito si è pur raffermare, clic il verbo sottentrare signifi- 
car non possa entrar sotto , mentre questa è la sua propria signifi- 
cazione, e il negar questo è Io stesso che negare , che soprujrorre , 
e sottomettere significhi metter sotto, c ftor sopra , c così eli- 
casi di tutti i verbi composti di due dizioni. Quanto poi alla 
voce repere , eh' è derivata dal Greco «eira per metatesi, si usa- 
va è vero presso i Latini quando di quegli animali si parlava, 
che o cortissime gambe hanno , o striscian la pancia per terra , 
come la Incerta e la vipera , e quindi renili fur chiamati. Ma 
è voto altresì che dai Latini s’ usava parlando anche delle ra- 
dici degli arbori che si dìflòndon sotterra e propagano: Spa- 

(*) Del che p?r il che vedi Ciuou. rartic. 44 . ri. 
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tium miteni radicibus , qua repant , lapide s praebent , si ha in 
Columclla (a) : e cosi con simigliantc significato usò qui questa 
voce il poeta nostro per esprimere il penetrare d’ un corpo in 
un altro corpa 

43. Li , nella detta divina essenza. * Hic credimus hic vi- 
debimus ec. dice S. Agostino , da cui Dante sembra che abbia 
tratto il senso , secondo che annota il Signor Portirelli. N. E. 

44- 45. Non dimostrato , non per via di raziocinio deducen* 
do, come faccium qui una verità da un’altra, — ma fia per 
se noto , ma per se stesso , immediatamente , indipendentemen- 
te da altre preconosciute verità , sarà a noi palese — A guisa 
del ver primo , che V uom crede. Non potendo 1’ uom la pri- 
ma verità che ammette , dedurla da altra preconosciuta, perchè 
la non sarebbe più la prima , conviene eh’ essa 'prima verità si 
faccia all’uomo nota, non per via di raziocinio, ma pr se me- 
desima. Addimandansi cotali prime verità da’ filosofò massime , 
assiomi. Il Vellutcllo pel per primo intende Iddio ; imperoc- 
ché , dice , ogni fedele ed infedele tien per fermo , che sia 
una prima cagione ; e questo per gli effetti, che sono le crea- 
tina piodotte e create da quella. Non si avvede egli però che 
a questo modo non è Iddio per se noto , ma per raziocinio , 
per gli effetti , per le creature. 

46 . 47 . 4 S. si devoto , Co/n esser posso più , vale lo stesso 
clic colla maggior divozione possibile , Quanti esser posso più 
leggono 1’ edizioni diverse dalla Nidobeatina , ma la particella 
si con la come fa miglior lega (b) — ringrazio lui , Dio , — 
dal mortai mondo m'ha rimoto: rimosso e dilungato, facendo- 
mi quassù giungere : risponde a ciò , che sopra detto gli avea 
Beatrice 

Drizza la mente in Dio graia , mi disse. 

Che ri ha congiunti con la prima stella 
Venturi. — Rimoto per rimosso detto in grazia della rima. Lo 
qual m ha del mortai mondo remoto , il cod. Antald. N. E. 

49- 5o. Che sono i segni bui Di questo corpo, qual cosa 

souo le nere macchie di questo Lunare corpo? Che son li se- 

» » - . ■ ; - 

(") Lil». 8 . (A) Vedi ’l Cioon. Parile. 56. 17 . 
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gni bui , leggono l' edizioni diverse dalla Nidob. * e i codd. 
Vat. Antald. ed Ang. N. E. 

5i. Fan di Caia ec. : danno occasione al volgo di dire fa- 
volosamente esservi Caino con una forcata di pruni. Vedi il 
canto xx. v. 1 25. dell’ Inferno : e tocca i onda sotto Sibilla , 
Caino, e le spine. Venturi. 

5.^. Dove chiave di senso cc. , dove i sensi non giungono a 
disserrare ed aprire , a discoprire la natura della cosa. * Chia- 
ve di senno il cod. Chig. e con esso ancor 1’ Antald. , e il dot- 
to possessore di quest’ ultimo in una sua nota espone : seguirei 
la lezione del codice che intenderei uman senno non basta ad 
aprire e rendere intelligibile^ E P autore ne spiega la causa 
v. 56. Perchè i sensi fanno che la ragione vada poco avanti. 
Se di sopra si leggesse chiave di senso, Dante avrebbe qui 
spiegala la cosa stessa colle stesse parole , o per meglio dire 
avrebbe due volle ripetuto lo stesso concetto. N. E. 

55. 5G. 57. Non ti dovrien punger gli sitali d ammirazio- 
ne : non dovresti maravigliare — poi dietro a’ sensi V edi che 
ec. : poiché , vedi tu bene, che la ragione seguendo i sensi po- 
co nella cognizione del vero può stendersi. Della particella poi 
per poiché vedi la nota al primo verso del canto x. del Pur- 
gatorio : e ben di mezzogiorno vuole il Venturi farci notte chio- 
sando, che poi non è qui per poiché, ma per oltreché , di so- 
pra più. 

58. 5g. 60. Ma dimmi ec. Somministra il passo presente un 
invincibile argomento , che scrivesse Dante il suo convito pri- 
ma di questa Commedia. Imperocché confessa qui , e per le ra- 
gioni che fa da Beatrice alligarsi, depone 1’ opinione nel Cort- 
vito sostenuta , che le macchie della Luna non sieno altro che 
rarità del suo corpo , alla quale non possono terminare i 
ìaggi del Sole , e ripercuotersi così , come nell' altre par- 
ti (a). Né dall’ essere il Convito opera imperfetta (b) altro si può 
dedurre se non che lasciato il Convito imperfetto , si applicas- 

(tf) Tralt. a. t'*p. ii\. (b) Ciò ricaVati dal medesimo Con vi to uri prin- 
cipio , ove promette il romeuto di quattordici canzoni , cioè di undici 
altre , Ire lo tre cementale. 
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se tulto alla Commedia. Se 1’ autore delle Memorie per la vi- 
ta di Dante unita avesse alle altre questa osseryazioue , avreb- 
be , credo, deposto il suo saspetto, che componesse Dante il 
Convito dopo aver egli terminata , se non tutta almeno , una 
buona parte della Commedia (a). Stendendo noi anzi le ri- 
flessioni sovra 1’ una e 1’ altra opera pajono cose che ne deter- 
minino allatto al contrario. * Credo che fanno , il cod. Vat. 
Antald. e Chig. N. E. 

Dante nel Convito dassi chiaramente a conoscere ignorante 
del Greco idioma ; imjierocchè della Galassia parlando, Quel- 
lo (scrive) che Aristotile si dicesse non si può bette sapere, 
perchè la sua sentenza non si trova cotale nell’ una traslti, 
zinne , come nell’ ultra. E credo che fosse C errore de’ trasla- 
tori ec. 11 testo Greco di Aristotile esisteva ; e però intenden- 
dosi del Greco linguaggio avrebbe Dante potuto vedere in esso 
ciò che Aristotile dicesse. 

All’opposto nella Commedia ne dà il Poeta moltissimi con. 
trassegui di perizia del Greco linguaggio j massimamente , come 
già avvisai Inf. xiv. i3^j. e segg. , ove fa da Virgilio pretender- 
si che dal Gr eco nome Elegetonte dovesse Dante di per se in- 
tendere , che il così appi flato tìumc tósse ap| unto quel medesi- 
mo in cui vedeva il bollor dell’ acqua rossa (b). 

Or jier veri ficaie ambe queste due notizie , egli non sembra 
possibile altro mezzo se non se che Dante , dopo scritto quan 
to ha scritto del convito , si applicasse allo studio della lingua 
Greca , e perizia della medesima acquistasse prima di scrivere 
la Commedia. 

Vero è che questa conseguenza aggiunta a quello ne manife. 
sta Dante nel medesimo Convito , di averlo cioè scritto dopo 
provate le miserie del suo esiglio (c), ci obbliga a credere che 
molto tardi scrivcss’ egli la Commedia : ma ciò appunto si ri- 
chiede dall’ epoca dei fatti , de’ quali per entro ad essa mostra- 
si il Poeta notizioso (d). 

(«)$• xvi il. (/>) Rivegga» quel passo e quella nota. 

# (c) TraU. a. cap. i5. (d) La elezione ( per uu esempio tra i multi ) 
di Cou Grande signor di Verona in capitano dilla lega Ghibellina av- 
venuta nel iai8. solamente, e nondimeno dal poeta uostro nel Li 1 primo 
canto accennata; e perciò o «vecessa già, o prossima a succedere. Vedi 
Ini'. 1. 101 . e seg. e quella nota. 
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Quassù , nella Luna — diverso, lucente, od oscuro — credo 
che' l fumo i corpi rari e densi. Supponendo essere la Luna, 
siccom’è la terra , un adunamento di molti corpi , dice di cre- 
dere, che i corpi rari fanno nella Luna l'oscuro, e i deusi il 
lucido : per , cioè , non potere ( secondo 1’ allegato sistema ) i 
raggi Solari terminare c ripercuotersi dal corpo raro cosi co- 
me dal denso. 

61. 62. 63 . Certo assai vedrai sommerso Nel Jalso , vale: 
conoscerai certamente molto Jalso — L’ argomentar , eh' io gli 
farò avverso, gli argomenti ch’io farò contrarj al tuo credere. 

64. 65 . 66 . La spera Ottava, la sfera , il cielo delle stelle Jis- 
se — vi dimostra , vi espone alla vista. * Ne dimostra il cod. 
Antald. N. E. — li quali e nel quale, cioè nel più c men lu- 
cido, e nel quanto, nel più e meno grande. Li quali nel qua- 
le nel quanto , leggono 1 ’ edizioni diverse dalla Nidob. * e il 
cod. VaL, nel come e nel quanto il cod. Chig. N. E. — No- 
tar si posson di diversi volti, veder si possono tra loro diversi. 

67. 68. 69. Tanto per solamente. Lat. tantum. Volpi. — 
Una sola virtù sarebbe in tutti: non sarebbe cioè in essi quella 
specifica varietà di virtudi,ondc Marte, per cagion di esempio, 
influisce ardire e non amore, Venere amore e non ardimento cc. ; 
ma influirebbero tutti o amore, o ardire ,0 ec., — Più e men ec . , 
ellissi insieme e stuellisi, come se fosse in vece detto, E , se- 
condo il più e men denso, altrettanto più e men distribuita ; 
e perciò senza esservi alcuna specifica variazione: imperocché, 
giusta lo scolastico assioma, plus et minus non variant speciern. 
Ammetter Dante l' influenza degli astri, eziandio sopra di noi, 
manifestasi per ciò che fa dire a Marco Veneziano 
Lo cielo i vostri movimenti inizia («) ; 
e la specifica varietà degl’ influssi dà abbastanza a divedere nel 
far che il bisavolo suo Cacciaguida , valoroso soldato , nascesse 
nella congiunzione di Marte col Leone (li). 

qo. 71. 72. Esser convengon frutti Di principii formali t 
debbon essere effetto di forme sostanziali diverse. La scolastica 
filosofìa , ch’era la sola al tempo del poeta nostro , insegnava 

(a) Vitrg. svi. ;3. (b) Par. iti. e te$g. 
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essere «lue i principi di tutti i corpi , uno materiale , cioè la. 
materia prima in tutti i corpi la stessa, e l’altro formale , cioè 
la sostanziale forma costituente le varie specie, e virtù de’ cor- 
pi — e quei , fuor ch'uno , Seguiterieno ec . , ed essi principii 
formali a tua ragion (al tuo ragionare, a seconda del tuo sta- 
bilimento ) verrebbero distrutti tutti , fuor che uno ; imperoc- 
ché una sola forma sostanziale in tutti i corpi con solamente 
il più denso o ’l più raro ( che non esiggono forma diversa ) 
basterebbe a tutta la varietà che hassi nei corpi. 

Il raziocinio di Beatrice (avverte il Venturi) affinchè rie- 
sca all' intento , deve supporre per vera questa falsa opinio- 
ne, che le stelle fisse non abbiamo luce propria , ma la ri- 
cevano dal Sole , come la Luna , e gli altri pianeti : altri- 
menti a supjiorrc che abbiano la specifica luce propria, per- 
chè non potrebbono avere virtù diverse in spezie con avere 
insieme la medesima rarità o densità ? 

La supposizione , dicli’ io , che anche le stelle fisse non ab- 
biano luce propria , rcndesi necessaria per poter concludere , 
che se il raro e il denso nelle diverse parti del corpo Lunare 
fossero la cagione del loro chiaro ed oscuro , sarebbe la stessa 
cagione anche nelle stelle dei loro diversi volti , più e meno 
chiari. 

Cotal supposizione però non cade qui non avvertita dal Poe- 
ta, come sembra che il Venturi s’immagini ; ma è una con- 
seguenza di quel generale suo sistema, per cui, come ho detto 
altrove (a) , appella il Sole specchio , e specchj parimente gli 
angeli (b), che il primo agente , cioè Dio , pinge la sua vir- 
tù in cose per modo di diritto ràggio , e in cose per modo 
di splendore riverberato ; onde nell' Intelligenze raggia la 
Divina luce senza mezzo; nell’ altre si ripercuote da queste 
intelligenze prima illuminate (c) : e nella luna , aggiungerem 
noi, e nei pianeti ripcrcuotesi dal sole per le intelligenze illu- 
minato. 

^ 4 - al 78. Cagion , che tu dimandi ; omettendo 1 ’ articolo 
dice cosi in vece di dire la cagion , che tu dimandi , che tu 

(a) Purg. iv. 62. ( 4 ) Par. ix. 61, (c) Convito tra». 3 . cip. 14. 
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cerchi di sapere , — od oltre in parte , Fora er. Codruzion 
O etto pianeta , la Luna , jbra in parte , in alcuna parte del- 
la sua estensione, di sua materia sì digiuno , scardo, mancan- 
te di materia siccome tu pensi , oltre , vale qui lo stesso che 
da banda a banda; come il Latino trans , onde si formano 
transverberare ; traslucere ec : equivale perciò tutta la pro- 
posixiouc a quest’ altra , o passerebbe il raro in alcuna parte 
tutto il corpo Lunare da banda a banda. * Farà di tua ma- 
teria se digiuno il cod. Cbig. , se digiuno ha anche il Vat N. 
E. O si come cc. , o veramente a quel modo che un corpo 
d’animale sovrappone il grasso al magro, cosi il Lunare corpo 
cangerebbe carte nel suo volume , ammucchierebbe strati den- 
si c rari ; metafora presa dai libri , de' quali le ammucchiate 
carte, a guisa di strati, ne formano il corpo. 

80 . 8 t. Nell eclissi del Sol , quando la Luna è sotto al So- 
le — trasparere per trasparire , oltre dello stesso poeta nostro 
qui ed altrove , adoprano altri pure. Vedi il Vocab. della Cr. 
— come in altro raro ingesto : dissi , come fa il lume inge- 
sto , intromesso, in altro corpo raro, talmente che la mancan- 
za di materia trapassi tutto il di lui volume da l>auda a banda. 

82 . Questo non è ; altra ellissi , per cui tace la particdla 
firn, o simile eh’ andrebbe premessa. 

83. DeU altre , dell’ altro membro della premessa disgiunti- 
va. Ventuju — cassi , annulli. 

84- Falsificato fia , sarà dimostrato falso. 

85». Non trapassi , da banda a banda. Vbhtcm. 

8 G. 87 . Un termine , un limite, un confine — da onde , dal 
quale pe’l quale (a) — Lo suo contrario , il contrario del ra- 
ro , cioè il denso — più passar non lassi \ intendi il lume. 

88. L’ altrui raggio , il raggio vegnente a quello da altro 
corpo lucido — si rifonde , antitesi in grazia della rima , per 
si rifondi (ribattasi), che nella terza persona del congiuntivo 
presente dir si poteva in luogo di rifonda , come dicevasi met- 
ti, segghi ; legghi ec . , in vece di metta , segga , legga ec. (ò). 

jmm - ■ ~ ■■ " — . . ■ ■ — 1 < 

(a) Della particella dal in vece di per vedi Cinon. Partic. 70. 8. 

(A) Vedi il Prospetto de' verbi Toscani negli accennati verbi. 
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%. 90. Come color torna per vetro. Lo qual ec. : come f 
<»loraU raggi formanti l'immagine d' alcun obbietlo , penetrano 
la grossezza del vetro dello specchio fino al piombo che gli sta 
dietro , e sol dal piombo vengono ribattuti indietro.' 

9 i- 92- 93 - CKd si dimostra tetro Quivi lo raggio ec : 
che nella Luna , nella parte doV’è la macchia, 'il raggio della 
luce si fa vedere oscuro, perocché ivi é rifratto, ribattuto (a), 
pus a retro , in parte più dalia superficie risguardante il Sole 

A tillULiL 

9 * s> 5 . 96. Da quella islanzia ec. Coslriiriono. Esperie, u 

Z * ‘ir™ 1 ? ' ^ «• rM di «*,' arie 

cb «1*11? onde solele dedurre i ridoni eràri filosofici, puh. 
se Suuamai la prcei , la fai , dililerani da quei, a inj^ 
Insumua appella,, orile scuote il replicare ebe ri fa conila, ,1. 
la risposta data all’ obbiezione. 

99 - Gli occhi tuoi ritrovi, per agli occhi si presenti. 

Vau°é aÓ^n. t"’ - •"* ,ai r- D ^"‘ i «t 

101. Stea per stia (i) _ accenda per illumini. 
io • io.,. io 5 . Benché nel quanio ec. Costruzione. Li, in 
cotale esperimento, vedrai come convien , eh' egualmente rii 

ìmhatì t T C r ,,0bbÌett0 ’ ^ Ia «inazione) più 

IfJ > * ^ ’ DdIa tanto non st 

stenda, intendi quanto le .vicine illuminazioni. Dunque Ma- • 

ota mente conclude) , sebbene in alcune porzioni della Luna 

: ’T" Sola ' : * i-* ni 4L »peS ri 2 

Bene! "E k bC 3 fal ' di luce W°, come apparisce 
Benché nel quanto il tanto , codd. Chig. e Antald. N E f 

^ .07. Il soggetto della neve appella la materia della stessa 

W V,:d! l ’ i S» lWivo ri/rattj ni medesimo S eu*> ributtalo 7~Z * 

, e ,»,.t»„ nile u moderna fisK . a altro iSalZ rT T- " 

per riflessione r o ji a ripemi.ioue , iu realtà n^df J ‘ ’ * d aUro 

,il air< - zi0ue r *«io i. passando per una 'lenta 

cW rimanendo.!. (i) Vedi Maatrofi* Teoria . * ££ £,Zi 'Z' 

Iiam «Otto 11 verbo stare n. i*. POftO.ee retti Jtm- 

Djlsik T. V. v 
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io 3 . t- dal colon oc. : aggiunge la conseguenza del rima- 
ner* il soggetto nudo , spogliato , della neve ; ch’é di rimane- 
rr eziandio) spogliato del bianco colore e del freddo qhe la neve 
ba in se stessa. * Calore , il cod. Aiig. e Cbig. Del colore a 
del freddo , il cod. Antald. N. E. 

1 09. Ri/naso u nello ’nteUetto , intcùdi , spogliato del pri- 
miero errore. 

no. in. Informar per illuminare — sì vivace , Che ti tre- 
molerà nel suo aspetto , che ti si renderà scintillante al paro 
de’ più vivaci celati lumi. 

na. 11 3 . 11 4* ‘ entro dal del della divina pace : dentro 
dell’ empireo cic lo , dove nella contemplazione d’ Iddio godono 
i beati eterna pace — Si gira un corpo , il ciel detto primo 
snobile (ri) } cd essendo questo immediatamente sotto dell’ em- 
pireo, bene è detto che giri dentro di quello, — nella cui vir- 
iate , intendi dall’ empireo ad esso comunicata. L' esser di tuo 
contento giace , lia fondamento T essere d’ ogni cosa dentro di 
lui 'contenuta , de* cicli , e della terra , e di tutto ciò eh’ è in 
essi. Contento per contenuto ad imitazione de’ Latini adopera 
Dante anche altrove (b). 

1 1 5 . 116. 117. Lo del seguente , l’ottavo cielo, quello delle 
stelle base — c/i ha tante vedute : vedute , per le stelle fisse , 
«he sono come tanti occhi del cielo. Catullo negli cudecasillahi : 
A al guata sidera multa , cum tucet nox , 

Furtivo s honiinum vidcn{ amore s. 

Volpi — Quell esser , quella virtù che riceve dal nono cielo 
— - parte per diverse ec. , scompartisce per le stelle di essenza 
tra di loro varie ; contenute in quel cielo beasi, ma dal mede- 
simo distinte. ... ~ , 

118. 119. iao. .Gli' altri giron , gli altri deli (i sette deli 
inferiori , doc di Saturno , di Giové , di Marte , del Sole , di 
Venere, di Mercurio, e della Luna ) (c ) — per varie differen- 
te ec. Costruzione. Dispongono , impiegano, a lor fini e lor 

(a) Vedi c\ò eh' i letto net canto prec. v. 77. (A) Vedi per un e se st- 
rio Ipf. n. 77. 

(«) Cosi Deste Meteo usi Convito tratt. a. cap. 4. 
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temente , a’ loro effetti , le ■ distinzion che dentro da te han- 
no, che hanno tra di loro , per varie differente, per virtù ta- 
ne a ciascuno date. • ** ' * v ' 

mi. Questi organi del mondo : questi cidi adunque che «ono 
come gli organi , e le principati membra del mondo. 

ia 3 . Di su prendono ec 7 ; ognuno dal'suò superiore cielo 
prende virtù , e 1 ’ Esercita nel suo inferiore. Fare , chiosa il 
Volpi ottimamente , per operare , agire j contrario di patire. 

r» 4 - riS. .* Riguarda bene ornai, il cod. Vat. N. E. »Fì co- 
ni’ ró vado per questo locò al ver , che tu disiri : in qual mo- 
do per questa materia io procedo ad is coprire la verità che tu 
desideri di conoscere. * tln Codice in lingua volgar Fiorentina 

f N * 

scritto, per qtianto credè il eh. Signor Professore Ciampi, sul- 
la fine del secolo XIV. per esser su pergamena vecchia raschia- 
ta , posseduto ora dall’ onorevole Lord Glcnl>crvie eruditissimo 
delle Italiane lettere, e dal medesimo gentilmente prestatoci per 
gli opportuni confronti , légge nel v. iz 5 . per questo lago in- 
vece di per questo lodo , ed in tal maniera più completa ap- 
parisca 1 * allegoria del v. seg. di tener lo guado. Osserviamo pur 
alleo che questa bella lezione è stata veduta in 4 - Codici dai 
Signori Accademici , ma forse pel picciolo lor numero c stata 
rifiutata. Ogni qual volta ci verrà fitto di citare il Codice sud- 
detto lo chiameremo dal nóme dell’illustre suo proprietario Co- 
dice Glenbervie. N. E. 

iu6. Sol , tu solo , da per te stesso , senz’ altra guida — - te- 
ner lo guado : guado propriamente è quella parte del fiume , 
dove può passarsi a guazzo senza pericolo : e però metaforica- 
mente dice il Poeta : Sì che poi "'sappi sol tener lo guadò, 
in vece di dire , SI cl/t poi sappi da per 1 te stesso in Questa 
materia sicuramente filosofate: 

127. 128. 129. Lo moto e la virtù ec. Giri pone qui per 
sfere , per cieli , c santi 'gli appella perché , come dice, dai 
beati motori, dagli angeli, ricevono ogni lor movimento e vir- 
tù d’influire, in quella guisa che! martello riceve dal fabbro 
lo torma di martello, e la forza di operare — thè spiri, va- 
U' quanto che esca . x 
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i3o. ìii. i3a- JE'l del , tu tanti lumi fanno bello, il ci* 
lo dell* stelle fisse — Dalla menu profonda , che lui valve , 
da quella intelligenza, da quell'angelo, da cui è mosso' * Del _ 
Ut mente , i codd. Vat Chig. ed Angcl. N. E. — P rende lima, 
ge, e fissene suggello. Dee questa intendersi espressione meta-, 
idrica, presa dal metallo , che ricevendo l’ immagine , o sia 
F incisione , diventa sigillo , atto a far esso altre immagini e co- 
me se fosse in vece detto, Riceve dalla motrice sua ùiteUigen - 
za forma e virtù per agire esso sopra gli altri cieli inferiori 
— Image per immagine , alla Francese. * Prende l' immagine 
e fanne , il cod. Antald. N. E. 

11 Venturi mgtei'ialmente intendendo , Rimane , chiosa , im- 
prontato dall immagine. Finzione poetica , se non piuttosto 
grossa fantasia di questa teologhessa. 

1 33. al i38. A vostra polve , al vostro corpo fatto di polve- 
re , di terra, si risolve, si .scomparte per membra dijfèi'emi , 
e conformate atte a diverse poteiizie, cioè al vedere, udire ec_ 
Cosi l inielligenzia , la motrice, intendi dello stillato ciclo ^ 
Girando se sovra sua unitale , non si dipartendo dall’ unità 
di sua natura , continuando essa nella sua unità , spiega sua 
bontate moltiplicata per le stelle, diffonde la bontà sua e nel- 
la moltiplicità delle stelle rendela moltiplice. -* Si rivalve , i^ 
cod. Chig. e Antald. , e l’ illustre possessore di quest* ultimo vi 
annota : Preferirei rivolvc, perchè in tal guisa questa com- 
parazione ha la sua piena applicazione perla paiola girando , 
che ùvvasi al verso i38. N. E. 

139. 140. 1 4 1 - Virtù diversa oc. adopera essa motrice intel- 
ligenza in ciascuno di que’ preziosi corpi , in ciascuna stella » 
a cui quasi a darle vita si lega , varia virtù , dando a chi una 
influenza, ed a chi un’altra. C/t’ eli avviva legge' la IS 1 do bea li- 
na , e che l' avviva leggono 1' altre edizioni. Ma giacché spie- 
ga il Volpi, che in questa comune lezione la pongasi per ella , 
c.di necessità cosi dee spiegarsi, gioverà la Nidobeatina lezione 
a rimoveruc ogni dubbiezza. * Sì come vita in lui , il cod. 
Viti. N. E. 

1 4a. Natura lieta , della moti ice intelligenza , dell’ angelo 
motore. 
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i43. La virtù mista per lo corpo. Tolgo una virgola , co- 
munemente situata tra mista c per, e mista per lo corpo in- 
tendo che vaglia quanto diffusa pe’l corpo della stella. * Noi 
togliamo la virgola dopo corpo , che qui avea posta il Lombar. 
di, -e d uniformiamo volentieri all’ opinione del Biagioli', che 
dice : non si dee intendere mista per lo corpo , ma si luce per 
lo corpo , a fare che sia giusto il secondo ' termine comparto» 
come letizia luce per viva pupilla. N. E. 

i45. 146 . Ciò che da luce a luce Par differente , la diffe- 
renza che apparisce tra luce e luce. Chiosando il Laudino , 
Vellutello , ed altri , che da luce a luce dicasi per da stella 
a stella , riflette il Venturi , esser meglio il prendere da luce 
a luce in generale, acciò si possa applicare ad una medesima 
stella, o pianeta, che in diverse parti del suo corpo apparisce 
più e meno lucida, e quasi macchiata, come la Luna, le cui 
macchie sono il subbietto della presente quistione. Quasi poi a 
scioglimento di questa medesima quistione aggiunge H Venturi. 
Dopo trovato il cannocchiale , scopertosi , che lei Luna è co- 
me la terra , vedendosi nel 'suo globo monti , Valli', pianurt , 
laghi , fiumi ,* mari , isole ec. , non reca più maraviglia se 
mentre il Sole co’ suoi raggi batte nella Luna , non riflette 
la luce da ogni sua parte all istesso modo : anzi abbia tant' om- 
bre, o macchie. * 

Laghi però, fiumi, mari, ed isole non, ammette nella Luna 
neppure chi moltissimo il canocchiale verso della medesima Lu- 
na dirizzò , Cristiano Ugenio ( Cosmntheoros lib. o. ). 
j 147 . *48- Formai principio , cagione intrinseca — Conforme 
a sua bonhì : conforme il ripartimcnto, e 1’. impressione della 
sua- energia. Venturi, — turbo-, addititi vo , per oscuro, torbi- 
do. VotM. 

’ ' . . ‘1 
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PARADISO 

' CANTO III. 

Argomento. 

I* qu.tfo farro canto pone Dente , che n«l cerchio della Lana •! trova* 
•o V anime di quelle, ch’hanno fatto roto e professione di verginità , 
• religione] ma che violentemente n’ erano state tratte fuori. Delle qua- 
li gir vien dato contessa da leccarda sorella di Forese. 

- x Qott Sol, che pria d’amor mi scaldò ’l petto, 

Di bella verità m’ a vea scoverto , 

Provando e riprovando , il dolce aspetto ; 

4 Ed io , per confessar corretto e certo 

Me stesso, tanto, quanto si convenne, 

Levai il capo a profferer più erto. 

• 7 Ma visione apparve, che ritenne 

A se me tanto stretto , per vedersi , 

Che di mia confessi on non mi sovvenne, 
io Quali per vetri trasparenti e tersi, 

O ver per acque nitide e tranquille , 

Non sì profonde che i fondi sicn persi, 
l 3 Tornan ^e’ nostri visi le postille 

Debili sì , che perla in bianca fronte 
Non vien taen forte alle nostre pupille j • , 

*6 Tali vid’io più facce a parlar pronte} . 

Pcrch’ io dentro all’ error contrario cor» 

A quel eh’ accese amor tra 1 * uomo c ’l fonte. 

19 Subito , sì com’ io di lor m’ accorsi , 

Quelle stimando specchiati sembianti. 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi } 
aa E nulla vidi , e ritorsili avanti 

Dritti nel lume della dolce guida , 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
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a5 Non ti maravigliar perch’ io sorrida , 

Mi disse , apprèsso '1 tuo pueril roto , 

Poi sopra '1 vero ancor lo piè non fida , 
a8 Ma tc rivolve , corte suole , a voto. 

Vere sustanzie son cjò che tu vedi , 

• Qui rilegate per manco di voto. 

3i Però parla con esse , e odi , e credi 
Che la verace luce, che le appaga , 

Da se non lascia lor torcer li piedi. 

34 Ed io all’ ombra, che parea più vaga 
Di ragionar , drizzami , e cominciai 
Quasi com’uom cui troppa voglia sai ga : > *. 

37 O ben creato spirito , che a’ rai 

Di vita eterna la dolcezza senti , 

Che non gustata non s’intende mai; 

4o Grazioso mi fia , se mi contenti 

* va 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond’ ella pronta , e eon occhi ridenti : 

43 La nostra carità non serra porte 

A giusta voglia , se non come quella 
Che vuol simile a se tutta sua corte. 

46 Io fui nel mondo vergine so retta : 

E se la mente tua ben si riguarda , 

Non mi ti celerà Tesser più bella, 

49 Ma riconoscerai eh' io son Picca rda , 

Che , posta qui con questi altri licati , 

Beata son nella spera più tarda. 

5a Li nostri effetti , che solo infiammati 
Sotì nel piacer dello Spirito santo , 

Letizi a n dal suo ordine formati : 

55 E questa sorte, che par giù cotanto, 

Però n’è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti , e voti in alcun canto. 

58 Ond’ io a lei : ne’ mirabili aspetti 

Vostri risplende non so che divino. 

Che vi tra* muta da’ primi concetti. 
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61 Tcrò non fui a rimembrar festino ; 

Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici. 

Si che ’l raffigurar m’ è più latino. 

84 Ma dimmi : voi , che siete qui filici , 

Desiderate voi più alto loco*, 

Per più vedere , o per più farvi amici ? 

67 Con queU’altr’ ombre pria sorrise un poco; 

Da indi mi rispose tanto lieta , 

Ch' arder parea d’ amor nel primo foco : 

70 Frate , la nostra volontà quieta 
Virtù di carità , che fa volerne 
Sol quel eh' avemo , e d’ altro non ci asseta. \ 
73 Se disiassimo esser più superne , 

Foran discordi gli nostri disiri 
Da voler di colui che qui ne cernei 
76 Che vedrai non capere in questi giri , 

S’ essere in cantate è qui necesse , 

E se la sua natura ben rimiri. 

79 Anzi c formale ad esto beato, esse 

Tenersi dentro alla divina voglia , 

Perch’uua fansi nostre voglie stesse. 

8a Si che, come noi siam di soglia in soglia 
Per questo regno , a tutto ’l reguo piace, 
Com’alio re che ’n suo voler ne ’nvoglia. • 

85 E la sua volontade è nostra pace ; 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò eh’ ella cria , o che natura face. 

88 Chiaro mi fu allor , com’ ogni dove 
In cielo è paradiso, e si la grazia 
Del sommo ben d’ un modo non vi piove, 
gì Ma sì com’egli avvicn, s’un cibo sazia , 

E d’ un altro rimane ancor la gola , 

Che quel si chiere , e di quel si ringrazia ; 

94 Cosi fec’ io con atto e con parola , 

Per apprender da lei qual fu la tela 
Onde non trasse inaino al cò la spola. 
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97 Perfetta vita cd alto merto inciela 

Donna più su , mi disse , alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela, 

100 Perche ’n fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello sposo, ch’ogni voto accetta 
Che cantate a suo piacer conforma. 
io 3 Dal mondo , per seguirla , giovinetta 

Fuggimmi , e nel Su’ abito mi chiusi, 

E promisi la via della sua setta. 
ìo6 Uomini poi, a mal più che a bene usi, , 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra j 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

109 E quest’ altro splendor , che ti si mostra 
Dalla mia destra parte , e che s’ accende 
Di tutto il lume della spera nostra , 
uà Ciò ch’io dico di me di se intende; 

Sorella fu, p così le fu tolta 
Di capo 1 ’ ombra delle sacre bende. 

Ii 5 Ma poi che pur al mondo fu rivolta , 

Con tra suo ^rado e con tra buona usanza, 

Non fu dal vcl del cuor giammai disciolta. 

1 1 8 Questa c la luce della gran Gostanza , 

Che del secondo vento di Soave 
Generò ’l terzo , e l’ ultima pbssanza. 

121 Così parlommi , e poi cominciò : Ave 
Maria , cantando , e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

1 24 La vista lòia , che tanto la scguio 

Quanto possibil fu , poi che la perse 
Vplscsi al segno di maggior disio , 

2 27 Ed a Beatrice tutta si converse. ; 

Ma quella folgorò nello mio guardo 
Si , che da prima il viso non sofferse. 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 
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i. (^Uel Sol , Beatrice — che pria , mentre ne! mondo vi- 
veva , damar mi scaldò 7 petto (a). 

a. 3. Di bella ec. Costruzione. Provando (la vera sua sen- 
tenza ) , e riprovando ( la falsa opinione mia ) , m ave a sco- 
perto il dolce aspetto di bella verità : la vera cagione delle mac- 
chie lunari. 

4> 5- 6 . Ed io , per ec. Costruzione. Ed io , per confessar 
me stesso corretto ( emendato dalla primiera falsa opinione ) , 
e certo (dalla nuova scopertami cagione ) levai il capo ( che 
prima meditabondo teneva abbassato ) tanto , quanto si conven- 
ne ( abbisognò ) a profferer , a profferire (b) intendi parole , 
a parlare. * Ond io il cod. Antald. , Leviam el capo 1’ An- 
gej. N. E. • 

7 . 8 . 9 . Visione, per oggetto— -che ritenne ec. Costruzione 
che per vedersi (che acciò fosse da me veduta bene) ritenne 
me a se tanto stretto (tanto applicato ) \ che non mi sovven- 
ne di mia confessione , di confessarmi corretto e certo. 

io. Per vetri trasparenti e tersi , trasparenti da banda a ban- 
da , e cosi non specchi; perché gli specchi riflettono l' immagi- 
ne ben espressa , e non con quella tenuità , che Dante qui vuoi 
esprimere. Ventosi. 

la. Non sì profonde , che ec. porcile so l’acqua è molto 
profonda, già fa specchio, e ci si vede l’ immagine molto 
ben’ espressa , e non detele ed evanida , come vuole che s’ in- 
tenda il Poeta. Vellutello e Daniello comentano al rovescio , 
dicendo, che la profondità dell’acquà impedisce la riflessione 
dell' immagine. Venturi. . 

i3. De’ nostri visi le postille . Esponendo i compilatori del 

(a) Vedi la note el cento it. dell’ inferno v. 70. (S) Di profferir* por 
profferir* vedine altre eiempj nel Vocali, delle Cr. 
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Vocabolario della Crusca ohe postille si dicono quelle parole 
brevi e succinte , che si pongono in margine a' libri , in di- 
chiarazion del testo , e non potendo una tale spiegazione adat- 
tarsi al presente passo di Dante j sonosi perciò trovati sforzati 
a seguire l’ insegnamento del Buti e d’ altri spositori , e a dare 
a postilla , oltre al detto senso , quello ancora d’ immagine , fi- 
gura , rappresentazione . 

Non fondando però essi comefitatori cotale spiegazione su 
d’altro esempio che di questo istesso di Dante, io piuttosto di- 
rei postille essere state ai tempi del Poeta appellate, come par- 
mi che anche a’ di nostri si appellino, non le marginali dichia- 
razioni solamente , ma eziandio quelle Semplici linee , o segni 
qualsivogliano , che a qualche porzione di scrittura si appongo- 
no, o per indicare parole altrove prese, o per -richiamar ivi 
chi legge a maggior attenzione : e che trasferisca Dante per ciò 
postille , cioè cotali linee , a significare i lineamenti dell’ uma- 
no volto. . _ 

15. Non vien men forte , legge la Nidobeatina bene, e ma- 
lamente 1' altre edizioni Non viete men tosto. Ad esprimere la 
debole appariscenza delle immagini riflesse da’ vetri trasparenti 
( non cioè , com’ è detto , aggiustati a specchio ) , o dall’ acque 
nitide e poco alte , vuole il Poeta, c dee giusta il buon ordine 
dire , che ugualmente , od anche più di tali immagini disccrna- 
si pochissimo. Che ha dunque a far qui ’1 tostò? Se avverbio 
di tempo avesse qui luogo , tardi ve lo avrebbe , e non tosto ; 
tutto il contrario. Men forte hanno pur trovato gli Accademi- 
ci della Crusca in mss. parecchi , e fallarono certamente a non 
valersene per la loro edizione. * Tosto si ha anche ne’ codd. 

Vat. e Chig. N. E. 

16. Tali ec. Cotal debole appariscenza di queste anime nella 
Luna dee accennare, che ivi fossero, non per onore, ma per 
biasimo , per ( secondo la frase del poeta stesso ) («) tornare 
alla Luna il biasmo dell influenza , cioè della influita in es- 
se instabilità, carattere alla Luna comunemente attribuito. * 

Cotal vidi , il cod. Vat. N. E. — a parlar pronte , mostranti- 

(à) Verso SS. e seg. del canto scg. 
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s i vaghe dj parlar con noi. Dassi a scorgere il desiderio di par- 
lare da una certa fissazione di sguardo , unitovi un tale atteg- 
giameuto di labbra. • -, 

17. 18. Perch'io dentro alt errar corsi, incorsi nell’ erro- 
re, contrario a quel , eh’ accese amor tra l uomo e' A fonte : 
accenna l’errore che contano le favole preso da Narciso in cre- 
dere l’ immagine propria veduta nel fonte un oggetto reale da 
se diverso , ed il morirne per essa : e dice Dante di aver esso 
qui in contraria maniera errato , apprendendo che gli oggetti 
veri fossero immagini. 

ig. ao. ai. Di lor , delle dette facce — specchiati sembian- 
ti, immagini di volti in iucido corpo rappresentate — torsi, vol- 
tai indietro , credendomi di aver dietro alle spalle coloro che 
quelle immagini cagionassero. 

* aa. E nolli vidi, i cod. Vat. e Chig. N. E. 
a 3 . 1 Dritti nel lume ec. indirizzatili nel lume che la dol- 
ce guida Beatrice ardendo negli occhi santi spandeva — sorri- 
de udì, per l’errore in che vide Dante caduto, come ora dirà. 

aó. 36. Appresso, vale qui in seguito, per cagione — al luo 
pueril colo , al tuo fangiullesco giudicare. Vedi ciò che della 
,vope colo si è detto nel canto xxxt. 77. dell’ Inferno , e vedi 
che leggendo ivi 1 ’ edizioni tutte colo , uniformemente alla Ni- 
dobeatina , qui diversamente dalla medesima leggono quoto. * 
11 Post. Caet. nota in margine cogitata j ed il Signor Porti- 
relli nel passo soprallegato dell’ Inferno aveva interpretato coto 
jier una sincope di cogito ; piuttusto che proveniente da quo- 
tare cioè giudicare come pensa il nostro P. L. Non sarebbe 
forse una sincope di computo da computare, calcolare? N. E. 

37, Poi , per poiché qui pure , come altrove. Vedi la nota 
al vers. 1. del canto x. del Purgatorio. * Il Con. Caét. logge 
Che , avvicinandosi meglio la cosa. N. E. — sopra ’l vero ec. 
ancora il tuo giudizio non s’appoggia al vero. * / pie’ il codct. 
Antald. N. E. 

38. Ma te rivolve ec. ma in vano ti fa ghiribizzare. Richie- 
de il senso che in fine del presente Verso sia punto fisso, e noi» 
punto e virgola , come le moderne edizioni vi segnano. 
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3o. Qui rilegate ec, rese presenti a questo» dall’ Empireo lon- 
tano ed incostante pianeta, in segno del manco , del manca- 
mento a’ voti fatti , ma però nel medesimo tempo aventi esso 
pure in compagnia di tutti i beati i loro scanni nell’ Empi- 
reo (a): secondo la possibile a Dio replicazione di una medesi- 
ma sostanza in quanti luoghi a lui piace. , 

за. 33. Che verace ec. che quella somma verità, Iddio, clic 
le beatifica , non lasciale mai mentile. * Li appaga i codd. 
Vat. c Anlald. e Chig. Ji. E. 

34 . 35. Che parca più vaga Dì ragionar : che con un co- 
tale maggior fissamente d’ occhi, ed atteggiamento delle labbra 
facevasi scorgere più vogliosa di ragionare con noi . — di iz zaffi- 
mi la Nidobcatina, drizzami 1’ altre edizioni. 

зб. Cui troppa voglia smaga , cioè smarrisce, confonde, dis- 
sesta , vedi la nota all' Inf. xxv. . *46. «1 agli altri passi che 
ivi si allegano. Dee ciò intendersi detto coerentemente a quan- 
to della fretta (.che appunto dalla troppa voglia nasce ) disse 

nel x del Purg. v. il. Che l'oncstade ad ogni atto dismaga. 

3j. 38. Ben creato , per beato, eletto da Dio all’ eterna glo- 
ria. Volpi. Ma pdtrebb’ anche , spiegarsi per gentile , garbato 
— rai per raggi , sincope molto da’ poeti «doprata. l\ai di vi- 
ta eterna appella il lume del divino beatifico aspetto, appella- 
to da’ teologi lume delia gloria. 

4o. Grazioso per grato , gradevole. 

l\i. Con occhi ridenti , con piacevole sguardo. Metafora. 

43. 44* 45- La nostra ec. Costruzione. La nostra carità , se 
non come- quella (vale quanto non altrimenti fatta se non có- 
me quella , come cioè la divina carità), che vuol tutta sua 
corte ( tutto suo corteggio, tutta sua famiglia ) simile a se , non 
serra porte (non contrasta) a giusta voglia. 

. 46 * tergine sorella, monaca di S. Chiara. Sorella per suo- 
ra , titolo delle sagre vergini velate. Venturi. 

47 . Se la mente tua ben si riguarda. Cosi la Nidoheatina 
e parecchi mss. veduti dagli Accademici della Crusca. * ( al il 
Cod. Cas. ) in vece di ben mi riguarda , che leggono P- altre 

<,u) Vedi il canto erg. v. s3. e teff. 
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edizioni. Il riguardare altrui non è della niente , ma degli oc- 
chi. Bensì intesa per mente la memoria '( coinè certamente in- 
tendela Dante anche altrove , e segnatamente in quel verso o 
mente che scrivesti ciò eh' io vidi (a) , e come diciam tutti 
comunemente tener a mente , per tenere a memoria ) sarà del- 
la mente il riguardare se medesima , il ricercare cioè dentro 
di se le sjiecie degli oggetti altra volta veduti. * Ben te riguar- 
da , il cod. Vat. , ben mi riguarda il Chig. , ben se riguarda 
lo Stuard. 11 Biagioli legge ben mi riguarda , e dice che il Lom- 
bardi non riflette che si può aver gli occhi fissi in uij oggetto , 
e non vederlo affatto , se la .mente sia altrove. Qui dunque , se- 
condo lui , si dee intendere , se poni ben mente a figurarmi. N. E. 

48- Non mi ti celerà ec. riconoscerai in me , quantunque 
più b^lla divenuta mi sia , i lineamenti che una volta conoscesti* 
4g. Piccarda , sorella di M. Forese dell’ illustre famiglia fio- 
rentina de* Donati fattassi monaca di S. Chiara con aversi as- 
sunto il nome di Costanza fu dal fratello M. Corso per forza 
tratta dal monastero. E sbagliano, come altrove avvisai, tutti 
gli espositori in crederla sorella d’ Accursio Giureconsulto (b\ 
5i. Spera più tarda , appella il ciel della Luna, imperocché 
eiccom’ è più di tutti gli altri cieli vicino alla Terra, viene con- 
seguentemente nel comune diurno rivolgimento da levante in 
ponente , dal Poeta con Tolommeo supposto , ad esser egli il 
più tardo. * In la spera , i codd. Vat Chig. e Antald. N. E. 

5a. 53. Li nostri affetti ec. i desiderj nostri , che unicamen- 
te aspirano ad uniformarsi al divino beneplacito. 

54 . Letizian , godono , si rallegrano. Letiziare ad egùal sen- 
so adopera Dante anche nel ìx. della presente cantica : 

Per letiziar lassù fùlgor s'acquista ( c ). 
formati del suo ordine , detto traslativamente dagli ordini re- 
ligiosi , e vale introdotti e stabiliti nella di lui società. Del 

su' ardine , diversamente dalla Nidobeatiha ed altre antiche , 

* ^ 

(A) luf. 11 . 8 . (b) Vedi Ciouacci Istoria delta B. Uktiliana peri, k. 
cap. 1 . c Rodolfo da Touiuiauo Hist. Se rapii. Belile, part. 1 . pag. 1 S 8 . 
ove però falla o la stampa , o 1’ autore diceudolu al secolo sonate Ric- 
carda io vece dì Piccarda. (e) Vero. 70 . 
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leggono le moderne edizioni in seguito a quella della Crusca : 
* e i cod. Vat. e Chig. N. E. 

55. Par giù , per bassa. 

57. Voti in alcun canto , vale inosservati in alcuna parte. 
Vi c però (brontola il Venturi) uno scherzo di parole in quel 
voto voto , che potrebbe forse perdonarsi a Piccarda se detto 
l’ayessc nell' uscire dal monistero; ma in tal luogo mi pare po- 
co dicevole. , 

Domine ! manco se la fosse una proposizionaccia da donne 
del Boccaccio. Agnominazione anzi bellissima dicela il Daniel* 
lo , siccome quell’ altra pur di Dante : 

Ch' io fui per ritornar più volte volto (ai). 

E certamente la è tale quale da’ rettoria si desidera , innata , 
non accertila ( b ). E a dispetto di chi non vuole, anche i San- 
ti del Paradiso possono far uso di cotali figure, e l’usò di fat- 
ti sant' Agnese dicendo a Costanza figlia di Costantido Impe- 
ratore : constante!' ■ age , Contuntia , crede ec. (c). 

(io. Da’ primi concetti, dalle primiere immagini vostre nel- 
l'altrui fantasia concepute. . • / . 

61. Festino, presto , sollecito. 

63. Ci'o che tu mi dici , intende degl’ infranti voti. * No , 
dice il Biagioli,ma dell’ esser tu Piccarda: perchè vi si oppor. 
rebbero il raffigurar e i versi 98. e 99. N. E. 

63. Sì che'l raffigurar, legge la Nidob. meglio che non l’ al- 
tre edizioni (* e i codd. Vat. e Angel. N. E.) Vi che raffigu- 
rar — più latino : più facile ed agevole , vocabolo Lombardo , 
che quando vogliono dimostrar una cosa esser agevole e facile 
da maneggiare , dico no ( la t nella d cangiata ) è ladina. Da- 
juello. Avendo però noi dai Latini detto lutine loqui , per 
parlar chiaramente (d) , ed avendo ad egual senso Dante stes- 
so detto nel sua Convito A più latinamente veder la senten- 
za (e) ; da’ Latini medesimi dee credersi che apprendesse anche 
il latino per chiaro. 

(a) Iuf. 1. 56. (b) Quinti!. lib. 9. (e) Vita di «ant’ A g nere creduta scrit- 
ta da »aut' Ambrogio. (<£) Vedi il Card. Adriano D* mudi * Latini li- 
quindi, (*) Tratt. a. cap. 5. 
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66. 'Per più vedere ec. per più conoscer Iddio, e più esser- 
gli in grazia. Daniello. 

67. Con quelT altr' ombre ec. essa Piccali! a pria un poco 
sorrise, con lei sorrisero le altr' ombre compagne. 

68. Tanto lieta , per la gran carità eh’ era in lei di riino- 
yer 1 * ignoranza di Dante. Landino. 

69. Primo foco, dee intendere Iddio ; perocché quello , da 
cui è ogni altro foco , ogni altro lume , o per diritto raggio 
o per rinverberato. Vedi ciò eh’ è detto nel canto prcc. v. 70. 

70. Quieta , acquieta. 

73. Non ci asseta, non ci fa sitibondi , desiderosi. 

75. Cerne, separa. 

76. 77. 78. Che , lo che , il qual discordamcnto dal voler 
di Dio se è qui necessario essere in carità, c la natura della 
carità bene risguardi, vedrai non potere aver luogo quassù. Di 
questo innestamento di voci Latine vedi la nota del Volpi In- 
ferno I. 65 . 

79. Formale, termine delle scuole, per essenziale — adesto 
beato esse leggono parecchi mss. veduti dagli Accad. della Cr. 
e tre della Biblioteca Corsini, * come altresì il Con. Cas. («) i 
c credo per errore di stampa leggala Nidob. ad sto: tutte l’ al- 
tre edizioni leggono con mal suono ad esso beato esse. Esse, 
Latino per essere , jkt vivere. 

81. Perdi , pe'l quale tenersi dentro alla divina voglia — 
lina funsi nostre voglie stesse: giusta cioè quell’assioma, quae 
sunt eadern unì tertio sunt eadem ititer se. 

82. 83 . 84. Vi che come ec. onde il ri parti mento , che in 
questo regno fassi di noi di soglia in soglia ( di cielo in cie- 
lo ) , come piace a Dio , così piace a tutti noi fatti da esso 
vogliosi del di lui volera * A suo voler legge la crusca ; in 
suo voler la Nidob. c i codd. Vat. e Stuard. Siccome al re 
che suo voler i codd. Chig. e Antald. N. E. 

85 . In la sua la Nidob. , e la sua 1 ’ altre edizioni. * E il 
end. Vat. e il Chigi e l’ Antald. che a noi piace di seguitare. N.E. 

86. 87. Ella è quel mare ec. Paragona tacitamente fai-quic- 

(<i) Se^nuti ili;. 5 o 8 . 610. 
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tarsi delle creature tutte (tanto le da Dio immediatamente pro- 
dotte, quanto le fatte per mezzo d’altre cause da lui istituite) 
nella Divina ordinazione, al muoversi di lutti i fiumi ad aver 
pace , quiete , nel mare. — - o che natura face. Cosi leggono 
tutte le edizioni $ eppure agli Accademici della Cr. è piaciuto 
dì piuttosto leggere con alcuni manoscritti e che natura face. 
Questa lezione però non fa così chiaramente come 1 ’ altra capire 
che l’opere, che natura face , non sono le medesime che Dio 
crea. 

88. Ogni dove, ogni qualunque luogo, alto o basso che sia. 

89. E sì legge la Nidob. , una de’ più antichi mss. della Bi- 
blioteca Corsini (a) , (ed il Cod. Glenbervie ) ih luogo di et 
si , come leggono tutte le altre edizioni 4 c specialmente le mo- 
derne che per indicai' la voce latina la scrivono in diverso ca- 
rattere. Non v’ è qui bisogno del Latino 1 ’ e si Italiano vale 
il medesimo che il Latino ctsì. Il tale , diciam noi pure comi** 
nemente , veste alla ricca, e si ha corte entrale-’ il tal altro 

fa il Ganimede , e si ha degli aulii parecchi su la gobba, 

* 91- Clì un cibo il cod. AhgeL e I* Antald. N. E. 

92. La gola , vale qui la brama. 

9.I. Che , per la onde (6) , quel , a cui rimane gola — si 
cliieie ; si chiede legge la Nidobeatina, ma significano e 1 ’ uno 
c l’altro lo stesso — e di quel si ringrazia ., e di quell’ altro , 
che ha già di se reso sazio, si ringrazia chi l’offre. 

94. 95. 96. Così fec’ io ec. così io con atti e con parole me 
le feci capire grato dello scioltomi quesito , ed insieme bramo- 
so di risapere qual fu la tela , che non fini di tessere ; detto me- 
taforicamente per quale fu il voto , eh’ dia non compì. Co 
jier bapo, per termine, alla Lombarda , adopera il Poeta an- 
che altrove (e); c trariv, 0 sia dimenare,. la spola infìno al 
rapo , al termine , della tela , vale lo stesso che terminarla di 
tessere. * A co' la spola, i codd. F at. Ang. e Antald. N, E. 

97. Perfetta vita ec. , una vita condotta nella cristiana per- 
cezione inciela, zeuma , in vece tf incielano , cioè allogano in 

(“) Segnali 1117. (S) Vedi Ci nonio Parile. 44. » 3 . (c) Infanto »*. jS 
su. 64..Purg. >*>• i»S. 

Dante T. F. 5 
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«trio , come , per cagion di esempio , dicesi ingabbiare , inguai- 
tiare K. per collocare nella gabbia, nella guaina ec. 

98. gy. Donna più tu ec. santa Chiara , conforme alla re- 
gola della quale si veste l’ abito religioso , e si porta il velo mo- 
nacale. VesTtJBi. 

ioo. ioi. 102. Perchè in Jino ec. acciochè giorno e notte 
fino alla morte stiasi in compagnia di quello sposo, di Gesù 
Cristo , il quale aggradisce ogni voto , ogni promessa , che la 
carità ( la sola carità, e non altra motrice causa) rende al 
medesimo piacevole. 

io3. Per seguirla , la predetta donna , cioè santa Chiara. 

105. Setta, dui Latino seda a sectando , per seguito, com- 
pagnia. 

106. Uomini poi a mal ec. E’ saggia riflessione del Cionac- 
ci ( a ) che alluda , cosi de' Donati parlando , al motto di Ma- 
leftì turni col quale ( testimonio Giovun Villani ) (A) erano essi 
Donati comunemente appellati. 

108. Dio lo si sa qual ec. Cursus frater ( scrive di questa 
beata fi-mina Rodolfo da Tossignano ) adversus sororem virgi- 
nern ira percilus , assumpto seCum Parinata sicario famoso , 
et uliis duodecim perdilissimis sycophantis , admotisque pa . 
rielibus schalis , ingressus est sepia monasterii : captamque 
per vim sororem ad patirnam domum secum adduxit , et sa- 
cri* diteissis vestibus , mundanis indutam ad nuptias coegiu 
jintequam sponsa Christi cum viro coiwcniret , ante imagi ~ 
nem Crucifixi virginitatem suarn sponso Chrislo commenda- 
va. Mox totum corpus ejus lepra percussum fuit , ut cerneit- 
tibus dolorem incuterei , et honorem: itaque , Deo disponen- 
te , post aliquot dies cum palma virgitniatis migrava ad Do- 
minum (c). Forse però non potendo il Poeta' certificarsi onui- 

(a) Storia della B. Vmiliana pari. 4. cap. 1 \. (A) Croniche lib. 8. 
cap. 30. (c) Hill. Straph. Relig. part. 1. pag. i’àO. Questo medesimo 

l'atto rapportando il Vaddingo to' colloca malamente sotto l’anno iSao. 
Imperocché Danto, che fu al faUo contemporaneo , supponete accaduto 
prima del t3òo, anno in cui, come più volt* è detto, finge di aver fat- 
to questo suo viaggio. 
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«amento di cotal esito , scelse prude ntemente di passarsela con 
far dire a Piccarda Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. * E 
Dio sa qual poi , cod. Aritald. E dio si sa »! cod. Angel. Id- 
dio sa qual poi il cod. Cbig. N. E. — Fusi per si fu ; in ri- 
ma. Vedi anche il Varchi ncirErcolano, a calle 307. Volpi. 

* 109. E quell altro splendor il cod. Ang. N*. E. * 

110. 111. Che s’ accende ec. che ha tutto il lume che può 
uno splendore del nostro ciclo avere. 

1 in. Di se intende , intende detto di se pure. 

1 1 3 . Sorella , qui pure come nel vers. 46. per suora , per 
monaca — e cosi , intendi , come a me. 

11 4 - L’ ombra delle sucre bende , la copertura del sacra 
monacale velo. 

11G. Contro buona usanza , contro l’antico buon uso di non 
mai tornar al secolo monache professe. , 

1 1 7. Aon fu dtil rei del cuor ec. non isvesti mai il suo 
cuore dell'amore alio stato monacale. 


118. 119. i3o. Costanza ec. figliuola di Ruggieri re 'di Pu- 
glia e di Sicilia , la quale si fece monaca in Palermo : poi trat- 
ta per fòrza del monastcrio, fu data per moglie ad Ar, »go quin- 
to* Svevo Imperatore', che fu figliuolo di Federigo ( Barbarossa) . 
c perchè ella d’Arrigo generò Federigo secondo-', chiama esso 
Federigo suo figliuolo terzo vento , terza superbia ; perchè fu- 
rou superbi ed alteri : onde si dice ventosa gloria , ventosa lin- 
gua , come disse Virgilio Del libertatem fondi , Jlatusquc re - 
mitlat («) ; onde dsponere flatus è diponere 1’ alterezza e su- 
purhia. Daniello. * Ecco una- chiosa del comentator bologne- 
se, la quale ci sa molto del buono. Intendi , che del secondo 
lagnante , venuto dalla casa di Svevia , generò il terzo eh è 
fu Federico IL , ultima possanza , cioè ultimo imperadore 
della detta casa. Vento in vece di venuto , come contento «Vi 
vece di contenuto. N. E-, — ultima possanza appella esso Fede- 
rigo Il perchè- fu l’ultimo Imperatore di quella famiglia. Per- 
chè di Soave (chiosa il Venturi ) chiama la casa di Svevia , 

(i<) 4mehl. xi Il Punitilo non cita altro parola «ho «I /tatui , 
ina <tte cotorr ottono «bacilo. , 
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Bon trovo ehi sappia dirmelo , ac a me basta f animo l'indo- 
vinarlo. 

• 

Da Succia ( risponde il Rosa Morando ) gli antichi Toscani 
con qualche alterazione fecero S cavia .... e Soave da Soa- 
viu Fece Dante come quive da quivi , e sie da tiu , e simili , 
per quella figura che 1’ ultime sillabe delle dizioni muta , e 
meta/dasmo chiamano i Greci. 

Trovando noi però la medesima ragione appellata da’ Fran- 
cesi Souabe (a) , e sapendo il facile sempre occorso scambio 
tra la b e la u , questa direi io la ragione di aver Dante ap- 
pellata Soave la Svevia. * Il Soavia , che secondo il Rosa Mo- 
rando usarono gli antichi Toscani , non era che un Latinis- 
mo, poiché quel tratto di Germania si diceva promiscuamente 
Suevia , e Suavia , giusta la testimonianza del Baudrand ; e 
latinismo potrebbe altresì credersi il Soave , che ne lece Dan- 
te ajtche in grazia della rima. N. E. 

i a». V anìo , svanì , sì tolse di vista. 

>33. Cupa , profonda. 

laS. Segno, scopo , obbietto di maggior, desìo , maggior 
cioè di nello fossero Piccarda e Gostanza. Accenna , ciò 
eh’ ^pressamente nel seguente verso dice, d’ essersi rivolto alla 
sua Beatrice. 

137. 138. Ma quella folgorò ec. Accenna il divario grande 
che suppone, tra lo splendore delle anime della Luna e quel- 
lo di Beatrice : cerna’ è detto di sopra al v. 16. — Sì che da pri- 
ma il viso , r occhio , non sofferse : come chi -<dalio aver te- 
nuto l’ occhio fisso nella Luna volgesselo nel sole. Benché tut- 
te l’ edizioni leggano non sofferse , agli Accademici delia Cru- 
sca fu più a grado leggere con alquanti mss, noi sofferse. Se 
però ai non si dovesse congiungerc pronome dovrebbe essere 
la e non Io. * Il cod. Gaet. e 1 ’ Antui. leggono noi sofferse ■ e 
il sig. marchese Antaldi vi nota ; ecco un testo di più in 
a/ipoggio della lezione saggiamente , a mio credere , introdot- 
ta dagli Accademici della Crusca. No} sofferse imporla non 
sostenne C azione dei folgorare. Se si legge non sofferse ; cioà 
non sostenne , mancherii f accusativo. N, E* 

(fi; Ruudrand Lcxic. Ggograph. 
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PARADISO 


CANTO IV. 


/* :■> v.- 


ARGOMENTO. * 

Stìkoo Dante nel medesimo cielo, da Beatrice due verità ali si manife- 
stano. L* una del luogo de' beati , 1' altra della volontà mista e della 
assoluta. Ei propone una tersa questione, la quale à del roto, ss par 
quello si può satisfare. 


i Iktra due cibi, distanti e moventi 

D' un modo, prima si morria di fame 
Che liber’uomo l’un recasse a denti» 

-4 Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi , igualmente temendo ; 

Sì si starebbe un cane intra due dame. 

7 Pèrche, s’io mi tacèa , me non riprendo , 
Dalli miei dubbi d' un modo sospinto , 
Poich'era necessario , nè commendo, 
io Io mi tacea ; ma’l mio disir dipinto 

M’era nel viso , e 1 dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar distinto. 
l3 Fe’sì Beatrice , qual fe’ Daniello, 

- Nabuccodònosor levando d’ ira, 

Che l'avea fatto ingiustamente fello. i 
16 E disse : io veggio ben come ti tira 

Dno ed altro disio , sì che tua cura 
Se stessa lega si, che fuor non spira. 
J9 Tu “argomenti : se’l buon voler dura, 

I»a violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura 1 



% 


;/r 

J j 

o 


Digitized by Google 



JO PARADISO 

3* Ancor di dubitarti dà cagione 

Parer tornarsi I' anime alle stelle , 

Secondo la sentenza di Platone. 

35 Queste son le question , che nel tao velie 
Pontano igualemcntcj e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

38 De’ sera fin colui che più s’india , 

Moisè, Samuello , e quel Giovanni , 

Qual prender vuogli , io dico , non Maria , 

3i Non hanno in altro ciclo i loro scanni, 

Che quegli spirti che mo t’ apparirò ; 

Nè hanno all’ essere lor più 0 meno anni. 

34 Ma tutti fanno bello il primo giro , 

E differentemente han dolce vita, 

Per sentir più e men l’eterno spiro. 

37 Qui si mostrato , non perchè sortita 

Sia questa spera lor , ma per far segno 
Della celcstial c’ ha men salita. 

4o Cosi parlar conviensi al vostro ingegno. 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 

43 Per questo la scrittura condiscende 

A vostra facultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende;' 

46 E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrieli’ e Michel vi rappresenta , 

E 1’ altro che Tobia rifece sano. 

49 Quel che Timeo dell’ anime argomenta 
Non è simile a ciò che qui si vede , 
Perocché , come dice , par che senta. 

5a Dice che 1’ alma alla sua stella riede , 
Credendo quella quindi esser decisa, ' 
Quando natura per' forma la diede. » 

55 E forse sua sentenza è d’ altra guisa 

Che la voce ilon suona , ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 


Digitized by Google 



58 S’ egli intende tornare a queste ruote 

L’onor della ’nlluenza , e ’1 biasmo , fórse 
In alcun vero suo arco percuote. 

61 Questo principio inale inteso torse 

Già tutto ’l mondo quasi , sì che Giove , 
Mercurio, e Marte a nominar trascorse. . e 
6'} L’altra dubitazion che ti commuove 

Ha men velen, però che sua malizia 
Non ti porla menar da me altrove. 

67 Parere ingiusta la nostra giustizia 

Negli occhi de’ mortali è argomento 
Di fede , e non di eretica nequizia. 

70 Ma perchè puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa vcritate , 

Come disiti, ti farò contento. 

73 Se violenza è quando quel che paté 

Niente conferisce a quel che sforzai. 

Non fur quest* alme per essa scudate ; 

76 Che volontà , se non vuol, non s’ammorza , 

> Ma fa come natura face in foco , 

Se mille volte violenza il torza- 
79 Perchè s’ella si piega assai p poro , 

Segue la forza j c cosi queste foro , 

Potendo ritornare al santo loco. 

82 Se fosse stato il lor volere intero. 

Come tenne Lorenzo in su la grada, . • 

E fece Muzio alla sua man severo , 

85 Cosi 1 ’ avria ripinte per la strada 

Ond’ eran tratte , come furo sciolte ; 

Ma così salda voglia è troppo rada.. 

88 E per queste parole , se ricolte 

L’ hai come dei , 4 1 ’ argomento casso , 

Che t’ avria fatto noia ancor più volte. 

91 Ma or ti a’ attraversa un altro passo 

Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 
Non n’ usciresti , pria saresti lasso. 
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94 I® t’ho per eerto nella mente messo, 
-Ch’alma beata non porla mentire. 

Però che sempre al primo vero è presso ? 
97 E poi potesti da Piccarda udire, 

Che 1 ’ affezion del vel Gostanza tenne 
Si ch' ella par qui meco contraddire. 

100 Molte fiate già , frate, adivenne 

Che , per fuggir periglio , contra grato 
Si fe’ di quel che far non si convenne ; 
t *3 Come Almeone che , di ciò pregato 

Dal Padre suo , la propria madre spense , 
Per non perder pietà si fe’ spietato. 

106 A questo punto voglio che tu pcnse. 

Che la forza al voler si mischia , e fanno 
Si , che scusar non si posson l' oflènse. 

109 Voglia assoluta non consente al danno ; 

Ma consentevi intanto , in quanto teme ( 

Se si ritrae , cadere in più affanno. 

112 Però quando Piccarda quello esprime. 

Della voglia assoluta intende , ed io 
Dell'altra; si che ver diciamo insieme, 
li 5 Cotal fu l’ondeggiar del santo rio , 

Ch’ usci del fonte ond’ ogni ver deriva , 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 
ji8 0 amanza del primo amante , o diva, 

Diss’io appresso , il cui parlar m'innonda, 
E scalda «i, che più e più m'avviva ; 
lai Non è 1 ’ aficzion mia tanto profonda, 

Che basti a render voi grazia per grazia ; 
Ma quei che vede e puote a ciò risponda. 
ja4 Io veggio ben che giaihmai non si sazia 

. Nostro intelletto , e '1 ver non lo illustra , 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

127 Posasi in esso, come fera in lustra , 

Tostò che giunto 1 ’ ha ; e giunger puollo : 
Se non , ciascun disio sarebbe frustra. 
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l3o Nasce per quello , a guisa di rampollo, 

Appiè del vero il dubbio ; ed è natura , 

Ch* al sommo pinge noi di collo in colio. 
l33 Questo m' invita , questo m’ assicura 

Con riverenza, donna , a dimandarvi 
D’un’ altra verità che m*é oscura. 
l36 Io vo’ saper se l’uom può soddisfarvi 
A' voti manchi si còn altri beni , 

Ch’ alla vostra stadera non sicn parvi. 

139 Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’amor , con sì divini , 

Che , vinta mia virtù , diedi le reni , 

E quasi m; perdei con gli occhi chini. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO IV. 


i - ' * 

1. 3. 3. Distanti t moventi d un modo -, ugualmente fiali’ uo- 
mo disconti , ed ugualmente incitanti il di lui appetito — prima 
• si motrìa ec. Costruzione. Uomo "libero si morrìa di fumé pri- 
ma che r un ( uno di essi ) recasse a’ denti, si mangiasse. La 
è questa una conseguenza del modo di operar nostro, che non 
scegliamo di più cose una se non o perchè piace di più o per- 
chè è più comodo a pigliarsi. E però sopra dell’ ipotesi mede- 
sima discorrendo anche S. Tommaso, non trova altra via di 
far uscir quell’ uomo d’imbroglio, se non di fargli considerare 
in uno de’ due cibi qualche condizione , per cui rendasi più 
eleggibile $ tal che pieghi ad esso la volontà (a) , eh’ e poi i» . 
me a dire , che non v’è altro scampo, che di rendere que’ due 
cibi di moventi d un modo , moventi diversamente ; e che re- 
stando di un modo moventi , 1’ uomo realmente si morria di 
fame. * Il Con. Caet. legge il v. 3. Che libero huom t un sì 
recasse ai denti: ed il. Canonico Dionisi nella stessa guisa. Noi 
avremmo introdotto nel testo quel si , se ci fosse sembrato ne- 
cessario. N. E. 

Non capendo il Venturi la fòrza dell’ Ipotesi , e ad uso de’ vol- 
gari uomini la sola pratica riguardando , passa a caratterizzare 
questa similitudine di molla vaghezza poetica , ma di poca so- 
dezza da filosofo. 

4- 5. Si , ^stessamente — si starebbe , intendi , immolile (A) 
— un agno: agni per dgnelli, o pecore adoperansi in rima 
anche nelle stanze appellate della rabbia di Macone (c) — in- 
tra due brame di fieri lupi , metonimia, per intin due fieri 
bramosi lupi. * Il Signor Portirelli crede che questa similitudi- 
ne sia tratta da Ovidio lib. 5. delle Metamorfosi. 

(a) Prima Secundoe tj. iS. ari. 6. (A) Del verbo start al senso di iltr 
fermo vedi ’l Voc. della Cr. che n« orca altri esempi- (f) Statua t\. 
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A L CAUTO IV. 75 

7 'igris ut auditis diversa valle duorum , 

Extinmlata fame , mugitibus armenfortim , 

' ’JV esCit utro potìus ruat , et rueré urdet utroque ; 

Sic dubius Perseus ex. N. E. 

6. Sì si starebbe , ugualmente sta rebbesi immobile — dame 
per damme , daini , al modo che scrivono i Latini dama. ■ 

7. 8. 9. Perchè s’ io ec. Costruzione. Perché ( per la q;ial 
cosa) s’ io dalli miei dubbi (dai due dubbi che nel v. i<j. e 
segg. dirà ) sospinto cT'un modo ( ugualmente spinto dall’ uno 
e dall’altro a dimandare : nè però sapendo determinarmi di 
quale dimandassi primieramente ) , mi iacea , me non ripren- 
do , nè commendo , poiché era ( colai mio tacere in tal circo- 
stanza ) necessario: e non merita 'ri prensione nè commenda- 
zione se non ciò che liberamente si fa. 

11. Con elio , con lui. (a). 

12. Più caldo assai, intendi, dipinto, più vivacemente fi- 
gurato. — che per parlar distinto , che per espresso mio par- 
lare non Sarebbe stato. 

1 3 . 14. i 5 . Fc’ sì Beatrice ec. Fessi Beatrice, leggono tutti 

i mss. e tutte l’ edizioni che ho potuto riscontrare : e struggonsi 
quindi il cervello gli espositori ad accordarvi' il resto del ver- 
so quid fe' Daniello. Scorgendo io da un canto il costume del- 
la Nidobeatina e di parecchi mss. di sovente attaccare una v» 
ce monossiilaba a quella che le vieu appresso , con raddoppiar- 
vi la consonante colla quale questa incomincia (seri vendo, per 
cagion d’ esempio , chesst (U) , chettu (c) allui (d), in vece di 
che sì, che tu, a lui ); e trovando dall’altro cauto adopera- 
ta dal poeta nostra la particella qual al senso di come , segna- 
tamente in quel verso • t 

Qual i fioretti dal notturno gelo (e) .• 
mi è parso di poter decidere , che fessi scritto siasi o per erro- 
re , o per ortografia di que’ tempi : c che Fe sì Beatrice , 
qual fc Daniello , vaglia quanto Fece Beatrice i stessamente , 
come fece Daniello. * Questa lezione del P. Lombardi viene 

(a) Vedi Cin. Partic. 101 18 (h) luf. vili. 90. (c) Inf. I. n3. (ci) luf. 
I. i3o. (e) Inf. 11. 1*7. 
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confermata dal Con. Gas. nel quale trovasi' staccato fa'si. An- 
che il Canonico Dionisi ha letto così dopo il Lombardi. Noi 
tuttavia ondiamo di dovercene star colla crusca e col cod. Vat- 
e Gaet , e costruii chiaramente col Biagioli ; Beatrice fice se 
tale quale Daniello fece se. N. £. Siccome cioè Daniello in- 
tese , quello che gli altri indovini non poterono, qual era sta- 
to jl sogno del Re Assiro Nabucodo^osor , senza eh.’ egli che 
scordato se n’ era , il dicesse, e gliene spiegò il significato ; e 
iu cotal modo placandolo feoegti sospendere 1” ingiusta, sentenza 
di morte fulminata contro tutti gl’ Indovini •- cosi Beatrice léce 
a Dante palesi i dubbj che lo agitavano , e glieli sciolse — fel- 
lo per fieri crudele . 

16. 17. 18. Come ti tira ano ed aiiro desio -• come ugual- 
mente ti spigne a dimandare ciascuno de’ due dubbf che tu hai 
— si che tua cura ec. onde il tuo desiderare se stesso lega , 
impedisce , in guisa , che fuor con parole non traspira. * Se 
stesso , i codd. Vat* ed Ang. N. EU 

19. Il buon aoler, la buona volontà , che avevano quelle 
monache di osservare i loro voti. 

ai. Mi per ne \ il singolare pel plurale. 
a 4 - La sentenza di Palatone, il quale insegnò, che fissero 
le anime nostre fatte prima dei corpi , e distribuite nelle stel- 
le ; e che dalle stelle passando ai corpi ritornino in morte al- 
le medesime stelle per ivi, secondo i meriti mafoiori o minori 
quaggiù contratti, restarsene più o naen lungamente (a). 

i 5 . Velie : voce Latina posta qui per Dolere , volontà , desi- 
derio , e per bisogno della rima , e per l’uso de- poeti , ed an- 
che de’ prosatori , di spargere ne’ loro italiani componimenti vo- 
ci Latine. Vedi la nota dei Volpi Inf. I 65 . 

a6. P ontano igualemete : (anno uguale stimolo : il perché 
riissima di loro tu puoi man instarmi * Ti pontone egualmen- 
te , il cod- Autald. N. E. 

37. Felle , epi -tesi imitante il Latino per fiele , che pure 
adoprasi in vece di fiele (/»). Qui però traslativamente .ita per 
veleno ; e veleno di falsa dottrina $ onde in seguito dirà. 


(a) Vedi Platone nel Timeo’, e rih che uncinato da Platone riferite» 
A lottino HI), li. U* Ciò <1. Dei cap. > 9 . (A) VcJi'l Vocali, della Cr. 
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AL CAUTO IV. 77 

IS altra dubitazione che ti commove 
'Ha meri -velen (a). 

28. al 33. De’ Serafìn ec. Sinchisi ; di mi d«e essere la co- 
gnizione. Colui de’ Sera fin e che più s’ittdia ( s’interna , si 
unisce a Dio) Moisè, Siunuello , e quel Giovanni, qual pren- 
der vuogli (0 il Battista , o l'Evangelista * Che prender va- 
gli il co d. Ang. N. E.) non hanno, io dico, ti loro scanni 
in dllro cielo , che questi spiriti, che mo ( ora J/t’ apparirò r 
non Maria ( la stessa gran Madre -del Signore ha , intendi , 
lo scanno suo in altro cielo , che ec, ) ; nè .hanno alt esser 
lor più d men anni 11 dire che tutti i beati sieno nel medesi- 
mo cielo , appartiene a muovere 1* errar di Platone , che stan- 
zino le anime in diverse stelle , cioè chi nella Luna' , chi in 
Saturno , chi in Giove Oc. e 1’ aggiungere , che non hanno al 
loro bealo «-sscre prescritti più o men nnjii , ma che , coinè in. 
tende, tutti debbano ivi restare clirnamtnitc , mira a distruggi - 
xe l’erronea aggiunta di Platone medesimo, (clic ripassando Vani- 
rne dai corpi alle stelle., ivi restino più o men lungamante a 
-misura dei riportati meriti. Quegli spirti leggono qui 1’ «dizio- 
ni diverse dalla Nidobeatina , clic ha questi', ma poi nel e. j 5 , 
de’ medesimi parlando quest alme leggono tutte. 

Non avvertendo il Lantlino e’1 Vcflutello, che nclxxxu. di 
questa cantica colloca Dante nel medesimo empireo cielo Ma- 
ria Vergine in compagnia di tutti i beati , sonasi indotti a cre- 
dere che le parole , io dico , non Maria , fossero un’ eccezione 
.di Maria Vergine dai comun ciclo. 

Nessun poi, quanto veggo, degli espositori fermando col Poe- 
ta la mira alla predetta erronea aggiunta Platonica ( del restar- 
sene P anime dai corpi separate nelle strile loro più o meno 
anni, a misura dei riportati meriti) od hanno perciò l’ ultimo 
rie’ recita ti versi, Nè hanno alt esser loro ec. saltato senza tar- 
la chiosa, od han chiosato essere il di lui senso, che tutti 1 
beati saranno della medesima età dopo che sieno risorti in vi- 
rum perfectum , in mensuram aetatis pleniludinis Chris li (b) ; 
chiosa i»n solo incoerente all’ intrapresa confutazione del pia- 
ta) Ver». 64. e »cg. (4) lìjihe*. 4. 


Digitized by Google 



iNnoiAuom 


7 » 

tonico sistema : ma contraria eziandio all’ incorporea natura 
«le’ nominati Serafini ; i quali appunto perché diventi dagli 
uomini sceglie Dante ed accoppia agli uomini ; e tutti colloca 
nel medesimo ciclo, in maggior contraddizione al Platonico 
pensare. 

3G. L' eterno spiro: lo inspirare, l’ infondere in essi la bea- 
titudine che Iddio fa eternamente. 

3j. Qui si mostrato , non, legge meglio la Nidob. l’asprcz- 
^ za schivando del ron non, che ammettono l' altre edizioni leg- 
gendo Qui si mostratoli , non, * li si mostrato, il cod. Vat. 
et Gaet. N. E. — sortita per assegnata in sorte. Volpi. 

38. 3y. Ma per far segno ec. per della celestiale spera, che 
ha men salita, ch’c la più bassa di tutte, "far segno indica- 
le, intendi, ch’eglino tra’ beati sono gl’infimi. 

41 . Da sensato , per da ol/bietto sensato , cioè sensibile (a) 
— apprende , prende , piglia. 

4?. Ciò che fa ec. ciò che fa esser materia dell’ intelletto. 

43. La Scrittura, la sacra Bibbia. , 

44- A vostra ficultale, alla materiale vostra capacità. 

45. Ed , qui per ma ; di che vedine altri esempj presso il 
Ciuonio (b). 

* 47* Michele e Gabriele, il cod. Ang, e forse meglio , es- 
sendo Michele il primo di tutti gli arcangeli N.' E. 

48 . L' alito ec. cioè 1’ Arcangelo li. dilavilo, che rendè la vi- 
eta al vecchio Tobia. 

49 . Timeo, il cosi da Platone intitolato Dialogo, per Plato- 
ne lucili sano in quel Dialogo. ; 

50. iVo/i è simile ec. non è , colo’ è questo , fìguramento di 
una cosa per fame capire un’altra. * A quel , il cod- Vat. N.E. 

5 1. Che senta, per che cruda, . 

53. Decisa , separata , tolta. . , , 

54. Per forma la diede ; la diede per forma all’ uman corpo. 

. 55. E d altra guisa, che la voce non suona : non dee in- 
tenderai letteralmente. 

(ti) l)i sensato p»*r sensibili vedine altri esempj nel Vor ub. della Cr. 
(_b) Putite, tuo. s8. 
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57. Intenzione , intendimento senso. 

58 . 5 g. 60. * 5 ” egli intende ec. s’cgli è d’intendimento, non 
che dalle stelle si dipartissero le anime ad iniòrmare umani 
corpi , ma che create da Dio di mano in mano clic dcbbousi 
ne’ corpi infondere , solo perchè dalle stelli: ricevono degl’ in- 
flussi , perciò partendo da’ corpi vadino alle stelle por rendere 
loro o l'onore de’ buoni influssi, ovvero il biasimo de’ cattivi 
— -forse iti alcun vero suo arco percuote , forse il di lui par- 
lare ottiene alcuna verità di fatti. Cosi inteso , convcrtebbe 
Platone col Poeta , il quale non per altro motivo fa vedersi 
quelle smonacate femmine nella Luna, che in segno della in- 
stabilità dal pianeta lord iufluita. , 

6i. 62. 63 . Questo principio , questa massima Plutonica — 
inale inteso , intesa iu diversa maniera da quella nella quale 
Or ha detto potersi intendere — torse già tutto il mondo qua- 
si , disviollo dal retto, all' Idolatria facendolo rivoltare , v’ag- 
giunge il Venturi, i vecchi cementatori seguendo che spiegano 
mosse da ciò le genti ad adorare i pianeti come Dei. Ma lxn 
diverso essendo credere i pianeti 'sedi del le amine , e il creder- 
li Dei : ed essendosi in oltre adorati essi pianeti come Dei da 
quasi tutto il mondo prima Platone , coiti' egli medesimo , tra 
gli altri , nel suo Cratilo ne fa fede , verrà perciò meglio lo 
spiegare, che dietro ab mal inteso Platone si celebrassero i no- 
mi dei pianeti come uniche Wdi delle beate anime. 

64 . L'altra dubilazion, detta ne’ versi ty. e segg. se’l buon 
voler dura ec. — ti commuove , ti agita. 

65. 66. Ha men velai, è di men nociva conseguenza — sua 
malizia sua tortura, stia pecca — ISon ti poria ec. non ti po- 
trebbe allontanare da me , dalla dottrina teologica. * 11 Post. 
Cast, appunto chiosa; non possel removere te a me, et face- 
re te errare in fide. N. E. 

67. 68. 69. La nostra giustizia : nostra dice in vece di di- 
vina, per l’unione e comunione che hatino tutti gli eletti con 
Dio, anche nel giudicare (a) * agli occhi, il cod. Antald. N. 

(a) Cojl tutti i sacri interpreti spiegami quel del Vaugelo detto da 
Ctiù Cristo a* suoi discepoli icdebili* tt vom judicants*. Matt. 19. 
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E. — è argomento di fede , e non di eretica nequizia.' argo- 
mento (chiosa il Venturi) ma assai difficile ; però Yellutello 
« Daniello saltano il fosso j il povero Landino ci casca dentro 
con dire questo sp ropòsito , cioè che tal dubbio in Dante non 
era velenoso , e non era tale da rimoverlo dalla fede ; perchè 
dubitandosi che non sia giusta cosa quello, che tiene la nostra 
Fede essere giusta cosa, s'afferma la Fede essere. Dico dunque 
per mitigare T asprezza di questa terzina : sant’ Agostino inse- 
gna potersi senza ] seccare’ contra la fede , anzi per affetto lo- 
devole derivato da questa virtù, potersi, dico, esaminare, met- 
tere in dubbio e in quistione le cose della Fede, purché si fac- 
cia ad fjìam delectationem , rateata jam Fide. Ciò supposto , 
daremo un senso ragionevole al testo con dire cpsi : il parer 
ingiusta la giustizia di Dio per parere ch’egli rimeriti meno 
chi non per difetto di sua volontà, ma pér altrui violenza la- 
scia di far bene, comete due monache suddette per forza smo- 
nacate; e per tal pcrere moversi retenta jam Jìde, a cercare, 
come e’ accoppino qu.este due verità tenute come rivelate, e che 
Dio è giusto, e che non si perde di merito senza difetto di pro- 
pria volontà, questo c argomento di Fede. Questo pare che pos- 
sa essere il senso : altrimenti essendo di fede la giustizia di Din 
non essere ingiusta, a chi paresse in contrario, e aderisse alai 
parere , non potrebbe difendersi da eretica nequizia. Chiama 
poi argomento di fede quel primo modo di.S. Agostino loda- 
to, perchè dimostra l’affetto , che un porta a quella, daudo a 
vedere il pio desiderio di Lene intendere ciò eh’ ella propone , 
per essere pronto , come vuole S. Pietro, a render ragione drU 
la fede. Vi è chi questa voce argomento la piglia in significa- 
zione di motivo, e dichiara il testo cosi: è motivo di credere, 
e non d'esseTe miscredente; ma pare a me durissimo a persua- 
dere, che l’apparente ingiustizia sia motivo, che spinga a cre- 
dere esser Dio giusto , e non piuttosto tentazione ad opposto. 
Che se con ciò voglia dirsi, che 1’ apparenza contraria alla ve- 
rità (come nel sagramento dell’ Eucaristia addiviene) renda la 
divina giustizia abbietto materiale di' ferie, ini comparisce una 
spiegazione più ricercala, e incu naturale, uè molla conforme 
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*1 presente contesto, e poco corrispondente alf espressione me- 
«lesinia del nostro poeta laddove pigliando ad imprestilo la dot- 
trina dell' Apostolo delle Genti , asserisce ed assevera : Fede è 
sustanzùi di cose sperate , è argomento delle non parventi ; 
ove per argomento di Fede intende tult’ altra cosa , come si 
pnò vedere nel canto xxiv. vers. ( 54 * dei Paradiso. Fin qui il 
Venturi. 

Nel tomo 4 - di tutte 1 ’ opere del poeta nostro stampate in * 
Venezia l'anno 17G0. part. 1. pag. 64. viene prodotta una in- 
terpretazione del presente passo fatta dall’ Avvocato Sig. Gio- 
vanni Agostino Zeviani, in questi termini « Tutti i cementa- 
tori hanno fatta in questi versi una difficoltà insolubile, quan- 
do non ce n’ è veruna ; ceco la parafrasi per Lievità e chia- 
rezza insieme. Dice dunque a Dante Beatrice cosi : Che Li giu- 
stizia nostra (cioè la divina) sembri tal volta ingiusta agli oc- ' 
chi degli uomini, egli è argomento di dover credere , e non già 
di ereticamente dubitare; perciocché tanto più umile deve esse-' 
re l'intelletto in ossequio della Fede, quanto più oscura c dif- ’ 
licil cosa gli si propone da credere ; e questo bastar dovrebbe 
jier acquietarti di tua domanda. Ma perchè il dubbio del qual 
tu cerchi è di tal natura , che anche 1’ accorgimento vostro 
( cioè 1' umano ) può penetrare alla verità dello scioglimento , 
voglio farti contento della risposta ». 

Con queste spiegazioni però : o io non le intendo bene, o 
rimaniamo tuttavia nelle tenebre della difficoltà. Accordo al 
Venturi , che ad piani delectationem , retenta Fide , possono 
questionarsi cose di Fede senza peccare contra la Fede; ed ac- 
cordo altresì al Zeviani , che tanto più dee nostro intelletto in 
ossequio della Fede umiliarsi, quanto più diffidi cosa gli pro- 
pone da credere : ma non vedo poi come cavisi di qui ragio- 
ne alcuna di ciò che Beatrice ha detto nel vers. 27. e nel ter- 
zetto precedente ripete, che il dubbio circa la divina giustizia 
hxt men veleno dell'altro dubbio circa il Platonico stanziare del- 
le ariime nelle stelle, e che solamente la malizia di questo po- 
tesse trar Dante fuor de’ gangheri , e non di quello. Forse che 
ad piata delectationem , retenta. Fide , non si poteva ugual- 
Daaxa T. V. 6 
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utente discutere sì 1 ’ uno che 1 ' altro dubbio ? Poteva*» ccrta- 
■tenle. Che differenza adunque poneci il Venturi? In ossequio 
poi della Fede ( per ciò che aspetta al Zeviani ) era Dante ugual- 
mente in obbligo di umiliarsi in tutti c due i dubbj ; e non fa- 
cendolo sarebbesi per qualunque €i essi scostato della celeste 
dottrina di Beatrice. E perchè dunque del solo dubbio circa la 
divina giustizia , si dice l’ impotenza ad allontanar Dante da 
Beatrice ? e perchè solo esso diccsi argomento di fede ? 

Altra via d’ uscirne tenta il signor Bartolommeo Perazzini 
nelle sue correzioni c note sopra Dante (a) , pretendendo rile- 
varsi dai contesto , che parere ingiusta la divina giustizia va- 
glia il medesimo che parere troppo giusta : e come , dice , il 
credere alcuno troppo giusto è argomento , segno , di crederlo 
giusto, cosi il parere ingiusta la divina giustizia è argomento 
di Fede , è segno di crederla giusta. 

Il contesto però , è il gastigarsi alcuno per ciò che contro 
al suo buon volere ha per altrui violenza operato , (b) e non 
acconsente , che prendasi ingiusta in altro senso che nel suo 
naturale di non giusta. 

Quanto a me adunque , parebbe la più spedita il dire , che 
parli Dante così, perocché all’ apparire delle anime nelle stel- 
le favoriva ilmal inteso Platone, ed era perciò più facile l’ade- 
rirvi : laddove al parere ingiusta la divina giustizia in quelle 
per forza smonacate femmine niuna cosa, prestava favore ; e ret- 
tamente discorrendo altro non poteva cavarsene che argomen- 
to , motivo , di Fede , di credere cioè che Iddio vede più di 
noi ; e che fosse a lui palese in quelle donne difetto tale che 
non era apparso agli occhi de’ mortali. In fatti simili apparen- 
te mossero pure i santi Giobbe , Davide , Geremia , ed altri , 
né però trassero indi che argomento di Fede , e non giammai 
d’ eretica nequizia. 

70. 71. 70. Ma perchè puote ec. quasi dica : se si parlasse 
di ceri’ altre verità , alle quali non può 1’ accorgimento , l’ in- 
tendimento , umano penetrare , io non farei altro che esortar- 
ci) Scomputi! in Verona nel 177S. ( 4 ) Vedi v. 13. c tegg. del presen- 
te canto. 
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li a credere ; ma poiché la è questa una di quelle alle quali 
può 1 * umano intendimento penetrare , io soddisfarò al tuo de* 
sideiio ; e ti farò toccar con mano che non è in quelle smo- 
nacate femmine ingiusta la giustizia nostra. 

j 3 . Pale , per patisce , soffre , adopralo Dante anche fuor 
di rima. Par. xx. 3 i. 

74 - Niente la Nidob. ed alcun’altre edizioni (a) : ncente con 
alcune antiche tutte le moderne. 

75. Non fur ec. non furono quest' anime veramente violen- 
tate , e perdo degne totalmente di scusa. 

76. Non s' ammorza , non cessa , non s’acquieta, detto tra- 
slativamente dal cessare che fa il fuoco ammorzandosi. 

77. 78. Ma fa come ec. la costante volontà contro la vio- 
lenza fa come nel fuoco , nella fiamma , l’ ignea natura ; che 
se mille volte estrinseca violenza pieghila in giù , mille tolte 
raddrizzala. Torza , antitesi j>er torca , forse dal Veneto dia- 
letto , che torcere in vece di torcere pronunzia. 

79. Perche , il perchè. * Però , il cod. Antald. N. E. 

80. Segue la forza : essa volontà asseconda in tal caso la 
violenza. 

81. * Ponendo , i codd. Vat e Arig. Rifuggire 1 * Antald. 

N. E. AL santo loco , al monastero onde furono tratte. 

82. Intero , in niente mancante, affatto costante nel suo pro- 
posito. 

83 . Come , intendi , esso costante volere tenne Lorenzo , il 
santo Martire , in su la grada , in su la graticola sopra acce- 
si carboni. Grada lo stesso che grata , graticola. 

84 - E fece Muzio ec. e rese il famoso Muzio Scevola ine- 
sorabilmente severo a punir col fuoco la propria destra , che 
in vece di uccidere Porscna , il nimico Be Tosco assediante 
Roma , ucciso aveva per isbaglio un di lui famigliare. 

85 . 86. Cosi corrisponde al precedente come tenne ec. — rj- 
pinte , va ripignere , lo stesso ohe respignere , — onde, per la 
quale (/>) — come , quando , subito che (c ) — furo sciolte , in- 
tendi, dalla violenza loro fatta. . 

(a) Quella , per cagion d* «empio, di Veneti» nel 1178. (i) Vedi Ci» 
»u.uk) Partii. 19*. 10. (e) Vedi Cioon. Partii, it. if. * 
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88 . Rit olte , ricevute , per intese. 

89. V argomento , 1 ’ obbiezione che facevi contro la divisa 
giustizia — casso cassato , per distrutto. 

90. Che { avria ec. che avrebbe proseguito a darti in tua 
vita più volte agitazione. 

91. 92. Un altro passo Dinanzi agli occhi : un'altra diffi- 
coltà all’ intelletto. 

g 3 . Non n’ usciresti , pria saresti lasso : avanti '1 pria sot- 
toinlendi che , al senso di perocché , e come se avesse in ve- 
ce detto : non ne usciresti , imperocché tentando et uscirne ti 
stancheresti prima che ti riuscisse l’ intento. Della particella 
che molte fiate a bello studio taciuto dagli scrittori vedi Ci- 
nonio (a). 

94. 95. 96. Io i ho per certo nella mente messo , ti ho per 
certa cosa insinuato. Ch'alma beata non porla mentire. Pe- 
rò eh’ è sempre al primo vero appresso. Accenna Beatrice ciò 
che nel precedente canto disse a Dante : 

parla con esse et odi, e credi. 

Che la verace luce , che le appaga , 

Da se non lascia lor torcer li piedi (6). 

Tedizioni diverse dalla Nidob. leggono Perocché sempre al pri- 
mo vero é presso. * e cosi anche i codd. Vat. e Cliig. che noi 
volontieri seguiamo per maggiore armonia N. E. 

95. 98. E poi potesti ec. e dopo cotal mia insinuazione ti • 
fu concesso di udire da Piccarda, che Gostanza violentemente 
avclata , ritenne P affetto del monastico velo. Vedi nel preccd. 
canto v. ii 5 . e segg. * Che V ajfezion della costanza (virtù ) 
tenne. Il cod. Antald. N, E. 

99. Ella. Piccarda par qui meco contraddire , avendo io 
detto , che assecondarono queste smonacate femmine la forza 
che loro si fece (c). * Si ch’ella pare qui me contraddire. Il 
cod. Antald. N. E. 

101. Contro grato la Nidob., e contro a grato l' altre edi- 
aeioni. Grato qui , come Purg. xxvi. 5 2. j vale grado , piace- 
re , inclinazione ; e però avendo Dante nel canto precedente 

(a) 44. 40. • ««ss- (ty V«I ». s». • »1|. («) V«r». • M(. 
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▼» i! 6 . scritto contro tuo grado senza segno di caso, toma 
meglio qui pure che l' omissione medesima di segno si ritenga. 

to 3 . 104. io 5 . Come Almeone , uccisore della madre Enfile 
a preghiera del padre Aiifìarao : vedine la cagione riferita al 
v. 5 o. del canto xh. del Purg. — Per non perder pietà , rive- 
renza al padre, si fa spietato , contro la madre! espressione più 
energica di quella che al fatto medesimo adopera Ovidio, piu* 
et seeleratus eodem (a). 

106. Pense per pensi, antitesi in grazia della rima. 

107. La forza al voler si mischia, colla violenza si unisce 
in parte il volere. 

108. Offcnse , per offese , peccati, adoprauo antchi buoni 
scrittori anche in prosa (b). 

109. no. in. Voglia assoluta non ec. È questo come a 
dire , che nel caso di cotale mistura di violenza e di volere , 
non acconsente la volontà all’opera illecita assolutamente ma 
solo intanto guanto , solo perche , teme , se si ritira , di cade- 
re in più, in maggiore , affanno. In tanto guanto legge la Ni- 
dob. qui, e nel canto XXVI 85 . di questa cantica, ove l’ altre 
edizioni leggono in tanto in guanto. Si l'uno però che l’altro 
significano il medesimo (c) , cd alla lindura del verso la Ni- 
dob, lezione si confà meglio. * se sen ritrae, il cod. Ang. N. E, 

n a. Quello sprieme : esprime , dice quello che di Gostanza 
dice, cioè, che in mezzo alla violenza fu la volontà di lei per 
lo stato monacale. Spreme in luogo di sprieme leggono l’ edi- 
zioni diverse dalla Nidob. ; ma oltre che spriemere al senso 
à’ esprimere adoprasi anche da altri (d), per la somiglianza che 
lia maggiore col verbo sprimere ne ottiene maggior chiarezza. 

1 13 . 11 4. Della voglia assoluta intende, ed io dell altra: 
Piccarda intende della volontà ritenente 1 ’ all'etto al voto ; ed 
io intendo delta volontà amante lo schifamento delle minaccia- 
te pene più che 1’ osservanza del voto — ver diciamo insieme , 
ambo diciamo il vero. 

li 5 . 116. Cotal , questo che ho detto — fu t ondegiar ec 

(a) Mttamorph. is. 409. (&) Vedi ’l Vocali, delta Cr. (e; Vedi Ciuoa i 
furiti. 140. t. e •*{. (d) Vedi *1 Voceb. della Cf. 
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metaforicamente appella Beatrice , rappresentante la teologia 
fonte , onde ogni ver deriva , e coerentemente santo rio , che 
sdi quel fonte esce , appella il parlar della medesima , ed on- 
deggiare il modo di parlare. Consimile traslazione di Virgilio 
parlando disse s 

Or se' tu quel ViìgiUo, quella fonte , 

Che spande di parlar si largo fiume ! (ri) 
il 7. Tal, intendi , ondeggiare , o sia modo di parlare — pose 
in pace , acquietò — uno ed altro disio , tutti i miei dcsidcrj. 

118. Amanza , voce adoprata anche da altri antichi buoni 
scrittori (è), vale quanto la voce Latina amasia , cioè donna 
amata — primo amante , Dio o per ispezialità lo Spirito santo, 
che primo amore appella (c) — diva, epiteto solito attribuirsi 
alla sacra teologia , appellata perciò anche divinità (d). 

119. iao. Appresso, in seguito — il cui parlar ni innoda E 
scalda sì che ec. applica al parlar di Beatrice risguardo a se 
medesimo l’ efficacia dell’ acqua e lei Sole ad avvivare piante 
ed erbe; dell’ acqua coli' innondare , coll' innaffiare, e del So- 
le col riscaldare. 

lai. Non è V a ffezion mia. Pone in luogo di tutto se mede- 
simo la sola affezione , causa del ringraziare , e dicela non tan- 
to profonda , per non tanto capace , tanto ahi’ e che basti ec. 
* SI profonda , i codd. Vat. Chig. e Antald. Non mi dispiace 
affezione di cinque sillabe , e 1’ userà con 1‘ autorità di questi 
tre riputatissimi codici. Non è però che Dante non 1 ’ abbia po- 
sto anche di quattro. Vedi Inf. XVI. v. 5 q. L avrà di voi e 
gli onorati nomi con affezion ritrassi ed ascoltai. Nota di 
Salvatore Betti. N. E. 

133 . Render voi per rendere a voi. Volpi. — grazia , per 
grazia ringraziamento uguale al favore. 

ia 3 . Ma quei, che vede ec. ma rendavi 1 guiderdone quel 
Dio che solo veramente vede , perchè tutto vede, e solo vera- 
mente può , perchè tutto può. * E puh , il cod. Vat. N. E. 
ia 5 . ia6. Se il ver non ec. Costruzione. Se non lo illustra 

(a) Inf. I. 79. ( 4 ) Vedi’l Vocab. della Cr. (c) Iaf. in. 6. (d) Vedi il 
Voc. della Cr. (otta la voce divinità 1. . . 
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il vero , quel vero Iddio, Di fuor dal qual nessun vero si 
spazia , nessuna verità si spande , si diiTonde. 

137. Lustra , per tana , covile , non , come dice il Venturi , 
dalla voce Latina lustrum un po’ stravolta, ma dalla totalmcn- 
e uguale lustra , lustrae , eh’ adopera Plauto (a). 

139. Ciascun desto vale disto di ciascun di noi — sarebbe 
frustra. Oltre il costume più fiate ricordato d’ inserire gli an- 
tichi voci Latine ne’ componimenti Italiani, può qui l’avver- 
bio latino frustra aver riguardo all’assioma, garante della pro- 
posizione del Poeta , Deus et natura nihil frustra operantur. 

i 3 o. 1 3 r . i33. Per quello , vale, secondo me, quauto per 
ciò , per tal motivo. Altri spiegano da quel desio , e curiosità 
di sapere — a guisa di rampollo ec. vuol dire, che come ap- 
pena si è 1’ albero innalzato , gli nascono a’ piedi dei rampol- 
li , così appena ci siam noi innalzati al conoscimento di una 
verità . ci nasce dappiede un altro dubbio. — ed è natura ec. 
ed è questo un saggio provvedimento della natura per cosi di 
vero in vero spingerci al sommo, eh’ è Iddio. Il postili. Caet. 
nota a questi ed agli antecedenti versi molto dottamente cosi. 
Reprobai opinionem Stoycorum qui dicebant , quod nulla ve- 
ritas poteret sciti, imo latebat sic Ut in prqfundo pulci quod est 
falsum , quia multa posstutt vera sciri: al iter quidquid ho- 
mo desiderarci in inquirendo ve rilute ni , et scire quod est 
naturale esset frustra , et repente una verilate noscitur aliud 
desideriuni , et declorato isto nascitur aliud ec. itaque de una 
ventate in aliarti movet nos ad sciendum ec.. PI. E. Di col- 
lo in collo spiegando alcuni detto in grazia della rima per di 
colle in colle, direttamente si oppone loro il Venturi, atte- 
so che , ( scrive ) dicendo di collo in collo , col primo collo 
la rima certamente nulla ha che partire. Il signor Rosa Mo- 
rando pretende che collo in questi luoghi sia figuratamente 
detto dal collo nostro , a significazione di altezza , tal che dì 
collo in collo vaglia di altezza in altezza. * L’Espositore del 
Con. Cas. spiega le voci di collo in collo con la nota addisci- 
tur scenda gradatim de gradu in gradum : N. E. Dovunque 

In lustra jatuistit S. tgomt in lustra t Aiiu. a«t. 1. ««. J. ?. il. 
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però derivisi , o dal rollo nostro , o d’ altronde , collo per rs» 
ma o altezza adepralo certamente , e fuor di rima , il poeta 
nostro medesimo, c nel canto xxu dcli’lnf. v. 116 . 

Lascisi il collo , e sia la ripa scudo 
A veder se tu sol più di noi vali. 
e nel xx.ru 43. della medesima cantica: 

E giù dal collo delLt ripa dura. 

1 33. 134. 1 35. Questo tri invita ec. Costruzione, o Donna 
questo ( il detto spignerci , che fa natura per nuovi soprana* 
«trenti* duhl'j , al sommo vero), m'invita , questo m assicura , 
mi dà coraggio , a dimandarvi con riverenza, d un’altra ve- 
rità che ni è oscura, nascosta. 

i36. 137. 1 38. lo va' saper ec. Supponendo Beatrice un mem- 
bro della celeste giudizial corte , come di sopra (ti) c detto , 
nddimanda Dante se a lei, ed a’ congiudici possa l'iiomo <1 (in 
vece di per ) (A) voti manchi , non adempiuti , soddisfare con 
altri betti , con altre opere pie, sì che non sien cotai voti alla 
stadera , alla csistimazione loro , pana piccioli manranti dal 
giusto essere. La comune degl’interpreti mostra d’ intendere, 

■ che parvi sia detto degli altri beni: a me però sembra, chedi- 
’ cendosi de’ voti manchi regga la sintassi meglio. * Che la sta- 
terà non seti parvi. Cod. Ang. N. E. 

i4o. Con sì divini , intende occhi. * Tanto il Con. Caet. 
che il Glembervie leggono cosi invece di con si N. E. 

■ 4>* * La discordanza de’ testi in questo luogo essendo presso 
che generale, ragion vuole, che quella lezione si segua più sod- 
disfacente al buon senso. Pertanto adoperiamo in questo verso 
la lezione t la punteggiatura de’ Signori Accademici in luogo 

■ della Nidob. sostenuta dal P. L. Che vinta mia virtù diede le 
•• reni. — Il Signor Poggiali chiosa a questo luogo, che oppressa 

restando la virtù visiva del Poeta dalla divina luce , che sfol- 
gorava dalle pupille di Beatrice , dovette abbassar le sue e ri- 
volgersi iu dietro. Ma il cod. Vat. ha che vinta min virtute , 
• die le reni. L’Ang. dici. 11 Chig. diedi ; e così pure diedi chia- 
ramente il Caet. N. E. 

(a) Al ver». 6-. (h) Vedi Cinon. Furtic > i. tt. 
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PARADISO 


CANTO V. 

ARGOMENTO. 

Solvi il dubbio <T intorno a* voti mosso nel canto di «opra : poi «alo al 
secondo cielo, che è quel di Mercurio, dove trova infinite anime j tua 
delle quali se gli offerisce a soddisfare ad ogni sua dimanda. 

I S io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo che ’n terra si vede , 

Si che degli occhi tuoi vinco ’l valore, 

4 Non ti maravigliar; che ciò procede 

Da perfetto veder , che , come apprende , 

Così nel bene appresso muove ’1 piede. 

7 Io veggio ben si come già risplcndc 
Nello ’ntclletto tuo l’ eterna luce , 

Che vista sola sempre amor accende ; 
io E s’ altra cosa vostro amor seduce, 

Non c se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, clic quivi traluce. 

>3 Tu vuoi saper se con altro servigio 

Par manco volo si può render tanto , 

Che 1 ’ anime sicuri di litigio. 

16 Sì cominciò Beatrice questo canto ; ' , 

E, si com’ uorn che suo parlar non spezza, 

Continuò cosi’l processo santo. 

19 Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando , e alla sua bontate 
Più conformato , e quel eh’ ei più apprezza , 
aa Fu della volontà la liberiate, 

Di che le Creature intelligenti , 

E tutta c sole , furo e son dotate. 
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uà Or ti parrà , se tu quinci argomenti, 

L'alto valor del volo , s‘ è sì fatto , 

Che Dio consenta quando tu consenti ; 

28 Che, nel fermar tra Dio e 1* uomo il patto t 
Vittima fassi di questo tesoro, 

• Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 

3 1 Dunque che render puossi per ristoro ? 

Se credi hene usar quel c’ hai offerto , 

Di mal folletto vuoi far buon lavoro. 

3} Tu se’omai del maggior punto certo. 

Ma perche santa Chiesa in ciò dispensa. 

Che par contrario al ver eh’ io t’ ho scoverto ; 

37 Concienti ancor sedere un poco a mensa , 
Perocché ’l cibo rigido c’ hai preso , 

Richiede ancor aiuto a tua dispensa. 

4o Apri la mente a quel ch’io li paleso , 

£ fermai vi entro : che non fa scienza , 

Senza lo ritenere, avere inteso. 

43 Due cose si convengono all'essenza 

Di questo sacrificio ; f una è quella 
Di che si fa ; 1’ altra è la convencnza. 

46 Quest' ultima giammai non si cancella , 

Se non servjta , ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella : 

4g Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur l’ off rire , ancor che alcuna offerta 
Si permutasse , come saper dei. 

5a L’ altra , che per mulina t' è aperta , 

Puotc bene essi r tal , che non si falla , 

Se cou altra materia si converta. 

55 Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

Per suo arbitrio alcun . senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla : 

58 Ed ogni perniutauza' credi stolta. 

Se la cosa dimessa in la sorpresa , 

Come ’l quattro nei sei , non è raccolta. 
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6 i Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor , che tragga ogni bilancia , 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

64 Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
Come fu lepte alla sua prima mancia : 

67 Cui più si convenia dicer, mal feci , 

Che servando far peggio : e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de’Greci : 

70 Onde pianse IBgeuia il suo bel volto, 

E fè pianger di se i folli, c i savi , 
Ch'udir parlar di cosi fatto colto. 

73 Siate , Cristiani , a muovervi più gravi : 
Non siate come penna ad ogni vento , 

E non crediate ch’ogni acqua vi lavi. 

76 Avete '1 vecchio e ’1 nuovo Testamento, 

E ’1 Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

79 Se mala cupidigia altro vi grida , 

Uomini siate , e non pecore matte , 

Si che ’l Giudeo tra voi di voi non rida. 
8a Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre , e semplice e lascivo 
Seco mtdesmo a suo piacer combatte. 

85 Cosi Beatrice a me, com’io lo scrivo; 

Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte, ove ’l mondo è più vivo, 
88 Lo suo tacere , e ’l tramutar sembiante 
Poscr silenzio al mio cupido ingegno , 
Che già nuove quistioni avea davante ; 
91 E si come saetta , che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta , 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

94 Quivi la donna mia vid’ io si lieta , 

Come nel lume di quel ciel si mise , 

Che più lucente se ne fé il pianeta. 
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97 E «e la stella si cambiò e rise; 

Qual mi fcc’ io , che pur di mia natura 

Trasmutabile son per tutte guise ! 

loo Come in peschiera eh’ è tranquilla e pura 

Traggono i pesci a ciò che vien di fuori r 

Per modo che lo stimin lor pastura : 

lo 3 Cosi vid’io più di mille splendori 

Trarsi ver noi, ed in ciascun s’udia: 

Ecco che crescerà li nostri amori. 

106 E si come ciascuno a noi venia 

Vedeasi l'ombra piena di letizia 

Nel fulgor chiaro che di lei ascia. 

109 Pensa lettor, se quel che qui s'inizia 

Non procedesse, come tu avresti 

Di più saverc angosciosa carizia : 

113 E per te vederai , come da questi 

M’cra ’n disio d’udir lor condizioni r 

Si come agli occhi mi fur manifesti. 

Ii 5 O bene nato , a cui veder li troni 

Del trionfo eternai concede grazia , 

Prima che la milizia s’ abbandoni ; 

118 Del lume che per tutto il ciel si spazia 

Noi seme accesi : e però se disii 

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

13 1 Cosi da un di quelli spirti pii 

Detto mi fu 1 e da Beatrice di’ di’ 

* 9 

Sicuramente , e credi come a Dii. 

134 Io veggio ben sì come tu t’annidi 

Nel proprio lume , e che dagli occhi il traggi , 

Perch'^i corrusca si come tu ridi : 

*37 Ma non so chi tu se’, nè perche aggi , 

Anima degna, il grado della spera 

Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. 

l 3 o Questo diss* io diritto alla lumiera , 

Che pria m' avea parlato: ond’ella fessi 

Lucente più assai di quel eh’ eli’ era. 
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i33 Si come’l Sol che si cela egli stessi 

Per troppa luce , quando '1 caldo ha rosa 
Le temperanze de’ vapori spessi -, 

|36 Per più letizia sì mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa , 

E così chiusa chiusa mi rispqse 
Kcl modo, che ’l seguente canto canta. 
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1. al fi. O io ti * fiammeggio ec. Rende Beatrice , simboleg- 
giante la teologia , ragione a Dante perchè tanto sfavillassero 
qui di amore i di lei occhi , quanto nel fine del canto prece- 
dente è stato detto ; a segno cioè di essere il Poeta stato co- 
stretto ad abbassar lo sguardo. Dicegli adunque , che non si 
maravigli se in ciclo essendo gli si mostra nel caldo d' amor 
fiammeggiante , sfavillante , Di là dui modo che ’n terra si 
vede , oltre quel segno , in cui si mostra la medesima agli oc- 
chi de’ mortali in terra ; imperocché vede comprende , essa in 
dirlo perfettamente ; ed a misura che comprendesi il bene , muo- 
vesi ili esso, il piede , va il comprendente avanti nell’ amore 
del bene compreso. 

I commentatori ( avverte a questo passo il Venturi ) spiega- 
no S“ io ti Jìammeggio , se scaldo, e infiammo te : ma se si 
rifletta l’ esser qui ora Dante rimasto abbarbagliato , ben nasce 
dall’ apparire Beatrice fiammeggiante , non dall’ infiammarsi 
esso Dante , come altresì a lei e non a lui conviene il perfet~ 
to vedere , causa del fiammeggiare. 

Per date però a tutti il giusto , bisogna da quelli che spie- 
gano ti Jìammeggio per ti scaldo e infiammo, eccettuarne il 
Landino, che s’ io ti fiammeggio spiega s’ io sono più splen- 
dente ; e da quelli che attribuiscono il perfetto vedere a Dan- 
te , eccettuarne il Vcllutello , che a Beatrice lo attribuisce. * 
Vince il valore. Il cod. Vat. e lo Stuard. N. E. 

* 6. Appresso , i codd. Vat e Ang. N. E. 

7. 8. 9. Io veggio bene s) come risplende , il rod. Vat. N. 
E. Corrisponde questo di Beatrice al {tarlar che fece Daute 
pooo iutunu : 
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lo veggio ben , che giammai non si sazia 
Nostro inteUeto , se ’l ver non lo illustra 
Di Juor del qual nessun veto si spazia cc. (a) ; 

« vuol dire Beatrice di quindi ben conoscere , clic già nell’ in- 
telletto di Dante risplende quell’ eterna luce , Che vista sola 
sempre amore accende , quella luce la quale veduta cbe siasi 
una volta , accende di se un jicrpetuo amore. * Leggendosi in 
alcune antiche Edizioni come nella Fulginatensc oc. , e trovan- 
dosi nel Con. Cas. (e nell' Antald. ) Che vista sola et sempir ; 
il P. Abate di Costanzo cd il Signor Portirclli inclinerebbero 
a preferirla. Che anzi poiché una chiosa al dello verso ( seb- 
bene di carattere più recente del solito Posti I. Cas. ) propone 
di leggere vi sta separatamente , sarebbero essi d’ avviso di so- 
stituirvi il seguente verso. Che vi sta sola , et sempre amore 
accende. Per quanto ci sembri soddisfacente questa nuova le- 
zione, privi di maggiori autorità ci siamo contentati di qui ri- 
jxjrla. Ni. E. 

io. li. m. < 5 * altra cosa diversa dall’ eterna luce — vostro 
amore seduce , attirasi il vostro affetto — Non è se non ec.; 
non per altra forza ciò fa , che per alcun’orma , alcun raggio 
della medesima eterna luce, clic negli obbietti creali vi si mostra. 

14. Per manco voto , per voto mancante, non adempiuto; 
nè veggo perché il Venturi pretenda essere qui pur manco nou 
addititi vo , ma sostantivo , come lo fu iu quell’ aliro verso 
Qui rilegate per manco di voto (lì) 

* i 5 . Anima , i cod. Vat. cd AngeL N. E. Sicuri , da si- 
curare , adoperato al medesimo senso di assicurare (e) , — di 
litigio , di guai, di contrasto colla divina giustizia. * Da liti- 
gio , il cod. Chig. N. E. 

16. Sì cominciò Beatrice questo canto, in vece di dire, Que- 
sto parlar, col quale io il canto incomincio ,fecemi Beatrice. 

17. Non spezza, non tronca, nè interrompe punto. Ybmtobi. 

18. Processo, per seguilamento di parlare . Volpi. 

no. Fesse sincope di facesse . 

(a) Canto prec. «>. 1*4. e ««Kg. (t) Par. tu. So. (0 Vedi il V oca boi. 
dalla Cr. eba uà- reca ararj altri etenipj. 
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a i . Con formato , conforme. 

* aa y apprezza ; il cod. Antaid. N. E. 

a3. Le creature intelligenti , gli angeli, e gli uomini. 

a:}. Furo ( sincope di furono ) risguarda le già create, e son 
riguarda le anime degli uomini che si creano da Dio di ina- 
no in mano che si hanno ad infondere ne’ corpi, secondo eh’ è 
detto nella nota al canto I. della presente cantica v. 7 3. 

a5. Ti parrà , ti si appaleserà. 

a 6 . ’i’j. S' è si fatto , Che Dio consenta ec .: accenna la 
condizione per comun parere de’ teologi al voto necessaria che 
aia di cosa a Dio accetta , talmente che acconsenta Iddio di 
accettar l’ obbligo , che acconsente l’ uomo di addossarsi. 

u 8 . Che , vale qui imperocché (a) 

uy. 3o. Di questo tesoro , Tal qual io dico : del tesoro del- 
la libertà., tesoro di quella preziosità di cui lo dico, mentre 
lo asserisco Lo maggior don, che Dio ec. — e fissi col suo atto, 
e fassi dotai vittima colla spontanea dedizione della libertà stessa. 

3i. Bis toro per compensazione. 

3i. 33. Se credi ec. se pretendi di potere adoj>crare come 
tua, ed impiegare in altro bene quella libertà , della quale con 
l' ottèrta fatta a Dio te ne sei privato, egli è questo un preten- 
dere di far buon lavoro , buona opera , di cosa mal tolta , di 
far meritevole lùnosiua con roba rubata , di fondare spedali , 
dice a proposito il Venturi ; da starci bene quell’ inscrizione. 

Fondò questo spedai persona pia ; 

Ma i poveri da starci fece pria. 

Tolletlo da tollere ; clic per togliere non solo adopera il poe- 
ta nostro in rima (/>), ma usarono altri antichi buoni scritto- 
ri anche in prosa (e) ; ed è molto verisimilc che il comune» 
mente oggi usato tolto sia una sincope di tnlleito , come lo so- 
no assolto , rivolto ec. di assoluto , rivoltato ec. 

Trovando io però presso ii Muratori ( d) che maltnletum , t» 

(а) Vedi il Vocab. «iella Cr. 1 1 particola e i% e avveri»’** paraj;r. 5. 

( б ) Inf. il 3 9 . , xxtrv. 5y. ed altrove, (t) Vedine *1* •■•enipj tiri Vo- 
«nb. della Cr. , e nel Proàpetto de* vfrki ftiiliani «olir» il verbo ivrl 
r«. (d) Di«»ciU b;. aulU uuliibìu Itali**»* (>AU|r. 
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*» adattila appellavasi anticamente 1’ aggravio fatto al prossimo 
ne’coiitratti , o in altra occasione, piego a credere clic maltol- 
Ictto , in una sola parala , scrivesse anclic Dante. 

34 . Tu se’ ornai del maggior punto certo-: certo se’ lu ora- 
mai che ciò , eh: nel volto è il più valutabile, cioè (com’es- 
sa Beatrice 12 . versi sotto dirà) la contenenza , la convenzio- 
ne della volontà , non si cancella , se non serrala. 

35. In ciò dispensa , suole ne’ voti dispensare. 

3G. Che per contrario al ter ch'io t’ ho scotei'to , dicendo, 
Dunque , che render puossi pei’ l'istoro? Se crèdi ec. L'tdi- 
zioui diverse dalla Nidob. leggono Che par contro lo ter che 
1 t' ho scoverto. * E come si anche i cod. VaL Chig. Augcl. 
Antald. N. E. 

3-. 38. 3y. Conrienti ancor sedere ec. Accenna il costume 
delle ben regolate mense, che dopo i cibi rigidi, duri a dige- 
rirsi, apprestimi altri cibi o liquori che giovino alla digestio- 
ne di quelli , c siccome nella guisa che un cibo per 1’ altra si 
smaltisce , cosi l'ima per l’altra dottrina si rischiara : però fa 
Dante che Beatrice, in luogo di dire, Contien che altro par- 
lar ti rischiari il Jìn qui detto , traslativamente dica Con- 
vienti ancor sedere ec. — a tua dispensa; dice pure conve- 
nientemente in vece -di a tua digestione , alla digestione che 
dei tu fare ; imperocché noiv c la digestione se non una sepa- 
razione e dispensa delle vjrgf parti del cibo a varii condotti , 
che dal ventricolo si partono e diramano per varie parti , del 
corpo. 

4o. 4*' 4 2 - -dpri la mente per attendi, metaforicamente det- 
to dall’aprirc , che facciam , gli occhi j>er vedere — fermalti 
entro, ve lo ferma entro * E fermai entro, il cod. Antald. 
N. E. — che non fa scienza ec. Costruzione. Che aterc in- 
teso senza lo ritenere non fu scienza. Diflinendosi nelle scuo- 
le la scienza una cognizione acquistata per dimostrazione , o 
sia per conseguenza tirata da verità preconosciute , non poten- 
do chi delle premesse verità si dimentica tirar da esse conse- 
guenza, non può certamente acquistare scienza. 

43. 44- 45* Due cose legge la Nidobcatina con tutte 1’ anti- 

Daktx T. V. 7 
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che edizioni , duo cose legge l’ edizione della Crusca , c le se- 
guaci — convengono alC essenza di questo sacrificio , si uni- 
scono nella formazione del voto — f una è quella Di che sì 
fu , è la cosa della quale si fa voto , si fa a Dio promessa , la 
virginità esempigrazia , il digiuno ec. , ed appellassi da’ teologi 
e dal Poeta stesso materia del voto (a) — l’ alita è la convc- 
nenza , la convenzione , che jorma del voto è appellata. Con- 
venenza per convenzione trovasi adoperato da Toscani scritto- 
ri anche in prosa (li). 

46. Non si cancella , non si toglie dalla partita di debito. * 
Se prezioso di sopra unicamente c forse erroneamente il Cod. 
Ang. N. E. 

4 7 . 4». Se non servata , se non osservata essendo , se non 
adempiuta — ed intorno di lei, c per quanto alla medesima 
appartiene — *S'Ì preciso di sopra si favella , cosi Beatrice in 
vece di dire , sì risolutamente ho di sopra pronunziato. 

4g. 5o. 5t. Però necessitato fu ec. Costruzione. Però , an- 
corché agli Ebrei si permutasse , come dei sapere , alcuna of- 
ferta , pur , tuttavia (c) , l’ offerire fu loro necessitato , reso ne- 
cessario. Fu ( chiosa questo passo il Venturi ) ingiunto agli 
Ebrei per neccessilà indispensabile l' obbligo cT offerite ; an- 
corché iti vece di una cosa potessero offerirne un' alita , per 
esempio due toriate , o due colombe , in vece di un’ agnello ; 
come faceva la poveta gente. Io però dubito molto, se miras- 
se qui Dante alle offerte che comandò Iddio nel Lcvitico (d) 
alle partorienti Ebree : e non piuttosto alle altre offerte che per 
ispontaneo voto promettevano gli Ebrei stessi a Dio ; delle qua- 
li nel medesimo Lcvitico (e) abbiamo, clic in alcuni capi non 
v’era luogo a permuta; e che in altri capi , ove la permuta 
aveva luogo conveniva che la cosa sostituita eccedesse in valo- 
re la promessa di una quinta parte. Offerete in luogo d’ offe- 
rire legge l’ edizione della Crusca e le seguaci , contrariamente 
alla Nidobcatina e ad altre antiche edizioni. * Si tiasmutasse 
nel v. 5i. ili vece di permutasse il Cod. Ang. N. E. 

(d) Ver*. Si. (A) Vedi il Vocalol. della Cr. (c) Delia particella pur 
per tuttavia voli Cinon. Partii. > 06 . 8 . (d) Cap. 11 . (r) Cap. ult. 
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5a. L' altra , la cosa nel voto promessa — che per materia 
£ è aperta che è a te cognita sotto il nome di materia del voto. 

53. Falla , dee intendersi il congiuntivo del verbo fallire in 
senso di errare (a) cosi in grazia della rima , detto per sinco- 
pe in luogo di fallisca. * Che non falla togliendovi di mezzo 
il sì N. E. 

56. 5?. Senza la volta ec. : senza l’autorità della Chiesa , 
rappresentata nelle chiavi date da Gesù Cristo a San Pietro ; 
delle quali ha detto il Poeta. 

L' un’ era d oro e f altra era d argento (li). 

59. 60. Se la cosa dimessa ùi la sorpresa ec. Se la cosa 
sorpresa, dice il Venturi, e sostituita non c di sua natura mol- 
to più eccellente, e grata a Dio della cosa dimessa; per esem- 
pio, farsi religioso in cambio di dare in limosina ai poveri la 
metà delle sue entrate. Che delizia? Dante rigorista. 

Vuole il Poeta saviamente indicare il troppo grande perico- 
lo di perdersi tutto il merito del già fatto voto con simili per- 
mute , quando con istitichezza si cammini : e la proporzione 
ch’egli determina del sei al quattro dee riceversi in luogo d’ in- 
determinata proporzione maggiore, come usualmente diciam mil- 
le por molli. E se avesse il Venturi avuto presente 1’ ultimo so- 
praccitato capo del Lcvitico , dove comanda Iddio , che in ca- 
so di permutare la cosa promessa in altra , valesse questa il 
quinto di più , non avrebbe avuta qui la delizia di tacciar 
Dante di rigorista. 

Per la cosa sorpesa richiede il senso che s’ intenda la cosa 
presa , scelta, in appresso, in seguilo; e la particella sor, o 
sopra ha di fatto oltre varj altri significati quello ancora di 
appresso , di in -seguilo ( c ). 

61. 6a. Tanto pesa , che tragga ogni bilancia: che posta 
a bilancia vinca sempre e tragga in alto ógni contrapeso. Det- 
to metaforicamente in vece di dir cosa tanto eccellente , che 
non abbia che l' agguagli. 

(a) Wdi il Vocali, della Cr. ( h ) Par/;, ix 118. (c) Vedi Cioon. Par- 
tic. »Si. 7., e quel patio massime Che ivi si arreca del Villaui Da /Iti ti- 
mori sopra il partorire, ella e la creatura. 
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63. Altra spesa , pur traslativamente per altr opera , * Sa? 
ti sfar Coti. Ang. N. E. 

tiw'j. A i lancia , a beffe. Volpi. * 1 Von prendati il Cod. An- 
tald. N. E. 

65. Siate fedeli , eseguite fedelmente la promessa nel voto 
latto, — ed a ciò far non lieti: e prima di lare il volo ba- 
date bene ciò che promettete , c non procedete da bieci , da 
loschi , da inconsiderati. 

66. Come fu Jepte alla sua prima mancia : * Fc Jepte il 
taxi. Caet. Come yepten a la sua i’Ang. N. E. Come fu in 
consideralo Jepte, il capitano del popolo Ebreo , alla sua pri- 
ma mani in , a prometter a Dio , che se tornava vincitore de- 
gli Ammoniti, per primo regalo, per prima retribuzione, sacri- 
ficalo gii avrebbe la prima ]>crsoi]a che di sua casa venuta gli 
fòsse incontro : imperocché fattasegli per caso incontro prima 
di lutti l'unica figliuola che aveva, strappossi d’ indosso per 
dolore le vesti menta («). 

11 Daniello , seguitato dal Volpi c dal Venturi , vuole che 
mancia propriamente sia quell'augurio di buone feste e di buon 
anno , che si dà in certi tempi dagl’ inferiori a’ superiori ; e 
•che passato siasi in oggi ad appellarsi tnancie il regalo che nel- 
la medesima occasione rendono i superiori agl’ inf. riori. Secon- 
do questo intendimento spiega egli , che Jepte fu bieco alici 
sua prima mancia , cioè al primo scontro della figliuola , che 
salutandolo pii diede la mancia. 

Ma qual altro esempio di mancia a questo senso troviamo noi ? 

Procurano ben» il Daniello ed il Venturi di garantirsi con 
ciò che. Dante dell’asta d’ Achille favellando dice , che solea. 
esser cagione primo di trista , e poi di buona mancia (/<) , 
Ma , e perché non ispiegherein noi ivi pure di tristo , e dì 
buon regalo , meglio clic di tristo , e buon augurio ? 

Gp. al ’jo. Cui più si conferita dicer : mal feci , Che ec. .* 
sicgue Dante il parere di quei Padri , che dicono aver jepte 
jieccato nel fare ed adempire cotal voto : Quidam patrum ( scri- 
ve ali’ accennato capo xi. del libro de’ Giudici il Tirino), ut 

(il) Jttdic. xi. ( b ) Inf. xxxi. 14. e i«gg. 
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Tertullianus, Ambrosia* , Procopiusr , et sanctus Thomas 
censeut peccasse hìc lephte. — lo gran Duca de’ Greci. * il 
gran duca Coti. Chig. e Caet. N. E. Onde pianse Ifigenia il- 
iuo bel volto. * Stabilmente i codd. Chig. Aug. benché diver- 
sissimi di scrittura tengono Epygenia N. E. Al Signor R a 
Morando pare che malapproposito qui de' voti parlandosi ricor- 
di il Poeta il sacrifìcio d’ Ifigenia , accordato dal di lei padre 
Agamennone, condottimi della Greca armata navale destinata 
all’ assedio di Trojaj non l'avendo , die’ egli, Agamennone sa- 
grifcala per voto fatto , mai pei valicinj di Calcante indovi- 
no del campo Greco , il quale affermava, che senza sacrifi- 
care If genìa era impossibile la navigazione a Troia. 

Cosi veramente , secondo la comune narrativa de’ mitologi , 
che dice voluto da Diana cotal sacrificio in pena di avere Aga- 
ìncnnoue nella caccia ucciso, uria cerva sacra a quella Dea. Ma 
però, secondo Euripide, fu veramente quello mi libero volo di 
Agamennone. Ecco il parlare che pone Euripide fatto da Cai» 
caute ad Agamennone. 

Q Duce tu di questa Greca armata 
Agamennone , fuor di questo porUs 
Te navi non trarrai prima che Diana 
In vittima non abbia If genìa 
l'un figlia ; perocché ciò che in quest' anno 
A te nascesse di più bello , voto 
Facesti di donare in sagrifizio 
Al:’ alma dea, che il bianco lume apporta 
Quindi tua moglie Clitennesira in luce 
Entro al tuo albergo la fìnciulla pose 
Per la beltà di cui le - prime i ferie 
A me recasti ; che t’ è d 1 uopo ornai 
Sagrifcar (a). 

Ciò che siegue Dante a dire, Onde pianse If genìa il suo bel 
volto, vie più può persuaderci , che non seguisse egli su di que- 
sto fatto altri eh’ Euripide: imperocché accennandoci de’ riferi- 
ti versi il tragico Poeta d’ essere la bellezza d’Jfigcnia stata al 

Truduzioue del celebre P. Gurmeli Ifigenia in Tauri alto f. fr. z. 
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cagione pfr cui divcniss’ ella 1* oggetto del paterno volo , per 
questo riguardo più sensatamente che per ogni altro può fin- 
gersi che piangesse Ifig enia la sua fatale bellezza. 

Affinchè però 1 ’ età bambina supposta da Calcante in Ifige- 
nia mentre con ad Ag amennonc favellava, non contrasti a que- 
sto piangere della medesima il suo bel volto , riflettasi, che se- 
condo la storia, l’ap parecchio della Greca navale armata con- 
tro di Troja durò degli anni molti; c che Euripide stesso po- 
ne perciò effettuato il sagrifizio d’ Ifigenia tanto a cotal predi- 
zione di' Calcante posteriormente , che cresciuta fosse Ifigenia 
all’età nubile. 

71. 72. Di se vale per se , per sua sciagura — 1 fòlli , e 
i savj , e credo voglia dire tanto quelli che le cose di religio- 
ne non curano e dispregiano , quanto quelli che le apprez- 
zano e venerano. * Coll’ autorità del Cod. Vat e Chig. che 
tolgono la prima e complessiva, e con quella del Caet. che leg- 
ge li folli e savi stabiliamo questa lezione ripudiando la nido- 
bcatina c la comune che con iato stucchevole dicono e i folli 
i savi N. E .— r colto, per culto, atto di venerazione, agli Dei , 
detto dai Latini Deorum cullus. 

75. Ch'ogni acqua vi lavi: che ogni acqua lavi l’anima 
vostra da’ peccati , come quella del santo Battesimo : ciò dice 
per una similitudine , in vece di dire, ch’ogni offerta sia ac- 
cetta a Dio , e vi meriti la di lui misericordia. 

76. 77. 78. Avete il vecchio ec. : non vi fate altra guida al- 
l’ eterna salute die le scritture sagre , e la voce di quelli che 
Dio vi ha dati per pastori. 

79. Altro vi grida , v’ insinua. * Leggasi nella Lettera del 
P. Abate di Costanzo riportata nel Torno iv , e v. la speciosa 
nota che trovasi a questa terzina nel Coo. Cas. e l'applicazio- 
ne che fa il dotto P. Abate dei Fratres de campai tellis ivi no- 
minati a quei di S. Antonio Abate. N. E. 

80. Uomini siate ec. : da uomini che siete resistete , c non 
vogliate, come i bruti animali fanno , ogni cupidigia seguire. 

Si. Ai eh’ il Giudeo ec. * Di voi tra voi leggono trasposi- 
tivameute il Caet. il Chig. 1 ’ Antald. N. E. : talmente che i 
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Giudei , die ammessi sono nelle vostre città , non si faccian 
tede del l’operar vostro tanto discorde della legge clic professate. 

82. 83 . 84. Che lascia il latte Della sua madre , e sem- 
plice ec. : che inesperto abbandona il materno latte, e dissolu- 
to a piacer suo seco medesimo con salti e capriole quasi ar- 
meggia , giostra. E semplice e lascivo leggono 1 * edizioni di- 
verse dalla Nidobcatina ; * E cosi vogliam noi , già perchè lo 
vedemmo ne’Codd. Ang. Cact. Antald. poi perche piacque al 
Biagioli , e n’ ha ragione. Il postili. Cact. a questo luogo spie- 
ga l’allegoria: nolite recedere ab Ecclesia matre Christiano- 
rum N. E. 

85 . Così , intendi , parlò — com’ io lo scrivo , legge la Ni- 
dob. , ove tutte l’ altre edizioni, facendo con singolare esempio 
esser io in mezzo al verso di due sillabe, leggono coni’ io scri- 
vo: * e cosi li Codd. Caet. Vat. Ang. Antald. e Chig. ma noi 
non abbiam cuore in questo luogo di contradire al Lombardi 
benché assistiti da tante autorità. N. E. 

86. 87. Poi si rivolse ec.: cioè alla parte orientale più In- 
cida , c per molti rispetti migliore di ogni altra parte del mon- 
do, indi incominciando i rivolgimenti delle sfere celesti : non 
manca però chi intenda piuttosto la parte equinoziale, per la 
luce più egualmente distribuita. Venturi. A me nondimeno 
sembra che A quella parte, ov il mondo è più vivo debba si- 
gnificare lo stesso che all’ insù : sì perchè all’insù pure guar- 
dò Beatrice, e non in altra parte, mentre versola Luna saliva, 

Beatrice in suso , ed io in lei guardava (a) ; 
c sì perché di fatto quanto più il mondo stcndesi all’ insù , più 
nelle sue parti ha di movimento , che è quanto a dire di vi- 
vezza. * Sursum ad Deum postilla del cod. Cact. che confor- 
ta il Lombardi , e fa rendere l’ opinione del Biagioli che inten- 
de con un passo del convito V equatore. Ove il ciclo è più vi- 
vo il Cod. Antald. 

88. 89. Lo suo tacere ec. : cosi la Nidob. c moltissimi mss. 
veduti dagli Accad. della Cr. , in vece di Lo suo piacere, che 
leggono tutte l’altre edizioni ( * e i Codd. Vat. c Chig. N. E. ) 

•») Par. 11. ai. 
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ed C. troppo naturai cosa, clic il fermar Bcalricc il discorso e 
Ulular scinliiantc cagionassero in Dante silenzio. 

9 - .>. Pria che sia tu conia queta : prima clie la rilasciata 
corda dell’ arco ressi da ogni vibrazione. 

93. Così corremmo et. : allo stesso modo noi , prima clic 
si acquietasse in me ogni dubbio, arrivammo al secondo re- 
gno, al secondo cielo, al ciclo di Mercurio («) regno di quelli 
che sono stati attici , Perchè onore e fama gli succeda (!ì). 
E la ragione di fare clic veggansi cotali in Mercurio, sebbe- 
ne aventi essi pure la sede loro nell’ empireo (<•) , è , dice il 
Landino , perchè Mercurio dà grande influenza alla vita attiva. 

9}. 95. 96. La donna mia vut io sì lieta ec. Che più lu- 
cente e c. Accenna clic la teologia , o sia scienza delle divine 
cose, per Beatrice intesa , diviene tanto più chiara c giocon- 
da , quanto più s’innalza la mente verso Dio ; ’e che la mede- 
sima ti olngia accrebbe splendore alla vita attiva in questo pia- 
neta rimunerata. * Come nel segno di quel del codd. A ut. 
Cliig. N. E. 

97. Si cambiò e rise , si fece più rilucente c lieta. 

98. 99. Qual mi Jec in ec. Dall' essersi la stella , natural- 
niintc immutabile, e resa in quell’ incontro più rilucente e ri- 
dente , vuole il Poeta che da noi s’ argomenti quanto più bel- 
lo e lieto sifacess’ egli, eli’ era di sua natura mutabile — * da mia 
invece del di mia leggono al v. 98 i Codd. Yat. Ang. Antald. 
N. E. per tutte guise , perché non solamente il corpo è muta- 
bile, ma ancora l’animo per varie perturbazioni. Laktiko. 

100. 101. 102. Cli è tranquilla e pura , condizioni necessa- 
rie acciocché i pesci veder possano ciò che cien di fuori, ed 
accudirvi : 1’ intorbidamento dell’ acqua non li lascia vedere , 
e l’ agitazione li fa stare appiattati — traggono per accorro- 
no. Volpi. * Traggnnsi il Cod. Yat. N. E. 

io 3 . io.'}. io 5 . Splendori per risplendenti anime. * Così ci- 

(a) Cosi dee intendersi; imperocché ascende il Poeta di cielo iu cielo, 
e sopra il cielo delta Luna ammette immediatamente q urlio di Mercu- 
rio. Vedi il di lui Convito trutt. i, cap. f). (f) Cauto se#, c. n3. e se£. 

CO \ - di quanto avvisti Dante stesso nel cauto prec, *•. e seg£» 
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rf io i>iù ili mille splendori leggemmo nei Code!. Vat. e Chig. 
e ci piacque da metterla nel testo: perché vidi ben ovvi ro ben 
più, non sappiala cosa sia, qui non ci piace. — Ecco chi cre- 
icela ec. aumentando con la sua compagnia il numero dei com- 
prensori beati , accrescendone la compiacenza. Venturi. * ti 
Post, del Con. Glemhervie unanimemente dice quia quanto plu- 
l'cs animile stani in Paradiso tanto major illarum gloria.N. E. 

ioti. Sì come, vale qui subito che — venia per giungeva. 

107. 108. Redensi C ombra ec. : faceva l’anima colla chia- 
rezza dello splendore conoscere il suo rallegramento. * Nel 
fulgor invece di fulgor ci piace più , poiché ’i vedemmo nei 
Cod. Vat. Caet. Ang. e Chig. N. E. 

loy. al 11 4 - Pensa lettor ec. Dall’angosciosa carizia , pri- 
vazione («) di più savere, di ulteriori cognizioni, che rima- 
rebbe nel littore quando quel, che qui s' inizia , il racconto 
incominciato di queste apparse anime, non procedesse, non si 
continuasse, vuole Dante che il medesimo lettore di per se ar- 
gomenti quanto, da che quelle anime gli si presentarono alla 
vista , foss’ egli bramoso di sapere chi si fossero. * — nel v. 111. 
il Cod. Ang. Di più udire invece di savere. — E per te ce- 
derai del v. 113. soffre varietà nel cod. VaL c Autald. che 

/ 

leggono speciosamente E parte : la soffre pure nel Caet. E pur 
per te vedrai. Nel v. n 3 . poi stravagantemente il Vat. M' era 
indi suo invece di M' era ’n disio. N. E. 

11 5 - 116. 117. O bene nato ec. (* O ben creato Cod. An- 
tald. N. E. ) o felice (o avventuratamente nato), a cui si fa la 
grazia di vedere i troni della Chiesa trionfante, prima di aver 
finito di combattere nella militante , coutra il demonio, il mon- 
do, e la carne. Venturi. 

11 8. Del lume che per tutto il del si spazia, del fuoco del 
divino amore , che per tutto il cielo si diffonde. 

119. E però ec. Intende, che all' amor di Dio congiungasi 
inseparabilmente l’amore verso del prossimo, e conscguentemen- 
te il desiderio di compiacerlo in tutto ciò che desidera. 

(a) Carizia (dal verbo Latino cereo, et, che «igni fica estere priva') 
voce adoprata anche ita aitri antichi scrittori. Vedi’l Vocali, della Cr. 
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i 9o. Di noi chiarirti legge la Nidob. , ove 1 ’ altre edizioni 
leggono Da noi chiarirli, ed accorda meglio col desiderio so- 
vraesposto d udir lor condizioni ( a ) ; c tale dee essere la va* 
ria lezione spettante a questo verso accennata , ed omessa da- 
gli Accad. della Cr. * Da noi chiarirli leggono però i codd. 
Ang. e Caet. e di noi chiarire il Cliig. e da noi chiarii •e il 
Vat N. E. 

ia 3 . Come a Dii , come ad infallibili divinità. 

i ? 4 - ia 5 . 126. Io veggio ben ec. Corrisponde questo di Dan- 
te al parlar dello spirito pochi versi prima 

Dal lume che per tutto il cicl si spazia 
Noi senio accesi ; 

e vuol dire, io veggio bensì, che tu t’ annidi, ti riposi in pa- 
ce (/;) , nel proprio lume , nella porzione del divino lume che 
ti si comunica, e che dagli occhi U traggi , e che lo appale- 
si dagli occhi , perchè , pei quali (c) , sì come tu ridi , in quel- 
la misura che tu gioisci , ei corrusca ; esso risplende. * Nel 
primo lume legge con singoiar variante il Cod. Ang. N. E. 

- 127. -Aggi per abbi (d). 

128. 129. Il grado della spera Che ec. : il cielo di Mercu- 
rio , stella , che per la maggior vicinanza al Sole , più ( dice 
Dante stesso nel Convito) va velala de' raggi del Sole, che 
nuli altra stella ( e ). 

1 3 0. Alla lumiera , alla risplendente anima , appellata an- 
che di sopra ( /*) col solo nome di splendore. 

1 3 1. i 3 a. Ond ella fissi Lucente più assai ec. a motivo del 
contento che provava nello esercitare 1’ amore verso il prossi- 
mo , compiacendo a Dante. 

1 33 . 1 34 - 1 35 . Si cela egli stessi Per troppa luce, proiben- 
do all’ occhio di affissarvi. Stessi per stesso , antitesi in gra- 
zia della rima — quando il caldo ha cc. quando il caldo ha 

( a ) Verio nJ. 

(S) Allusivamente oli’ eterna requie , eterno ripoto, che comunemen- 
te il Paradiso appellati. (e) Vedi Cinoa. Partir. 196. io. (d) Vedi ’I 
Prospetto de’ verbi Italiani «otto il verbo avere n. 1. (e) Tratt. a. «ap. 
« 4 - (/} Ver»o io 3 . 
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distrutti gli spessi vapori , che temperavano all’ occhio la trop- 
pa vivezza de’ ràggi. * Come'l caldo i Cod. Vat. Ang. Antald. 
Cact. Chig. e sarebbe da apprezzarsi N. E. 

i36. i3y. Per più letìzia si ec. così quella figura santa cre- 
scendo in lei coll’allegrezza lo splendore , abbagliando gli oc- 
chi mici rimasesi nel suo splendore nascosta. 

i38. Chiusa chiusa: benissimo serrata ; in forza di super- 
lativo. Così bruna bruna , quatto quatto , ed altre maniere si- 
mili. Volpi. 
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CANTO VI. 


ARGOMENTO. 

1/ anima offertasi a Daute di soddisfare alle mie dimnnde dimostra es- 
tere Giustiniano lmperadore , e raccontagli le sue azioni, e come egli 
corrette e riformò le leggi. 

i JP osci ach è Gostantin I* Aquila volse 

Contea il corso del ciel eh’ ella seguio 
Dietro all’ antico che Lavinia tolse, 

4 Cento c cent’anni e più I’ necci di Dio 
Nello stremo d’ Europa si ritenne 
Vicino a’ monti , dc'quai prima uscio; 

7 E sotto 1 ’ ombra delle sacre penne , 

Governò ’l mondo lì di mano in mano, 

Pi si cangiando in su la mia pervenite, 
io Cesare fui , e son Giustiniano , 

Che per voler del primo amor, ch’io sento 
D’ entro alle leggi trassi il troppo e ’l vano : 
i 3 E prima ch’io all’opra fossi attento, 

Una natura in Cristo esser , non piue , 

Credeva , e di tal fede era contento. 
l 6 Ma il benedetto Agabito , che fue 
Sommo pastore , alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. * 

19 Io gli credati : c ciò che suo dir era , 

Veggio ora chiaro , si come tu vedi , 

Ogni contraddizione e falsa e vera. 

32 Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 

A Dio, per grazia, piacque d’inspirann* 

L' alto lavoro , c tutto in lui mi diedi. 
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a5 Ed al mio Bellisar commendai 1’ armi , 

Cui la destra del ciel fu sì congiunta , 

Clic segno fu eh’ io dovessi posarmi. 

28 Or qui alla quistion prima s’appunta 
La mia risposta , ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta : 
i3 Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra ’l sacrosanto segno 
E chi ’l s’appropria, e chi a lui s’oppone. 

34 Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
Di riverenza : e cominciò dall’ ora 
Che Pallante morì per dargli regno. 

Tu sai eh’ el fece in Alba sua dimora 
Per trecent’ anni , ed oltre intìno al fine 
Che tre e tre pugnar per lui ancora: 

4o Sai quel clic fé’ dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi 
Vincendo ’ntorno le genti vicine 
43 Sai quel che fe’ portato dagli egregi 

Romani incontro a Brcnno e incontro a Pirro , 

E incontro agli altri principi , e collegi : 

46 Onde Torquato, e Quinto, che dal cirro 
Negletto fu nomate , e Deci, e Fabi 
Ebber la fama , che volentier mirro. 

49 Esso atterrò l’orgoglio delti Arabi , 

Che diretro ad Annibaie passaro 
L’alpestre rocce, Pò , di che tu labi. 

5a Sott’ esso giovanetti trionfal o 

Scipione e Pompeo $ ed a quel colle. 

Sotto ’l qual tu nascesti , parve amaro. 

55 Poi, presso al tempo che tutto ’l Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno , 

Cesare per voler di Roma il tolle. 

58 E quel che fe’ dal Varo insino al Reno , 

Isara vide ed Era, e vide Senna , 

Ed ogni valle , onde ‘I Rodauo è pieno. 
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6 i Quel che fé’ poi eh’ egli usci di Ravenna , 

£ saltò ’l Rubicon, fu di tal volo, 

Che noi seguiteria lingua nè j>enna. 

64 In ver la Spagna rivolse lo stuolo : 

Poi ver Durazzo, e Farsag’.ia percosse 
Sì , che ’1 Nil caldo sentissi del duolo. 

67 Antandro e Simoenta, onde si mosse, 

Rivide , e là dove ‘Ettore si cuba ; 

E mal j*r Tolomeo poi si riscosse. 

70 Da onde scese folgorando a Giuba : 

Poi si rivolse nel vostro occidente. 

Ove sentìa la Pompeiana tuba. 

73 Di quel che fé* col baiulo seguente , 

Bruto con Cassio nello ’nferno latra , 

E Modona e Perugia fe’dolente. 

76 Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che , fuggendogli innanzi , dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

79 Con costui corse insino al lito rubro , 

Con costui pose’! mondo in tanta pace, 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

8a Ma ciò ch’il segno , che parlar mi face , 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai eh’ a lui soggiace, 

85 Diventa in apparenza poco e scuro, 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro , e con affetto puro : 

88 Che la viva giustizia che mi spira 

Gli concedette , in mano a quel eh’ io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

91 Or qui t’ ammiro in ciò eh’ io ti replico. 
Poscia con Tito a far vendetta corse. 

Della vendetta del peccato antico. 

94 E quando ’l dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa , sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccom-. 
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97 Ornai puoi giudicar di quc’ cotali 

Ch’ io accusai di sopra , e di lor falli , 

Clic son cagion di tutti vostri mali. 

100 L’uno al publico segno i gigli gialli 

Oppone , e 1 ’ altro appropria quello a parte , 
Si eh’ è forte a veder chi più si falli. 
io 3 Faccian gli Ghibcllin, faccian lor arte 
Sott’ altro segno : che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte ; • 

10G E non 1 ’ abbatta esto Carlo novello 

Co’ Guelfi suoi , ma tema delli artigli , 

Ch’ a più alto leon trasser lo vello. 

109 Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre: c non si creda 
Clic Dio trasmuti 1 ’ armi po’ suoi gigli : 

112 Questa picciola stella si correda 

De’ buoni spirti che son stati attivi, 

Perché onore e faina gli succeda: 
ii 5 E quando li disiri poggian quivi. 

Si disviando, pur convicn che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

118 Ma , nel commensurar de’ nostri gaggi 
Col merto , è parte di nostra letizia , 

Perché non li vedem minor , né maggi. 

121 Quinci addolcisce la viva giustizia 

In noi 1 ’ affetto sì , che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

Diverse voci fanno dolci note : 

Così diversi scanni in nostra vita 
Rcndon dolce armonia tra queste ruote. 

127 E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romèo , di cui 
Fu l’opra grande e bella mal gradita. 
l 3 o Ma i Provenzali che fer contra lui 

Non hanno riso •, e però mal cammina, 
Qual si fa danno del ben far d' altrui. 
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i 33 Qnattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Kaniundu Berlinghici! $ e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina. 
i36 E poi il mosser le parole bieee 

A dimandar ragione a questo giusto. 

Che gli assegnò sette e cinque per diecc. 
i3g Indi partissi povero e vetusto : 

E se’l mondo sapesse ’l cuor eh’ egli ebbe , 
Mendicando sua vita a frusto a frusto , 
Assai lo loda , e più lo loderebbe. 
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i. 2 . 3. \jr ostantis , rimporator Costantino, il primo di 
tal nome — 1’ Aquila , I’ insegna del Romano impero per lo 
stesso impero — volse Cantra il corso del del ; raalaugorosa- 
mcntc, iu Bizanzio F imperiai sede trasportando, rivolsela co/v 
tra il corso del cielo , facendola passare da occidente in orien- 
te , contra il giro che quotidianamente fa il cielo da oriente in 
occidente * C li ella semaio bella variante del Cod. Caet. da noi 
messa nel testo , perchè ci pare più giusto il dire che ella 1’ aqui- 
la seguisse il corso del cielo che muovesi d’ oliente in occiden- 
te, piuttosto che il ciclo seguisse l’aquila. N. E. Lombardi col- 
la comune, e colle chiose di tutti i cementatori annotava co- 
si : che la segulo il quale cielo accompagnò col suo corso la 
medesima Aquila Dietro all’ antico assecondando ( * Noi dire- 
mo r aquila seguitando N. E. ) la venuta da Troja in Italia 
( da oriente iq occidente) di quell’antico eroe Enea , che tol- 
se a T uruo c fece sua sposa Lavinia figliuola del Re Latino ; 
matrimonio che diede sede ad Enea nel Lazio , c a’ di lui di- 
scendenti la gloria della fondazione del Romano Impero. 

4- 5. G. Cento e cent’ anni ec. Li uccel di Dio , 1' Aquila 
(o perchè uccello sacro a Giove, coni’ altri dicono, o perchè , 
direi io, insegna di quell’impero, che Dante, intende da Dio 
stabilito per la monarchia , e pace universale del mondo ) (a) 
si ritenne , ferraossi, Hello stremo et Europa, in Bizanzio Vi- 
cino a monti , de’ quali prima uscio , ai monti della Trojona 
regione, d’onde Enea portello in Italia. * Nell' estremo il cod. 
Chig. — Vicino al monte del qual. Cod. Ang. N. E. 

Confondendo il Venturi 1’ anno in cui Costantino passò a 

(u) Vedi Daute nel lib. a. De Monarchia, 

Dante T. V. 8 
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Bizanzio, eoli’ anno in cui, aggrandita ed abbellita essa città, 
la dedicò ed appellò dal proprio nome Costantinopoli , e non 
trovando da cotal anno della Dedicazione al principio del re- 
gno di Giustiniano scorsi che anni 197 . sbaglia. , dice Dante , 
ma non di molto , dicendo cento e cent’anni e piu. 

Dal non molto , aggiungo io , al niente ridurassi lo sbaglio 
ae si avvertirà passato Costantino da Roma a Bizanzio , non 
nell'anno medesimo della dedicazione prefata, che fu nell’an- 
no di Cristo 33o. , ma sei anni innanzi , cioè nel 3i/\. (a) ; 
imperocché si trovano in cotal modo appunto cento e cent’ an- 
ni , e più tre , cioè dugento e tre anni prima dell’ impero di 
Giustiniano. 

7 . Sotto V ombra delle sacre penne : imita la frase del sal- 
mo sub umbra ularum tuarum (b) , solo che penne adopera 
in vece d’ ali , le penne delle quali spandono i volatili sopra 
de’ loro pulcini. 

8 . Lì , in quella parte di mondo. 

g. E sì cangiando ec. e cosi di mano d* un Imperatore in 
mano d’un altro passando pervenne in mano mia. 

10. Cesare fui ec . passata essendo la Cesarea dignità perla 
di lui morte in altri , e solo la propria persoua ritenendo , pe- 
rò dice Cesare fui e son Giustiniano. 

11. Per voler del primo amor , per ispirazione dello Spiri— 
.to Santo , che primo amor appella anche Inf. ni. 6 . — eh io 

sento , vale ch’io ora attualmente gusto. * Il sentimento del- 
l’Ispirazione divina pér la riforma delle leggi è ripetuto anche 
più chiaramente ai seguenti vv. s3. ^4- Avverte saggiamente il 
Signor Poggiali , che t espressione sembrerà ad alcuno trop- 
po inoltrata , ma che fa vedere in quanta venerazione fosse 
a’ tempi di Dante la collezzione delle Leggi Romane stimate 
allora il caj>o d opera della prudenza e saviezza. N. E. 

D' entro alle leggi , da entro, da mezzo alle leggi — * d en- 
tro le leggi Cod. Ang. Chig. e Caet N. E. — trassi , levai. * 
Il Postillatore del Cod. Glembervie annota : superflua , coio- 
ta ) Vedi sopra di ciò i sodissimi fondamenti ch’arreca Barouio al det- 
to anno 5 14. n. cu. Piai. 16. 
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re s , et fi sementa et fucationes verhorum non ad vcriiatemfa- 
cientes. N. E. 

13. All opra , alla detta riforma delle leggi. 

14 . al 18 . Una natura in Cristo ec. confessa di essere sta- 
to seguace dell’ eresia Eutichiana , che ammette in Cristo una 
sola natura , e di essere stato illuminato , e rimesso nella vera 
credenza per opera di S. Agapito Papa. 

Il vero si è (dice qui a riprensione del Poeta nostro il Ven- 
turi ). Che Giustiniano , secondo l'empia passione di Teodo- 
ra sua moglie , parziale di quella setta ( Eutichiana ), favo- 
rì per imprudenza alcuni Eutichiani , e spezialmente Anti- 
mo nella sua esaltazione al patriarcato di Costantinopoli : 
per altro quando Giustiniano trattò con sani Agapito non 
era caduto nell eresia , nella quale poi cadde., morto già d un 
pezzo quel glorioso Pontefice. Baron. tomo 7 . an. 564- 

L’eresia (si risponde al Venturi) in cui dice il Baronio es- 
sere caduto Giustiniano morto già d' un pezzo sant’ Agapito , 
cioè nell’anno 364- non fu la Eutichiana : ma quella degl' in* 
corrutibili : ap|>eliati dal nome del lor capo anche Gaianlti : 
i quali sostennero , che il corpo del Nostro Signor Gesù Cri- 
sto fosse incorruttibile prima eziandio della gloriosa di lui ri- 
surrczzione. 

Quanto poi ali'afTare tra l’Imperatore Giustiniano e sant’ Aga- 
pito medesimo mentre viveva, dice vero il Venturi essere il Ba- 
ronio d’ intcndimeuto, che quel santo Pontefice non avesse bri- 
ga con Giustiniano per altra cagione quam quod ( parole deb 
lo stesso Baronio ) (u) oh assensum adhibitum in creatione 
Anthimi luieretici , ipse edam Imperator in suspicionem hae- 
resis esset adduclus. Ma però il Baronio ( sia detto con tut- 
to il risotto) merita su di ciò quella critica, che da nessuno 
eli’ io mi trovi , viene lui fatta. Egli cioè intende malamente 
la narrativa di Anastagio Bibliotecario, su del quale fonda il 
suo detto. Io non farò altro che riportare qui le parole del me- 
desimo Anastagio , e quelle di Paolo diacono scrittore vissuto 
ini secolo prima di Anastagio : e lasciare che il Uggitole le 
confronti , e giudichi. 

(a) Ami. 536. * 
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Ingressus Constantinopolim et susceptus est Agapitus Epi- 
scopus cum gloria. Et primurn caepit habere altercationem 
curri piissimo Principe Justiniano Augusto de Religione. Cui 
beatissimus Agapitus Episcopus constantissimè Jìdei Aposto- 
lorum responsum reddidit dicens ; Dominum nostrum Iesum 
Christum Deum et hominem esse , hoc est duas naturas es- 
se in uno Christo. Et dum contendo verterctur , ita Domi- 
nus affuU ut Episcopum Constantinopoliianum , nomine An- 
thimum , invcniret haereticum. Et cum contendo verteretur 
cum Augusto et Agapito Papa , hoc dixit ei Juslinianus Im- 
perniar. Aul consenti nobis aut exilio te deportavi faciam. 
Tutte Beatissimus Agapitus Papa respondit cum gaudio di- 
cens ad Imperalorcm. Ego quidem pcccator ad Justinianum 
Imperatorem C/iristianissimum venire desideravi nunc autem 
Dioclctiunum inveiti ec. Anast. Bibliot. De vitis Pontific. Rom. 
tviii. in s. Agap. 

ò'eiitiens Theodatus sibi infensum habere principem , bea- 
tum Pa/Him Agapitum Constantinopolim dirigit , quatenus 
apud lustinianum ei factorum impunitatem impetrarci. Qui 
sanctus Positifex dum Justinianum principem adisset , facta 
cum eodem de fide colla tiene, reperii eum in Eutichetis dogma 
corruisse a quo primilus g raves beatus antistes minas per- 
pessus est. Scd cura illius inconcussam in fide catholica Ju- 
stinianus constantiam cerne re t ; siquidem ad hoc usque ver- 
bis progressum fucrat , ut tolta a praesule audiret ; Ego ad 
Justinianum Imperatorem Christianissimum venire desidera- 
vi , scd Diocle tianum inveiti: tandem ex voluntate Dei ejus 
monitis acquiescens , ad catholicae fidei confessioncm cum 
multis pariler , qui similiter desipiebant regressus est. Anthe- 
miurn quoque ejusdem regine civitatis episcopum , praefatue 
haereseos defensorem , convictum publice , communione pri- 
vava , ac persuaso Principe , in ex ilium coegit ec. Paul. Diac. 
Continuai. Hist. Eutropii lib. ì’)., 

Puossi egli dubitare della concordia d’ ambedue questi storici 
nell’ asserire , che da sant’ Agapito trovato si fosse Giustiniano 
già caduto nell’ eresia d’Eutiche? 
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* Mi ridrizzb lesse nel v. 18. il P. L. colla Nidob. ove mi 
dirizzò leggono l' altre edizioni tutte il Cod. Cast, ed il Glem- 
bervie. Potendo supporun errordi stampa nella Nidob., e non 
ritraendo dal P. L. alcuna ragione di tal lezione , abbiam pre- 
ferito di leggere colla comune N. E. 

19. ’ Il Con. Cast. 1’ Antald. il Cliig. l’Ang. ed il Glem- 
bcrvie leggono Io li credetti , e ciò , che ’n sua fede era : lo 
die sembra più corrispondente ai w. if 17. ne’ quali Giusti- 
niano , accenna la fede sua erronea, e quella sincera del San- 
to Pontefice N. E. 

10. ai. Si come tu redi, Ogni contradizione e falsa e ve- 
ra: a quel modo che comprendi tu chiarissimaiuentr , che del- 
le contradittorie proposizioni una dee essere falsa , e l’ altra 
vera. È questo un assioma dialettico fondato su la natura del- 
la contradizzione. 

32. Con la Chiesa mossi i piedi , metaforicamente , per , se- 
guii la dottrina delta Chiesa. 

a3. D’ inspirarmi la Nidob. , di spirarmi 1’ altre edizioni : 
* di mostrarmi Cod. Antald. N. E. 

a 4. L’alto lavoro, la suddetta riformazione delle leggi. 

u5. Bellisar, apocope in grazia del metro, per Bellisario , 
nipote dell’ Imperatore Giustiniano , e valoroso capitano delle 
di lui armi contro a’ Goti (tì) 

37. Posarmi , starmene nella mia reggia, hingi dagli cscrcitù 

38. Quistion prima , cioè chi tu se’ (li) — s’ appunta , dal 
pnnto che nello scrivere si segna terminato che sia il periodo , 
vale fa punto, si termina : detto avendo Cesare fui, e son 
Giustiniano. 

39. 3o. Ma sua condizione leggono dieci mss. veduti dagK 
Accad. della Cr. ; ed un altro veduto da me nella Biblioteca 
Corsini (c) e s’intende subito che parla Giustiniano della con- 
dizione , della qualità , di sua risposta ; ove tutte 1’ edizioni 
(* e i Cod. Vat. e Chig. N. E.) leggendo ma la condizione , 
lasciano in dubbio di che si abbia cotal condizione a intende- 
vi) Vedi tra gli altri Giu. Villani Cron. lib. a. cap. 6. 

(b) Cauto prcc. v. li;. (c) Segualo 610. 
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re. Quell' aver poi Giustiniano alla dichiarazione del suo per- 
son aggio premesso 1’ assecondare che il cielo fece la venuta del- 
l’Aquila da Troja in Italia (ad effetto , come Dante intende, 
di qui stabilire la monarchia universale ) (a) , ciò dee essere 
la condizione che astringelo a seguitare alcuna giunta. 

3i. Con quanta ragione ; con quanto poca ragione , con 
quanto torto. Venturi. 

3a. Contro ’l sacrosanto segno , contra 1’ aquila imperiale. 

33. E chi’l s’ appropria , il Ghibellino — e che a lui s'ap- 
pone , il Guelfo. Vedi più abbasso, ai versi ioo. e ioi. 

34- 35. 36. V edi osserva — quanta virtù V ha fallo degno 
Di reverenza , quante gloriose azioni d’ eroi gli hanno conci- 
liato il rispetto — e cominciò , intendi ; essa virtù — dall' ora 
che Pollante ec. da quando, acciò in Enea ottenesse l’Aqui- 
la regno , mori combattendo Pallante figlio d’ Evandro , man- 
dato dal padre in soccorso di Enea. 

37. 38. 3(). Tu sai eh’ el fece , così legge la Nidob. , ove 
tutte 1’ altre edizioni Tu sai eh' e’ fece ; ed el , dice Cinonio, 

. senza segno di apostrofo è voce tronca d’ elio , o d’ e Ili , in 
luogo d’ egli (6) — in. Alba sua dimora Per treceni anni ed 
oltre ec. In Alba Lunga fabbricata da Ascanio figlio di Enea 
regnò la di lui discendenza per più di trecento anni , fino a 
tanto che , fondata e cresciuta essendo Roma , la vittoria che 
riportarono i tre Romani fratelli Orazj contro i tre Albani fra- 
telli Curiazj , fece , secondo il pattuito , che cessasse la guerra 
fra i due popoli , e si desse Alba sotto il Romano Impero — 
Che i tre a tre, legge pur la Nidob. alquanto meglio di che 
tre a tre , come 1’ altre edizioni leggono ; * Ma tre e tre leg- 
ge meglio a nostro giudizio il Cod. Caeb che adottiamo. N.E. 

4o. 4<- 4a. Sai quel che ec. sai quello che il medesimo se- 
gno fece ne’ sette Reggi che furono nell’ intervallo di tempo 
scorso tra il rapimento delle Sabine, c la violenza da Lucre- 
• zia sofferta, vincendo per essi le intorno vicine genti. * E sai 
fili el fe li codd. Ang. Caet. Antakl. Chig. N. E. 

44- Brenna Capitan generai de’ Galli Senoni , il quale, men- 
ta) Yedi'l libro a. dtllt Monarchia di Dantr. ( h ) Partic. 101. 14. 
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Ir’ era per impadronirsi del Campidoglio di Roma , fu respin- 
to e scacciato da Furio Camillo. Volpi — Pirro Re degli Epi- 
roti , perpetuo nemico dei Romani , avidissimo d'imperio ; per- 
sonaggio notissimo nelle storie. Di costui dee indendersi Dante 
non di Pirro figliuolo d’ Achille. Volpi. 

45. Altri principi e collegi. Per collegi intendono parecchi 
spositori le Repubbliche : a me però sembra più agevole l' in- 
tendere detto collegi in grazia della rima per colleglli , per col- 
legati ; come in grazia pur della rima disse Ucce , e bieci per 
bieche e biechi (a) * Ne’ versi 44- c 4^- aggiungemmo col Cod. 
Caet. la copulativa e che dà forza. N. E. 

46. 47* 48. Torquato. Tito Manlio Torquato nobilissimo Ro- 
mano, il quale fece prima batter con verghe , e poi decapita- 
re il suo proprio figliuolo , perché nella guerra de' Latini con- 
tro il suo comandò , molto pericolosamente avea combattuto , 
benché avesse ottenuta vittoria. Volpi. — Quintio, che dal cir- 
ro ec. Quintio fu denominato Cine inaio : il che in lingua no- 
stra potremo dire rabbaruffato. Cincinno , e cirro in Latino 
significa cappello torto : e questo alcuna volta dà ornamento, 
quando o con ferro o con altro istrumento con molta arte si 
compongono i capelli, e fannosi innanellati e ricciuti ; alcuna 
volta son torti i capelli in capo , quando non li pettiniamo , 
onde rimangono avviluppati ; ed allora il cincinno e ’l cirro 
non dà ornamento , ma il contrario ; e per questo Quintio , 
uomo di dura vita ; perchè teneva i capelli negletti ed incolti 
e senza pettine fu chiamato Cincinnato. Onde il Petrarca E 
Cincinnalo dall' inculta chioma. Fu costui povero , e di sua 
mano coltivava le proprie, benché piccole possessioni , creato 
Dittatore contra quelli eli’ avevan rinchiuso Minuzio Console 
con l’ esercito , ruppe i nemici , e liberò il Console , e trion- 
fò ; ed il sestodccimo di rinunziò alla Dittatura. Landino. Es- 
sendo stati i Quindi Cincinnati più d’uno , conviene avverti- 
re che questo dal Landino descritto ebbe il prenome di Lu- 
cio (b). Anche, quanto alla voce Cincinnato intesa nel senso 
di rabbaruffato , gioverà di por mente all’origine, che dagli 

(«) lui. UT li e Pirad. Y, 66 , vi <36. (6) Vedi Livio liti, 3 c*p. li. 
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Etimologici prctendesi , di cincinnila da cinnus , che misturi! 
e confusione significa , e che anzi Plauto adopera cinnos in 
luogo di cincinnos. 

iato a ficto a , 

Compoaitoa , crispoa , cinnoa tuos unguentalo a 
usque ex cerebro ExpcUam (a). 

Deci. Questi furono tre cittadini Romani , padre figliuolo , 
e nipote, di schiatta plebea , ma d’animo generoso, i quali |>er 
ottener vittoria all' armi della Repubblica, consacrarono le prò* 
pie persone agli Dei infernali, cacciandosi nel mezzo de’ nemi- 
ci dov’era maggiore il pericolo, e cosi rimanendo uccisi : il pa- 
dre nella guerra Gallica , il figliuolo nella guerra Etrusca , e 
il nipote in quella che fece il Re Pirro contra i Romani per 
difendere i cittadini di Taranto. Volpi. 

Fabi Romani. Di questa famiglia furono molti uomini segna- 
latissimi e in pace e in guerra $ ma uno de' più famosi fu Q. 
Fabio Massimo , il quale colla sua destrezza , e prudenza rad- 
drizzò la Republica già cadente per le continue vittorie d’ An- 
nibale. Volpi. 

Mirro, epentesi in grazia della rima, in vece di miro, cioè 
tengo presente , mi ricordo : come il medesimo Dante scrisse 
veatigge per vestige , t addi per vidi , atrenne per strette ec. (ò). 
Mirro spiegano alcuni detto qui da mirrare , ungere con mir- 
ra , che impedisce la corruzione ; ed essere figuratamente ado- 
prato per conservo , e consacro all’ immortalità. Non si tro- 
vando però del verbo mirrare altro certo esempio , e nè an- 
che apparendo come per un semplice commemorare cotali uo- 
mini potesse Giustiniano pretendere di consacrare la loro fama 
all’ immortalità , rendesi preferibile la primiera spiegazione. 

4 g. 5 o. 5 i. strabi, colla seconda sillaba lunga, diastole in 
grazia della rima. Essendo gli Arabi popoli dell’ Asia , e non 
leggendosi che il Cartaginese Annibaie conducesse altri soldati 
che i Cartaginesi suoi Affricani , conviene intendere , che ap- 
pellasse Dante Arabi i Cartaginesi avuto riguardo alla loro 
origine, ab lfrico (scrive Leone Affricano) Arabiae fetida 

(a} Trueul. »ct. 1 «c. a. ( b ) Iuf. mi *0 Purg. xxvu 113 min. ioU. 
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Re" e, qui omnium primus hanc terram (t* Affrica) incoluis. 
se Jertur. Htc quum advcrsus Assyriae Regem bellum itere- 
rei , ab eodem tandem regno pulsus , cum loto exercitu JSi- 
lum transumiti et Occidentem versus suas copias traducens 
non prius quievit , quam in eam partem Cartilagini , vicinam 
perventum est (a). Degli es|>ositori , quant’ osservo , chi di co- 
tal permutaziou di vocaboli nulla dice, e chi non soddisfa. — 
L’alpestre rocce. Roccia , rupe, o ripa scoscesi balzo di mon- 
tagna. Per l' alpestre rocce intendi 1’ Alni , d’ onde nasce il 
Pò, Volpi — Di' che tu, Pò, labi, dalle quali ( b ) tu , o fiu- 
me Po , caschi , e scorri per la Lombardia. Fprma Dante in 
grazia della rima dal verbo Latino labor laberis , l’ Italiano 
verbo labere, come ha l’uso comune dal Latino labilis, labi- 
le formato l’Italiano labile. Cotal poi improvisa e per salto con- 
vension di parlare al Po è simile a quella di Ovidio nel libro 
5. delle Metamorfosi ove del soggiacente alla Sicilia Tifèo par- 
lando dice 

Dextra sed Ausonio manus est subiecta Peloro , 

Leva Pachine libi ec. 

5a. 53. 54- Giovanetti ( * i giovanetti Cod. Ang. Ceat. N. 
E. ) trionfaro Scipione e Pompeo , quello vincendo Annibaie , 
e sottomettendo all’ Impero Romano 1’ Affrica , onde riportò il 
glorioso titolo d’ Affricana , e questo varie vittorie aneli’ esso 
riportando — ed a quel colle ec. e il trionfar di Pompeo par- 
ve amaro a quel colle : Sotto il qual tu nascesti, dispiacque 
a Fiesole posta su ’I colle sopra Firenze tua Patria : imperoc- 
ché fu Pompeo uno dei distruttori di Fiesole e degli edificato- 
ri di Firenze (c) : il Venturi intende, che il medesimo Impe- 
riai segno parve a Fiesole amaro ; ed altri capiscono parve 
amaro come assolutamente detto , in vece ebbe ramarico. 

55. 56. Presso al tempo ec. avvicinandosi il tempo della na- 
scita del Redentore, in cui volle il cielo ridurre tutto il mon- 
do in pace , e a quella tranquillità di cui esso ciclo godo ; 
Venturi. (*) Appresso ’l tempo Cod. Vat. N. E. 

(a) jtfricae descriptio Iil>. i. cap. >. (/>) Del di per dalle, e del che 
per quali , anche nel calo obhliquo , vedi Ciumiio Partii. 1 . e So 5. 
(c) Vedi Gio. Villani Cren. lib. i. cap. 36. e icg. 
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5 j. Cesare ee. Giulio Cesare per ordine del Senato e del 
Popolo Romano il folle , Io piglia, e porta contro agli Svizze- 
ri e Tedeschi invasori delia Gallia. Di tollere per togliere ve- 
dine esempi, anche de' Pi-osatori nel vocub. della Cr. e nel pro- 
spetto de’ verbi Italiani. 

58 . Da vero (fiume che separa la Francia dall'Italia) i/x- 
sùio al Reno ( fiume della Germania , non molto discosto dai 
confini della Francia ) : e ciò come a dire, in tutta la Fran- 
cia , ed in parte della Germania. (*) Dal Faro infino al 
Reno coll' articolo ambedue leggemmo nel Cod. Caeb , e ci 
piacque : altrimenti col Cod. Ang. lo avremmo soppresso pur 
si avanti a Reno. N. E. 

5 g. 60. Isara , fiume della Gallia , che mette nel Rodano. 
Volpi. — Era , fiume che nasce nel monte Vogeso , e mette 
nel Rodano : in Latino Arar. Lo stesso — Senna , in Latino 
Sequana , fiume di Francia che passa per Parigi. Lo stesso — 
Ed ogni valle , onde ’l Rodano è pieno ; ed ogni valle che 
da’ mouti riceve acqua per tramandarla al Rodano fiume del- 
la Francia. > 

61. 6x Ch’egli , P Imperiai detto segno — Ravenna città 
della Romagna , nella quale ritornando Giulio Cesare dalla Gal- 
lia verso Roma substitit , scrive Svetonio (a) — saltò ’l Rubi- 
con , Rubicone fiume tra Ravenna e Rimini , termine antica- 
mente della Gallia Cisalpina , passato da Giulio Cesare senza 
deporre il comando delie armi , contra i severi divieti della 
Repubblica. Volpi. Saltare per trapassare da untato all' al- 
tro con gran prestezza adoperano altri scrittori parimente (i). 

6^. In ver la Spagna, contro gli eserciti ivi lasciati da Pom- 
peo sotto il comando di tre di lui legati M. Pctreio , L. Afra- 
nio , e M. Vai-rone (c) rivolse lo stuolo , rivoltò P Aquila i 
seguaci suoi. • 

65 . Duraszo , città di Macedonia , con porto; dove Giulio 
Cesare fu assediato dalle genti di Pompeo. Volpi — Farsaglia , 
luogo celebre di Tessaglia ; dove Giulio Cesare diede la gran 
rotta all’ esercito di Pompeo. Volpi. 

(■•) C. Jut. Catj. cap. 3 o. (h) Vedi’l Vocali, della Cr. sotto il verbo 
saltare §. t\. (c) Svetoa. C. Jul. Cast. cap. 84. 
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6 fi. Sì che't Nil caldo sentissi del duolo : così la Nidob. , 
meglio che non leggano le altre edizioni parte «Si , chi al Nil 
caldo si senti del duolo (a) , c parte Sì ch’ai Nil caldo fei 
sentir del duolo (Zi) : e vuol dire, che la vittoria riportata da 
Giulio Cesare contra Pompeo in Farsaglia, fu cagione che an- 
che il Nilo (fiume d’Egitto preso qui per lo stesso Egitto) si 
rammaricasse , e per la proditoria morte data a Pompeo nel- 
1 ’ Egitto rifuggitosi , e per prevedersi quella guerra , thè Cesa- 
re gli mosse (c). 

67. 68. 69. Antandro , città marittima della Frigia minore, 
d’onde Enea fece vela per venire in Italia. Volpi. — Simocn- 
ta fiume che scorreva verso Troja, nato nel monte Ida. Vol- 
pi — là dove Ettore si cuba , là dove riposa , giace sepolto , 
il famoso Ettore Trojano. Siegue Dante il pensamento di Lu- 
cano (d) che avviandosi Cesare per seguire Pompeo fuggito do- 
po la rotta Farsalica in Egitto, ed attraversando l’Ellespdnto, 
approdasse per poco la sua flotta ai lidi della Frigia minore , 
e scendesse a vedere dove fu Troja : c come di là ha detto ve- 
nuta l’Aquila in Italia (e) , perciò dice che in tale occassio- 
ne rivide con Giulio Cesare Antandro e Simocnta , onde si 
mosse — E mal per Tolommeo poi si riscosse : c ai danni poi 
di Tolommeo Re d'Egitto indi riparti; imperocché pervenuto 
nell’ Egitto sjiogliò Tolommeo del Regno e dicdelo a Cleopa- 
tra (/"). * Poscia si scosse il Cod. Antald. bella lezione. N. E. 

70. Da onde , lo stesso che dal quale , dal qual T0I0111- 
meo (g). * Il Con. Caet. ed il Glcmbervie leggono Da inde 
scese : ma da onde scese dell’ Antald. ed Ang. ci piacque più , 
e cosi maritando le varianti ne togliamo questa terza pel te- 
sto , che s’ accomoda meglio con folgorando — onde si volse 
nel v. appresso 1 ’ Ang. N. E. — folgorando , scorrendo qual 
folgore — a Giuba Re della Mauritania nell’ Affrica , il quale 

(a) Vedi l’ edizione della Crui. e le (egiiaci Cod. Caet. Vat- Chi*. 

(h) Vedi l’ edizioni Venete i 563 e 1878 (e) Vedi Svetonio C. Jul. Care. 
cap. 35 ( d ) Pharsal. lib. 9 v. 953 e tegg. (e) Vedi il principio del pre- 
dente canto. (/) Svetonio C. Jul. Caes . c. 35 -. (f) Vedi Cinonio Par- 
tic. 19*. 8; ! ' v 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


11 $ 

favoriva le reliquie dell’ esercito di Pompeo , dopo la rotta di 
Farsaglia ; ma vinto in battaglia da Cesare , si uccise di pro- 
pria mano. Volpi. 

’jt. Nel vostro occidente, vale come se dicesse nella parte 
per voi Italiani occidentale : e licne dinota in cotal modo la 
Spagna, che riguardo all’ Affrica, onde Cesare si moveva, non 
è occidentale , ma settentrionale. 

73. Dove sentìa la Pompeiana tuba ( * pampeana il Cod. 
Vat.) N. E. tuba al Latino modo per tromba hanno pure al- 
tri celebri poeti adoperato (a) ; e dove sentla ec. vale quando 
dove accampai’ a il Pompeiano esercito , cioè presso Monda , 
ritta della Spagna, dove Giulio Cesare vin3e Laliieno , e i due 
figliuoli di Pompeo, così imponendo fine alla gnerra civile du- 
rata quattro anni. * A noi piacqne Ove sentia , mentre sen- 
tia, dc’Codd. Vat. Caet-.e Ang. Chig. N. E, 

7 3 . Di quel che fc col baiulo seguente : delle imprese che 
la medesima imperiale insegna fece al portatore di essa succe- 
duto a Giulio Cesare , cioè con Ottavio Augusto. Sebbene la 
voce Latina baia Iris par che dapprima significasse un vii por- 
tatore , un facchino ; a’ tempi però del nostro poeta già si era 
nobilitata in guisa che baiulus appella vasi l’aio di qualche 
principe giovinetto : Regibus nostris maturos , ac prudente s , 
atq ue sobrios baiulus singuli constituitc , scrive Incroaro au- 
tore del nono secolo (A) 1 ; e baiulivatus insegna il Vocali, della 
Cr. essere stalo appellato il baliaggio , grado nelle religioni mi- 
litari (e). 

n\. Bruto con Cassio nello ’nfbmo latra. Lodovico Castcl- 
vetro ( scrive a questo passo il Rosa Morando ) riprende il 
poeta nostro di contraddizione, dicendo che Bruto nell’ Infer- 
no conte scguiuitore della setta Stoica, quantunque fosse tor- 
mentato più che niun altro , si fa tacito, e qui per cagione 
d' ilo stesso tormento latrante c urlante come cane (d). Ma 
questa opposizione quanto sia chimerica e falsa ognun da se 
«tesso lo può vedere , non dicendo qui il Poeta , come s’ im- 

(ti) Vedi il Vocab. «Mia. Cr. alla voce tuba. ( b ) Epis* il cap. li*. 

(c) Vedi alla voce baliaggio. (d) Poet. 
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magma quel critico ; che Bruto , per cagione dello stesso tor- 
mento latri e urli a guisa di cane ; ma che Bruto con Cas- 
sio di ciò che 1' Aquila Romana fece con Augusto , da cui fur 
ridotti a darsi disperatamente la morte di propria mano , la- 
tra cioè parla Rispettosamente e rabbiosamente neU’In forno; il 
che nè contraddice al Retto nè al carattere di Stoico non di- 
sconviene. Casi ’l Rosa Morando. 

Vegga però il Lettore se mai per rapporto a ciò che di Bru- 
to Rice Dante nell’ Inferno , si storce , e non fa motto («), 
paressegli più agevole di capire , che il verbo latrare adoperi 
qui , con traslazione a quel luogo conveniente per parlare , 
o sia certificare , col fatto ; intendendo, che Tessere Bruto e 
Cassio nell’ inferno faccia testimonianza di quella diqvrata mor- 
te, che si diedero essi per sottrarsi alle vittorie d’ Augusto. Ad 
un somigliante senso adopera Dante il verbo abbaiare , sinoni- 
mo di latrare , in quell' altro verso. * 

Assai la voce lor chiaro l'abbaia (JS). 

•]5. E Modona , e Perugia ec. per le stragi fatte da An- 
gusto contra Marco Antouia presso la prima , c centra Lucio 
Antonio fratello di Marco assediato, e preso prigioniero di guer- 
ra nella seconda. Venturi. * 11 Cod. Cact.il Cliig. ed il Glem- 
bervie leggono fe dolente in luogo di fu del Lombardi che ab- 
biamo rifiutato ec. N. £. 

76. 77. 78. Piangene ancor ec. Di ciò che fece T imperiai 
segno in mano d’ Augusto ne piange altresì la trista reina d'Egit- 
to Cleopatra , la quale fuggendogli innanzi , fuggendo la pre- 
senza del medesimo seguo , cui portata in trionfo ( come Au- 
gusto determiuato aveva di portamela ) avrebbe dovuto con 
estremo cordoglio soffrire , prese did collibia , si fece da un ser- 
pente , da un aspide , dare morte subitana ed alia. Dovrebbe 
atra stare per atroce , il derivante da atro ( c ). Collibia in 
grazia della rima adopera Dante in luogo di serpente dal La- 
ta) luf. xxxiv 66. (b) Iuf. vii. 43. (c) Ab -tiro atritnttm prò "mieta- 
Olitale didatti constai, et mira tuoi lugubri habitm indulum , et atrocem, 
hoc est, asperum erudelem ; tjuod qui atro vultu sant , aspcritatem alr/ue 
sack’itiam prue se fernet. Niocolì» Peroni Coruucop. Epigr. a. 
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tino colubcr , ed in grazia pur della rima , ad imitazione di 
alcuni poeti Latini , fa in essa voce uso della diastole ; e vi al- 
lunga la sillaba di mezzo. 

79. Con costui , con Augusto — corse insino al lilo rubro , 
al mare rosso , perchè dopo la morte di Marc’ Antonio occupò tut- 
to l’Egitto insino al mar rosso. Lardino. * lofi no Cod. Vat. 

81. Che fu serrato ec. che fccesi la ceremonia solita a far- 
si quando Roma era in pace , di serrare il tempio di Giano. 
Delubro per tempio dal Latino delubrum , adoprato anche da 
altri Italiani scrittori (a). 

83 . Prima , e poi intendi rapporto al terzo Cesare , di cui 
è per dire — era fatturo. Ad imitazione de’ Latini , ed in gra- 
zia della rima fomiscene del participio futuro il verbo fare , 
come altri più comunemente forniscono i verbi venire , dura- 
re ec. dicendo venturo , duraturo ec. * Ma ciò che [aquila 
imperiale uvea fatto e che avrebbe fatto in appresso , viene 
eclissato ec. N. E. 

8^. Per lo regno mortale ec. intende il regno di tutta la 
terra (li) , in contrapposizione al solo celeste immortai regno. 

85 . Diventa in apparenza , vale , diviene in sua comparsa 
— scuro per ignobile. 

86. 87. Se in mano ec. se con occhio illuminato dalla Fe- 
de, e con appurato effetto si mira esso imperiai segno in ma- 
no al terzo Cesare cioè a Tiberio. 

88. La viva giustizia , che- mi spira : il giustissimo Iddio 
che mi spira mi muove a cosi parlarti. 

89. 90. Gli concedette in mano a quel ec. Iddio al mede- 
simo imperiai segno, posto in mano al terzo detto Cesare, con- 
cedette la gloria di fare colla crocifissione di Gesù Cristo la 
vendetta , 1’ azione soddisfattola all’ ira sua contro dell' uomo 
prevaricatore. Di fatto il preside della Giudea Pilato che con- 
dannò Cristo a morte , operò per la podestà dell’ Aquila da 
Tiberio a lui comunicata. E sebbene facesse egli in ciò dell’A- 
quila mal’ uso , condannando quello che conosceva innocente : 

(a) Vedi il Yoeab. della Cr. (é>) Vedi Dante stesso nel libro a. dt 
Monarchia • 
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per la innocente Aquila nondimeno fu cotale impiego gloriosi** 
cimo, e di gloria maggiore certamente che non fosse al legno 
e al fèrro che vi s’ impiegarono per la croce , c per gli altri 
stranienti , da tutto 1 ’ orbe cristiano perciò venerati. Vedi let- 
tore quanto da questo senso , che pur non sembra molto na- 
scosto, vanno lungi i commentatori, segnatamente il Landino, 
Vcllutcllo, e Venturi. Concedette (spiegano) a Tiberio di po- 
tere , se avesse voluto , vendicare V ingiusta morte data a Cri- 
sto da' Giudei , e di così soddisfare, attira divina ^contro di 
essi: mancando però d’avviso i.° che di sole imprese dall’A- 
quila fatte parlasi qui , e non delle fattibili. i.° clic per rap- 
porto ad una impresa solamente possibile non sarebbesi detto 
diventa , ma diventerebbe poco e scuro ogni altro fatto. 3 .° 
che della vendetta contro de' Giudei parla il terzetto seguente. 
4-° che finalmente necessita la sintassi d’intendere, che gli con- 
cedette ec. significhi, non concedette al terzo Cesare , a Ti- 
berio , ( e coinè mai in cotal modo coinbincrebbesi il gli con- 
cedette , col rimanente del verso in mano a quel , eli io di- 
co? ) ma concedette ali imperiai segno , in in mano ec., am- 
ministrato dal detto terzo Cesare. 

91. Or qui £ ammira : fa 1 ’ auditore , attento , perchè pare 
■che parli oscuro, dicendo che Tito prese a fare vendetta della 
vendetta deli antico peccato. Landino. * Rummira il Cod. 
Ang. A ciò il Caet. N. E. — replico , colla seconda sillaba 
lunga diastole in grazia della rima. 

93. g 3 . V endetta della vendetta : la malvagità de’ Giudei 
fece con la morte di Cristo la vendetta da Dio voluta del pec- 
cato antico , del peccato di Adamo : e Tito foce la vendetta 
della malvagità de' Giudei. * Poscia vendetta a far con 'l'ito 
corse, così nel v. 93. il Cod. Chig. N. E. 

94. 95. 96. E quando’ l dente Longobardo cc. e quando i 
Longobardi vessarono Italia e la santa Chiesa , l'iinpcrator Car- 
lo Magno sotto a le sue ali, sotto l’ insegua dell’ Aquila vin- 
cendo la soccorse. 

Pare però ( dice il Venturi ) che Dante confonda un poco 
qui i tempi , nè segua una Cronologia molto esatta ; concios- 
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siacosachè quando Carlo Magno nel 774* «stinse >1 Regno dei 
Longobardi , era di già presso a tre secoli mancata in occiden- 
te la dignità imperiale, risorta poi l’anno 800. nella sua per- 
sona. 

’ Abbcnche ( se gli risponde ) nell' anno 800. , oppure , co- 
ni’ altri dicono, 801. (a) fosse Carlo Magno coronato Impera- 
tore ; nondimeno nel 773. Adrianus Papa ( scrive Sigeberto 
nella sua Cronica ) cum universali Synodo dedit ei jus eli - 
gendi Ponlijìcem , et ordinandi Apostolicam sederti , dignità- 
lem quoque Principatus. Tanto potè a Dante bastare per dire 
che vincesse Carlo Magno i Longobardi sotto 1 ’ ali dell’Aquila. 

98. CK io accusai di sopra , cioè nel v. 33 . * E di lor in 
vece dd lor il Cod. Vat. adoperato per eleganza. N. E. 

* 99. Che fur cagione. Cod. Chig. N. E. 

100. 101. * L'uno al pubblico segno i gigli gialli oppone , 
ec. seguiamo la comune e i Codd. Vat. Ang. Caet. Antald. 
Chig. Glembervie contro la Nidobeatina del Lombardi. Ed ac- 
cenna quc’chc nclli terzetti nomina espressamente, i Guelfi, 
c Ghibellini; c lagnasi che i Guelfi ( /’ uno) contro l'imperia- 
le Aquila muovano i gigli gialli , cioè Carlo II. Re di Puglia 
della casa di Francia (/>) , avente per stemma cotali gigli ; c 
clic i Ghibellini ( l' altro J vantandosi Imperiali non pel co- 
mune vantaggio dell’ Impero operino : ma per proprj ingiusti 
lini unicamente approprino a lor parte l’Aquila suddetta. N. E. 

102. Forte , ditiicile. *' Chi più in vece di qual più pren- 
demmo da’Cod. VaL Aug. Chig. Caet. Antald. perchè ci sem- 
bra più chiaro. N. E. 

10 3 . 104. io 5 . Faccùui gli Ghihellin ec. prendansi i Ghi- 
bellini , per veuire a capo delle inique loro mire , altra inse- 
gna diversa dall’ Aquila , che questa non vuole il ciclo che 
disgiungasi dal giusto. 

ioti. 107. 108. E non C abbatta e sto Carlo ec. c questo no- 
vello Carlo , Carlo II. Re di Puglia , figlio del vecchio Car- 
lo I. non tenti co’ suoi Guelfi di abbattere l’ imperiai segno — 

(<i) Chron. Si^d erti et Ottoni* Frisine. 

(6) Vedi tra &1Ì -lui luoghi Purg. xx (>;. 
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ma tema delti artigli , eh' a più ec, che dipelarono f>iù forte 
leone , chi aveva più forza di lui. * Tt'asser già ’l vello Cod. 
Chig. N. E. 

109. no. in. Molte fiate ec. Non sarebbe la prima volta, 
che i figli han portato la péna de’ peccati de’ genitori; onde non 
sarebbe meraviglia , se in lui si punissero le ingiuste rapine 
del padre : e non si lusinghi , che Dio in grazia de’ suoi gigli 
voglia che si atterri il segno dell’Aquila, e rimanga per seguo 
sovrano quello di Francia; o pure, ebe Dio voglia mutar ar- 
mi e dimenticarsi della giustizia , con cui punisce chi usurpa 

\ t I 

gli stati altrui , come esso faceva , tenendo la Puglia , che se- 
condo Dante si aspettava all’Imperio. Venturi. 

iiu. 11 3 . 11 4 - Questa picchila stella ec. Termina qui Giu- 
stiniano quanto disse (n) che la condizione della risposti! fat- 
ta alla prima dimanda esigeva che aggiungesse ; e passa a ri- 
spondere all’altra dimanda , cioè perchè si trovasse egli in Mer- 
curio ( l > ) e ilice apparire (e) in quella stella, lontana dell' em- 
pireo, coloro che nel buono impiego della loro attività hanuo 
con leggicr colpa miralo, non principalmente a piacere a Dio, 
ma ad acquistarsi quaggiù onore e fama. Picciola stella del 
cielo appella Dante quella di Mercurio eziandio nel Convi- 
to (d) — gli per a loro (e). 

11 5 . ufi. 11 7. E quando li disiri ec. ed allorquando con 
divisamente cotale i desidcrj nostri poggiati quivi , s’ affissano 
all’ onore a fama , avviene insieme di necessità, che 1 raggi , 
le fiamme, del vero amore , eh’ è qu<;I solo che ha riguardo 
a Dio , poggino in su meti vivi , s’ inalzino verso Dio mede- 
simo con minore vivezza. * Me’ vivi cioè meglio , più vivi il 
Cod. Ang. N. E. 

118. 119. vio. Ma, nel commensurar ec. ma fassi una par- 
te della beatitudine nostra nel confrontar noi e vedere giusta- 


(a) Vers. 19. e 3 o. ( b ) Vedi il canto prec. v. 147. ia8. (c) Goal dee 
intendersi , giusta la dichiarazione fattaci d Ho stesso Dante di quegli 
spiriti parlando che nella I-una gli Apparvero. Cant. iv. 48. e segg. 

( d ) Tratt. 4. cap. 14. (e) Vedine esempi moltissimi recati nel Voc. Usila 
Ct. sotto la voc«t g 7 i propone $. a» 

Dante T . K . 9 
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mente misurati i nostri gaggi, i premi i nostri (a) col nostre» 
merito, imperocché non li vediamo né minori nè maggiori. — 
, Maggi , plurale , di maggio , apocope di maggiore, adoprata 
non solo dal poeta nostro (£) , ma da molti altri antichi (c) 
lai. 122. 123. Quinci ec. Per cotale a noi appalesata ugua- 
glianza di premio e di merito , addolcisce , appaga la viva , 
l'eterna giustizia l’affetto nostro talmente, che non si può giam- 
mai torcere dal dritto. * La nostra giustizia Cod. Chig. 

124. 125. 126. Diverse voci ec. Come voci diverse, alte e 
basse fanno dolci note , formano 1' armonia del canto e del 
suono, così in nostra vita diversi , alti e bassi, scanni, allo- 
gamenti rendono tra queste ruote , tra questi celesti giri , dol- 
ce armonia. * Il Cor. Caet. legge il v. Diverse voci fan 
qui dolci note N. E. 

127. Margherita , per lo corpo risplendente del pianeta di 
Me rcurio. Volpi. 

1 28. 1 29. Luce la luce di Romèo : risplende la chiara ani- 
ma di Romèo — di cui Fu C opra grande ec. Romèo fu un 
pellegrino, uomo di piccola nazione, che tornando dal viaggio 
di san Giacomo di Galizia, capitò in Provenza, ed acconcios- 
si in casa del Conte Bcrlinghicri , dal quale ebbe il maneggio, 
e il governo deli’ entrate sue , e si bene e fedelmente le seppe 
augumcntarr , che fu cagione che quattro figliuole del Contesi 
maritassero a quattro Re ; uno di Francia , chiamato Luigi , 
che fu poi santo ; 1’ altro Carlo I. d’ Angiò Re di Puglia , e 
fratello di esso Luigi , il terzo , Arrigo Re d’ Inghilterra : il 
quarto un fratello del detto, che fu Re de' Romani. Ma il Con- 
te ingratissimo, lasciatosi vincere all’istanze de’ suoi Baroni, i 
quali per invidia perseguitavano Romeo, dimandolii conto del- 
1' amministrazione ; il quale puntualmente Rose gli diede , fa- 
cendogli vtdrre l’entrate raddoppiate ; e non volendo più ser- 
vire al Conte, partissi povero, vecchio; e da indi in poi so- 
stentò sua vita mendicando. Volpi. * Ricaviamo inoltre dal 
Post. Cas. che il detto Romèo fu di Villanova territorio di Ven- 
ta) Vedi il V orab. della Cr. «otto la voee farei» 5- ** W Inf< mi. 

4* Par. aiv 97, «vi *9 «e. (c) Vedi’! Vocab. della Cr. 
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ce in Provenza ; e dal Postil. del Cod. Glembervie abbiamo le 
seguenti particolarità. Multa gessa bene et Jìdeliter Romeus 
prò suo Domino Raymundo , et ita procurava suum Domi- 
nata , quod dedit quatuor Jilias Raymundi quatuor Regibus : 
sed accusatus a Provenzalibus , coactus quod redderet ra- 
tionem , indigr.atus quod sibi Jidem non haberent , relictis 
omnibus praeter unam sclavinam (a) quarti portaverat et ba- 
cillo accepto discessit et in summa paupertate vixit ec. Il Si- 
gnor Cavaliere Artaud parecchie volte da noi citato, nell’op- 
portuno comento di questo passo (li) dopo avere esposto le no- 
tizie desunte da’ cementatori Italiani reca un articolo di certo 
foglio periodico , nel quale a lungo si pària del nostro Romèo. 
Sembra dai documenti in tale articolo addotti ebe non fosse 
egli un uomo ignobile c di picciola nazione, come dice il Ven- 
turi , ma sibbene discendesse dall' illustre famiglia dei Ville- 
neuve , che vanta le sue origini dai Conti di Barcellona , c 
Re di Aragona , famiglia stabilita in Provenza fin dal Secolo 
xi , e tutt’ora fiorente per uomini famosi in toga ed in armi. 
Riflettendo noi , clic secondo il costume di quei tempi , perso- 
naggi di molto splendore andavan pellegrinando spesso ai luo- 
ghi santi rozzamente vestiti, c poveramente vivendo, non ab- 
biamo .ardire di opporre, che dal Romèo di Villcneuve sia ben 
lungi di Romèo di cui parla Dante ec. Riguardo poi alla fine 
di esso , che si riponesse in Pellegrinaggio , e {-indossasse la sua 
schiavina come dicono il Postili. Glembervie e i nostri cemen- 
tatori , abbiamo veduto con qualche compiacenza ripetuto il 
medesimo dallo scrittore dell’ articolo sopraccitato. N. E. 

Dee però in questo eroe essere passato in proprio l’appella- 
tivo nome di Romèo , che , come d’ accordo spiegano e Du- 
fresne (c) e il Vocab. della Cr., significa il medesimo che Ro- 
mipcta , o pellegrino che va a Roma. 

i3o. 1 3 1 . i3o. Ma i provenzali ec. * Pmvinciai che ficer 

(a) Habitus pereprinorum redi Pu Can*. »rt. Selauirtrt. Schiavina net- 
r itteino significato Vedi il Vocab. della Cr. 

( b ) Le paradtc du Dante traduit de f Italiau pajp 149. (c) Giosi, all* 
voce Romeus. 
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(Cod. Vat. e l’Ang. Cact, Proverrai N. E. ) Perchè non pas* 
sò molto tempo, che Dio in vendetta di lui parve che permet- 
tesse , che Carlo d’ Angiò , genero d’ esso Conte , per cagione 
della dote della moglie, vivente ancora lui, gli togliesse tosta- 
to, e dispergesse li suoi provenzali Baroni, che di tanta ingra- 
titudine erano stati cagione. Vellutello. — e però mal cam- 
mina ec. mal cammina , e non è mai per giungere a lieto fi- 
ne che per invidia fa proprio danno dell’altrui ben fare, ripu- 
tando suo discapito 1 ’ altrui vantaggio. Venturi. Del ben far 
d altrui legge la Nidob. meglio ebe non leggano le altre edi- 
zioni del ben fare altrui, lasciando dubbio se debita altrui 
intendersi del secondo o del terzo caso. * Chi si fa danno 
Cod. Antald. N. E. 

* 1 33 . Quattro figlie : ma il Cod. Antald. Sette figlie. N. E. 

i 3 G. B ie.ee , qui pure, come Inf. xxv. 3 i. per bieche, an- 
titesi in grazia della rima , ed a senso di storte ed inique. 

1 38 . Che gli assegnò sette e cinque ec. che mentre il so- 
spettoso Conte si credeva di ricevere dieci , Romèo assegnò , 
consegnò lui , dodici. * Cinque c sette il Cod. Antald. N. E. 

139. Vetusto per vecchio adopranlo altri buoni scrittori an- 
che in prosa (a). 

140. 141. Il cuor, ch’egli ebbe mendicando ec. il coraggio 
e costanza eh’ egli nella sua mendicità. Il cor eh' el gli ebbe 
il cod. Ang. cui pare che si avvicini con certo cambio di let- 
tere il Caet. variante che direbbe laconicamente assai più 
dell’ ordinario togliendo la virgola che segue ; cioè benché Ro- 
mèo andasse mendicando non ebbe cuore animoso e vendicativo 
verso Raimondo Berlinghieri. N. E. — frusto, pezzo , boccone. 


(<) Vedi il Yocab. della Cr. 
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CANTO VII. 

' ' » 

ARGOMENTO. 

Sf a zito Giustiniano con le altre anime, a Dante nacifuero atenni duhbj 
quanto alla redenzione umana, ed al modo di e««a redenzione i i qnalà 
gli sono risolti da Beatrice, e da lei provatagli appresso 1’ immortaliti 
dell' anima e la resurrezione de’ corpi. 

» (Osanna sanctus Deus Sabaoth , 

Super ili us trans ciarliate tua 
Felices ignes horu/n malahoth. 

4 Cosi volgendosi alla ruota sua 

Fu viso a me cantare essa sustanza , 

Sopra la qual doppio lume s’ indua : 

7 Ed essa e l’ altre mossero a sua danza r 
E , quasi velocissime faville , 

Mi si velar di subita distanza, 
io Io dubitava , e dicea : dille , dille , 

Fra me , dille , diceva alla mia donna , 

Che mi disseta con le dolci stille . 

1 3 Ma quella reverenza che s’ indonna 

Di tutto me , pur per BE, e per ICE,. 

Mi richinava come l’uom ch’assonna. 

16 Poco sofferse me cotal Beatrice, 

E cominciò , raggiandomi d' un riso 
Tal che nel fuoco farla l’uora felice: 

IQ Secondo mio infallibile avviso , 

Come giusta vendetta giustamente 
Yengiata fosse, t’hai in pensicr miao i 
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1 34 PARADISO 

32 Ma io ti solverò tosto la mente: 

£ tu ascolta , che le tuie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

25 Per non soffrire alla virtù che vuole 

Freno a suo prode , quell’ uom che non nacque 
Dannando se dannò tutta sua prole: 

28 Onde 1’ umana spezie inferma giacque 

Giù per secoli molti in grande errore , 

Fin ch’ai Verbo di Dio di scender piacque, 

3i Via natura, che dal suo fattore 

S’ era allungata , unìo a se in persona 
Con 1’ atto sol del suo eterno amore. 

34 Or drizza il viso a quel che si ragiona 
Questa natura al suo fattore unita , 

Qual fu creata , fu sincera e buona : 

3j Ma per se stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità, e da sua vita. 

4o La pena dunque, che la croce porse, 

S'ella natura assunta si misura , 

Nulla giammai si giustamente morse: 

43 E così nulla fu di tanta ingiura , 

Guardando alla persona che sofferse , 

In che era contratta tal natura. 

46 Però d’ un atto uscir cose diverse : 

Ch’ a Dio ed a’ Giudei piacque una morte ; 

Per lei tremò la terra , e’1 ciel s' aperse. 

49 Non ti dee oramai parer più forte , 

Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia venginta fu da giusta corte. 

5i Ma io veggi’ or la tua ménte ristretta 

Di pcnsicr in pensier dentro ad un nodo. 

Del qual con gran disio solver s’ aspetta. 

55 Tu dici, ben discerno ciò ch’io odo: 

Ma perché Dio volesse , m’ è occulto , 

A nostra redenzion pur questo modo. 
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58 Questo decreto , frate , sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno , il cui ingegno 
Nella fiamma d’ amor noà è adulto. 

61 Veramente , però' eh’ a questo segno 
Molto si mira, c poco si discerne, 

Dirò jierché tal modo fu più degno. 

64 La divina bontà che da se speme 

Ogni livore , ardendo in se sfavilla. 

Si che dispiega le bellezze eterne. 

67 Ciò che da lei senza mezzo distilla , 

Non ha poi fine , perchè non si muore 
La sua imprcuta quand’ dia sigilla. 

70 Ciò clic da essa sanza mezzo piove , • ■ 

Libero è tutto perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose muove. 

73 Più l’ è conforme, e però più le piace : 

Chè 1 ' arder santo ch'ogni cosa raggia 
Nella più smagliante è più vivace. 

76 Di tutte queste cose s‘ avvantaggia 

L’ umana creatura , e s'una manca , 

Di sua nobilita convicn che caggia. 

79 Solo il peccato è quel che la disfranca , 

E falla dissimile al sommo bene , 

Perché del lume suo poco s' imbianca : 

8a Ed in sua dignità mai non riviene , 

Se non riempie , dove colpa vota , 

Contra mal dilettar con giuste pene. 

85 Vostra natura quando peccò tota 

Nel seme suo , da queste diguitadi , 

Come di Paradiso fu remota ; 

88 Nè ricovrar poteasi , se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via 
Senza passar per un di questi guadi; 

91 0 che Dio solo per sua cortesìa 

Dimesso avesse , o che 1 ' uom per se isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. 
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g4 Fife* ino l’occhio perentro l' abisso 
Deli’ eterno consiglio , quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
q - Non potea 1 ’ uomo ne’ termini suoi 

Mai soddisfar , per non potere ir giuso ; 
Con umiliate obi ediendo poi , 
roo Quando disubbidendo intese ir suso : 

E questa è la ragion perchè 1 ’ oom fue 
Da poter soddisfar per sé dischiuso. 
io 3 Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’uomo a sua intera vita , 

Dico con 1 ’ una o ver con ambedue. 
loG Ma perché l’opra tanto è più gradita 

Dell’ operante , quanto più appresenta 
Delia bontà del cuore ond’é uscita; 

109 La divina bontà : che'l mondo imprenta , 

Di proceder per tutte le sue vie 
A rilevarvi suso fu contenta ; 

112 Nè tra 1 ’ ultima notte e ’1 primo die 
Si alto e si magnifico processo 
O per 1* una o per 1' altro fue o fie. 

»i 5 Clic più largo fu Dio a dar se stesso. 

In far l’uom sufficiente a rilevarsi. 

Che s’ egli avesse sol da se dimesso. 

118 E tutti gii altri modi erano scarsi 

Alla giustizia , se 1 Figliunl di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

121 Or per empierti bene ogni desio , 

Ritorno a dichiarare in alcun loco , 
Perchè tu veggi li cosi com'io. 

124 Tu dici : io veggio l’aere, io veggio! fòco, 
L’ acqua c la terra , e tutte lor misture 
Venire a corruzione e durar poco : 

127 E queste cose pur fur creature : 

Perchè , se ciò eh’ ho detto è stato vero 
Esser dovrian da corrimon sicure. 
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i3o Gli Angeli , frate, e’1 paese sincero , 

Nel qual III se* , dir si posson creati , 1 • 

Si -come sono in loro essere inteio : 

1 33 Ma gli elementi rlie tu hai nomati , 

E quelle cose che di- lor si fanno , 

Da creata virtù sono informali. 
i36 Creata fù la materia ch’egli hanno : 

Creata fu la virtù informante 
In queste stelle che intorno a lor vanno : 
i3g L’anima d’ ogni bruto e delle piante 
Di complession potenziala tira 
Lo raggio e ’l moto delle luci sante, 
j {a Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma benignanza , c l’innamora 
Di se , si che poi sempre la disira. 
i45 E quinci puoi argomentare aurora 
Vostra rcsurrczion , se tu ripensi 
Come 1’ umana carne fessi allora , 

Che li primi parenti inlrambo ièn&i. 
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i. 2 . 3. Os.trtNj, sanctus Deus ec. : cioè, salva ti pre- 
go, o santo Dìo degli eserciti , illustrando di sopra colla tua 
chiarezza i felici fuochi , cioè i beati spiriti di questi regni. 
Cosi il Volpi di comune intendimento con gli altri espositori, 
interpretando l’ Ebree voci Osanna, salva ti prego; Sabaoth , 
eserciti , o degli eserciti ; Malahoth , regni , o de' regni. A 
che però piegare Iddio , che salvi quelli che sono già in Pa- 
radiso ? Asserisce Tirino che Hosanna erat solemnis formula 
gmtulantium, et fausta acclamanti um , ut apud nos io trium- 
phe, vivai Iicx ec. (a): io piuttosto, a norma di questo inse- 
gnamento, tradurrei. Viva il santo Dio degli eserciti , che 
sparge il lume della chiarezza sua sopra i beati spiriti di 
questi regni. Le voci Sabaoth e Malahoth debbono essere pro- 
nunziate secondo l’uso Ebreo coll’accento acuto su l’ultima sil- 
lalia ; dovendo cotale accento supplire alla mancanza, che quei 
due- versi soiliono , dall’ undecima sillaba. 

Non discostandosi il Venturi nella traduzione di questi ver- 
si dagli altri spositori , solo si distingue nel mordere. Il co- 
strutto , incomincia egli, di questi tre non dolcissimi versi e 
questo : Salva ti prego ec. Rimettesi però il Venturi , e qual 
altro fosse di palato simile , al saggio parere , da me nel priu- 
ripio dell'opera riportato, del Signor Rosa Morando, dello sti- 
le di Dante. 

4- Alla puota sua cioè , al suo circolar movimento. Questa 
lezione trovata dagli Accad. della Cr. in alcuni testi manoscrit- 

(«j Commet. in Mail. cap. si. 
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ti e stampati, c da me pure nel manoscritto 6to. della biblio- 
teca Corsini riscontrata , dee preferirsi all’ altra comune alla 
nota sua : imperocché non si può per la noia intendere se 110:1 
il canto} e Dante aveva bensì interiormente veduto Giustinia- 
no colla sua comitiva muoversi (a) , e non già udito cantare. 
* I Cod. Vat. Ang. Cbig. Antald. nota, e il Caet. pure, che 
in postilla dice aliter rota N. E. 

5 . Fu viso a me, cioè parve a me. Latino visum est mihi. 
Volpi. * Fu visto il Cod. Ang. N. E. — essa sustanza , esso 
parlante spirito Giustiniano. 

6. Doppio lume s' indua: cosi la Nidob. , ove l’ altre ediz. 
in vece d’ indua leggono àddua " e i Codd. Vat. e Ang. N. 
E. Del verbo adduare però non reca il vocab. della Cr. altre» 
esempio che quest’ unico di Dante ; e d' induarc ne apporta 
esempj d’altri Italiani scrittori più d’uno: e tra essi quello di 
Fazio degli Ubcrti ha induare al scuso, che qui appunto si 
confà di aggiungere , di accoppiare : 

Guarda quando fortuna corre al verso 
Come r un ben dopo i altro s' indua (li). 

S" indua , dee qui intendersi per cnallagc detto in vece di s’ in- 
duava: c dee cotale accrescimento di lume aver rapporto a ciò 
che il Poeta del medesimo Giustiniano , quando incominciò a 
compiacerlo di risposta ai quesiti , disse , che fissi lucente più 
assai di quel eh’ era (c). Il Postili, del Cod. Glembervie ri- 
sguardo al doppio lume chiosa : unum propter comj>ositionein 
legum , aliud propter meritum OJJicii Imperialis : E più pre- 
cisamente il Post. caet. dice propter gloriam legum et armo- 
rum alludendo giudiziosamente a quanto Giustiniano di se stes- 
so parlando disse nel Proemio delle sue instituzioni : Impera- 
toriàm majestatem non solum armis decoratam , sed elioni le- 
gibus oportet esse armalam N. E. 

7. Mossero ec. : si mossero (d), si rimisero al primiero suo 
girare colla stella — * Ed Ella e l’ altre Cod. Ang. N. E. 

9. Mi si velar di ec. : della distanza , in che presto furo- 

( a ) Par. v. 104. (A) Dittam. lib. » cap. 7. (e) Par. r v. 1Ó1 (d; Vedi 
il Vocab. della Cr, tolto il verbo movere §. »•. 
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iio, ferro velo, nascondiglio, agli occhi miei; presto dilungan- 
dosi dispar Vi ro. 

io. n. «a. Io dubitava ec. Tutti, quanto osservo, i ce- 
mentatori intendono , che fosse Dante stimolato a manifestare 
il nuovo dubbio a Beatrice stessa. Ma come a questo modo con- 
nettesi il dille con alla mia donna ? Anche se dille dille si- 
gnificasse lo stesso che dillo dillo , come il Venturi chiosa , 
non alla mia , ma alla tua donna vorrebbe scritto la giusta sin- 
tassi. A me parebbe meglio d’intendere che, sparendo Giusti- 
niano mentre era a Dante nato il nuovo dubbio , pregasse 
Dante beatrice a richiamar Giustiniano, ed a manifestare il 
nuovo dubbio al medesimo ; e che' dille , cioè dì a quella ; 
abbia rapporto ad essa sustanza detta di sopra in luogo di di- 
re Giustiniano. Nè perchè alla nominata donna. Beatrice, ag- 
giunga, Che mi disseta con le dolci stille (cioè, che mi ca- 
va la sete di sapere colle dolci stille di sue parole), perciò di- 
vien necessario che anche del presente dubbio chiedesse Dante 
a Beatrice lo scioglimento : ma può cotale aggiunto aver riguar- 
do e generalmente ai molli dubbj già dichiaratigli da Beatri- 
ce, ed in particolare alla dichiarazione stessa del presente dub- 
bio, che quantunque da Beatrice non la chiedesse , da Beatri- 
ce però di fatto la ottiene. — * Era Dante da quel suo dubbio 
stimolato forte, voleva esporlo alia sua donna, e non ardiva; 
però a farsi animo, diceva a se, e in se : dille , dille, dille, 
colle quali ripetizioni ci spiega chiaro la forza del desiderio, e 
la fretta dell’animo ; e perchè chi lcggé non intenda di altra 
persona aggiunge : diceva, cioè , voleva dire ; intendeva dir* 
alla mia donna. Biacioli. N. E. 

» 3 . 14. Quella reverenza ec. Scherza qui Dante su ’l vol- 
gare accorciamento del nome di Beatrice in quello di Bice {a), 

(a) Che non folle Bice se non un volgare accorciamento del nome di 
Beatrice ne lo attesta espressamente il Landino nella vita di Dante ; e 
Dante stesso non qui solamente ne lo accenna, ma anche nella Kita nuo~ 
pii, ove dicela chiamata da molti Beatrice (da quelli cioè, che cotal cor- 
ruttela di linguaggio uon seguivano): nè se non inavvedutamente scriv» 
I* autor delle Memorie per la aita di Dante §. vi. che il nome della 
fanciulla era Bice 9 benché il Poeta Beatrice P abbia nominata nc'sHQà 
versi. 
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•e vuol dire che non solamente alla presenza di Beatrice, o al 
di lei nome intieramente pronunziato, ma al solo pronunziar- 
si d’ alcune lettere del medesimo nome , tanta riverenza s’ im- 
padroniva di tutto lui , abbattevalo cioè e vincevalo sì fatta- 
mente , che perdeva ogni coraggio a proferire parola. * In che 
s’ indonna cod. Ang. 

Facendo il Venturi consistere tutta la chiosa de’ versi i 3 . e 
1 4 - nel dirne Che s’ insignorisce di tutto me per rispetto di 
Bice , sincope e abbreviatura di Beatrice: se n’esce quindi a 
riprendere la espressione di poca felicità. Sarebbe la espressio- 
ne sembrata più felice , se meno infelice fosse stata la chiosa. 

if». Mi riclunava come ec. : mi faceva riabbassare la già 
per dire alzata testa , come fa colui che dal sonno è vinto : * 
11 Con. Cast, ed il Glembervie come altri Testi veduti dagli 
Accad. leggono in vece di richinava: richiamava N. E. 

16. Poco sofferse ec. : l’amore di Beatrice per poco tempo 
sofferse me colui , lasciommi così ansioso. 

17. 18. Raggiandomi ec : facendomi dalla sua faccia risplen- 
dere un riso tanto consolante , che per esso lieto sarebbe un 
uomo anche nel fuoco. 

19. 20. ai. Secondo mio ec. * Noi seguiamo la bella e sin- 
goiar lezione del Cod. Chig. che in vece di Punita reca Ve n~ 
giata per vendicata molto in uso agli antichi ; e la troviamo 
corrispondente al detto di Giustiniano citato qui appresso , 
non meno che a’ versi 5 o e 5 i. di questo canto, e a qu»U’ al- 
tro luogo del Poeta in simile argomento Purg. xxi. N. E. — 
Quant’ io certamente conosco , t’hai in pensier miso , tu nella 
tua mente ricerchi , come giustamente vendicata fosse giusta 
vendetta : e ciò per avere inteso detto da Giustiniano che l’ A- 
quila Romana 

.... con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico (a). 

Dell’uso da altri scrittori Italiani fatto di miso per messo an- 
che fuor di rima vedi Inf. xxvi. 54 * Ineffabile invece di 

infallibile al v. 19. 1 ’ Antald. e Chig. N. E. 

(a) Cauto jirer. V. 91. t 9 3 . 
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a 4- Presente per regale , dono. Volpi. 

a5. 26. 27. Per non soffrire alla virtù , c7*e vuole ec. : Vir- 
tù , c/te ruo/e appella Daute la volontà anche Purg. xxi. v. 
io5. c segg. 

Ma non pub tutto la virtù che vuole : 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion , da che ciascun si spicca , 

Che men seguon voler ne' più veraci. 

Mancando di questo avviso tutti gl’ interpreti da me veduti in- 
tralciano qui’l senso chiosando, che la virtù voglia usuo prode 
freno : spiegazione in cui non si sa con che connettersi il ver- 
ho soffrire. L'appetito (dice il Volpi in corto quant’ altri più 
diiTusamente dicono ) , il quale ricerca if esser fenato per 
sua utilità , viene da Dante chiamato Virtù che vuole fieno 
a suo prode. 

Ecco dunque come brevemente io spiego. Quell’ uom che 
non nacque ( .Adamo , perciocché creato da Dio immediatamen- 
tg ) per non soffrire alla virtù che vuole (alla volontà) fre- 
no (posto, intendi, da Dio col comando di non mangiale del 
frutto, che disubbidientemente mangiò) a suo prode (a prò 
dell’ uomo stesso : perocché per quella leggiera obbedienza vole- 
va Iddio confermarlo nella sua grazia , esso con tutta sua di- 
scendenza , rendendolo esente da morte e da ogni altro male 
qui ’n terra , e della eterna gloria assicurandolo in cielo) Dan- 
nando se dannò tutta sua prole. 

28. 29. Onde l’umana ec. Costruzione. Onde l’ umana spe- 
zie giù , nel mondo , giacque per molti secoli inferma in gran- 
de errore , malconcia in grande ignoranza. 

ilo. Fin eh' al V erbo divin bella variante del Cod. Cact. 

N. E. 

3i. 3a. U' , dove : si riferisce al sopraddetto già , cioè nel 
mondo, — la natura , che ec., la natura umana, — unìo a se 
in persona , fece a se unita in unità di pei’sona. 

33. Con C atto sol ec. ; per virtù solo , ed opera dello Spi- 
rito Santo nel purissimo seno di Maria , senza coopcrazione 
d’ uomo. Vkhtuei. 
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34 . Il viso, pel lume deli’ intelletto. 

35. Questa natura , la natura che ha detto dal suo fattore 
allungala , e poscia unita al Diviu Verbo, la natura umana. 

3 7 . 38. 39 . Ma per se stessa pur fu isbandita Di Paradi- 
so : ma , pur , solo , per se stessa , per suo mal oprare , fu 
sbandita dal Paradiso celeste e terrestre — perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita : si ribellò da Dio, del quale 
è scritto Ugo sum via, verùas , et vita (a), Lakmso. Chi sa 
però che con maggior conformità alla riferita evangelica sen- 
tenza non scrivesse Dante Da via , da verità e chi sua vita ? 
L’ enunciata lezione Ma per se stessa pur fu isbandita è di 
due mss. della biblioteca Corsini (li) ; ed è adatto intollerabile 
l’altra a tutte, quanto veggo, 1’ edizioni comune, Ma perse 
stessa pur fu ella sbandita. ' il Cod. Caet. legge come i «lue mss. 
Corsini ricevuti dal P. Lombardi , non cosi 1’ ^lug. il Val. U 
Chig. 1’ Autaid. N. E. 

4o. Porse, diede. 

4^. Nulla , ninna — morse , per afflisse. 

43. E cosi , e similmente ingiura , sincope in grazia della 
rima, per ingiuria , qui per ingiustizia. 

44- 45. Guardando ec. avendosi riguardo alla persona del 
Divio Verbo , In che , a cui (c) essendo contratta , ristret- 
ta (d) , 1’ umana natura, rifèrivasi quanto essa umana natura 
sosteneva. * In cui il Cod. Chig. N. E. 

46 . 47* 48. Però , per colale detto vario riguardo — d un 
atto uscir cose diverse , li diversi efièiti , che ne’ due seguenti 
versi dice. 11 primo è, che la stessa morte di Gesù Cristo piacque 
a’ Giudei per isfogo di loro malignità ; c piacque a Dio |>er 
soddisfazione dell’ offesa ricevuta dall’ uomo primo. L’ a Ilio è , 
che per lei , per la stessa morte del Redentore , si scosse per 
compassione del suo fattore la terra ; e per allegrezza dtlla sud- 


fa) /orni, 14 . (fc) Segnati 60 S. e n65. 

(e) Della particeli» in per a vedi Ciu. Partic. «38 3. ( d ) Il Voeab. 
della Cr. seguendo il Buti che spiega contratta per congiunta, forma per 
questo solo esempio di Dante un paragrafo a parte del veibo contrarre al 
a «uso di unir* congiugnere. 
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disfazione data a Dio nel peccato di Adamo si riapri all'uman 
genere la porta del Paradiso. Nel principio del verso Per lei 
tremò ec. , dee per mio avviso , essere per asindeton taciuta la 
particella copulativa e. 

4 9 . Porte, per difficile da capire. 

5 0. 5 1 . Che giusta vendetta Poscia ec. È questo il secondo 
dubbio die ne’ versi 20 . e ai. disse Beatrice di aver conosciu- 
to insorto nell’ animo di Dante — vengiata da vengiare per 
vendicare , dal Francese venger, di cui è detto Inf. ix. 54- — 
corte , per foro , luogo dove si rende ragione. Volpi. * Noi 
non Stentiamo però a supporre aver voluto qui Dante colla 
parola corte appellare alle Falangi Romane sotto Tito Impera- 
dorc, dal latino cohors N. E. 

5 2 . Ristretta, angustiata. * Ma io veggio la ec. Cod. Chig. 
N. E. 

fia. Di pensier in pensier, vale per via di riflessione sopra 
le cose intese — nodo , difficoltà. 

54- Solver s’ aspetta, come se fosse scritto solversi aspetta t 
aspetta cioè essa mente di esserne sciolta. 

55. Tu dici, tu dentro di te stesso parli cosi: 

56. 5j. Ma perchè ec. Costruzione. Ma mi è occulto, non 
so capire , perchè Dio a nostra redenzion volesse pur , sola- 
mente , questo modo. 

58. Decreto, per la cagione di cosi decretare, di così aver 
Iddio voluto : metonimia , — sepolto vale qui occulto , nasco- 
sto. * Il Cod. del Signor Poggiali legge secreto in luogo di de- 
creto , e previene cosi ogni comento N. E. 

5y. * Agli occhi di ciascuno : Il Cod. Caet. legge Agli eti- 
chi dei mortali , e sembra più bello N. E. 

60 . Nella fiama (T amor non è adulto : non è nutrito e 
cresciuto nell'ardore della carità, sì che ne conoscala sua for- 
za , e a quali eccessi conduca l’amante: allude al propter ni- 
miam charitalem , quae dilexit nos ec. Venturi. 

61 . A questo segno , a conoscer questa cagione del divino 
operare. * Però che questo segno Cod. Caet. N. E. 

62 . Si mira, si dirigge l’occhio. 
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64. 65. 66. La divina bontà , Iddio , che da se speme , scac- - 
eia e rimove , Ogni livore , il contrario della carità , perchè 
essendo tutto carità, in lui non può essere invidia, sfavilla in 
se medesimo, cd arde di essa carità sì fattamente, che dispie- 
ga , comunica con esso noi le sue bellezze eterne : onde Boezio : 
Quem non exlernae pepulerunt fingere cau scie 
Materiae fluitanlis opus , verum insita summi 
Forma boni , livore carens ; tu cuncta superna 
Dulcis ab ex empio , pulchrum , pulcherrimus ipsc 
Mundum mente gerens , similique in imagine Jbrmans, 

P erfectasque jubens perfectum absolvere parles (a) ; 
perciocché non era necessario alla grandezza ed onnipotenza di 
Dio fare il mondo , gli uomini , e tutte F altre cose in esso 
contenute per dimo strame la sua grandezza , e far la sua glo- 
ria maggiore; la quale essendo da se infinita, non ha bisogno 
eh’ alcuno F aggrandisca ; ma feeelo solamente per comunicar 
la sua infinita bontà c carità verso di noi. Dakiello 

67. 68. 6<p Ciò , che da lei ec. : ciò che dalla divina bon- 
tà immediatamente distilla , proviene , si fa , fassi eternamen- 
te durevole : imperocché quand’ ella stessa sigilla , fornisce F ope- 
ra, La sua impronta non si move , la sua fattura non peri- 
sce. Dee il Poeta così alludere al detto dell’ Ecclesiaste Didici 
quod omelia opera , quae Jecit Deus , perseverent in perpe- 
tuum (li). 

70. Sanza mezzo, senza intervento e còòperazione di cause 
seconde. Vexturi. — piove , ad ugual senso del distilla suddet- 
to, per proviene , fissi. 

71. 7 a. Libero è tutto ec.: tutto è libero dalle cose nuove , 
da nuove cpmbinazioni di cause secondarie, cagioni d’ ogni al- 
terazione e corruzione, perocché alle medesime colai opra di 
Dio non soggiace. 

73. Più r è conforme : maggiormente a lei ( alla detta di- 
vina bontà ) si rassomiglia. 

74. 75. Che l' ardor santo ec. : che il divino amore , il 

(a) De consolai. Phil. Ut. 3. metr. 9. (S) Cap. 3. 

Dar te T. F. io 
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quale in tutte le cose si diffonde , più vivacemente adopera in 
quell e che più a lui si rassomigliano. 

76. 77. 78. Di tulle queste cose ec. : di tutte le fin qui det- 
te prerogative ( deU‘immcdiata creazione da Dio, dell’ incorrut- 
tibilità , della maggior somiglianza al Creatore , e della ài lui 
prtdilizione ) , di tutte, nessuna eccettuata, è fatto l’uomo per 
avvantaggiarsene , per esserne arricchito. * Il Cod. Caet. al 
v. 7 6. in vece di queste cose legge queste dote , che benissimo 
si confà al contesto ed alle dichiarazioni : 11 medesimo Cod. 
legge si vantaggia. N. E. 

79. Disfranca , per scommuove , scombussola. 

81. Perchè , vale qui laorule , per la qual cosa , il per- 
chè (a ) — del lume suo , dell’ amore del sommo bene — poco 
*' imbianca , poco s’ infiamma. 

82. * In dignitate sua Cod. Chig. N. E. 

83 . 8.J. Se non riempie ec. Costruzione. Se contra mal di- 
lettare , in contrapposizione al pravo dilettamento , alla prava 
sodd isfazione che s’ è presa 1’ uomo nel peccare ; non riempie 
con giuste , proporzionate , pene dove colpa vota , non risar- 
cisce ove la colpa ha guasta * Il dettato dei Moralisti ci vicn 
qui ripetuto dal Postili, del Cod. Glemben’ie : Non remittitur 
peccatum nisi restituatur ablatum. N. E. 

85 . 86. 87. Quando peccò tota Nel seme suo ec.: quando 
tutta nel suo seme , nel suo primo padre Adamo, peccò ( tota , 
dice in gra zia della rima per tutta , alla maniera Latina uni- 
versalmente tenuta nell'avverbio totalmente) , da queste digni- 
tadi , dall’ incorruzione , dalla similitudine a Dio, c predilezio- 
ne, yb remota , fu rimossa , allontanata, Come di Paradiso , 
Dello stesso modo che allontanata fu dal Paradiso. 

88. Ricovrar , lo stesso e he ricuperare , qui per rimettere 
in grado (b). * Poteansi il Cod. Caet. poliensi 1 ’ Ang. N. E. 

90. Per un di qu esti guadi , per uno di questi due sola- 
mente praticabili tragetti Ybktdbi. 

> 92. Isso , dal Latino pronome ipse , a, um , vai quanto er- 


ta) Vedi Ciuuii. Parile. >96 5 . (£) Vedi il Vocab. della Cr. 
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so stesso ; come perciò altri buoui Italiani pure hanno scritto 
issofatto al senso del Latino ipso facto (a). 

9Ò. 96. Ficca mo ec. Costruzione. Mo , ora al parlar 
mio quanto puoi distrettamente ( lo stesso cbe strettamente ) 
fisso , appoggiato , ficco V occhio ( 1 ’ occhio della mente , la 
considerazione ) perentro l' abisso Dell eterno consiglio. * — 
Li occhj il Cod. Ang. — Dell' eterno statuto Cod. Vat. 

97. JV e termini suoi , rimanendone! suo essere, nei suoi cen- 
ci , nell’ essere di puro uomo , rimanendo in persona propria. 
Ventuhi. Può aggiungersi , nel fnito suo essere. 

100. Intese ir suso , credendo alla lusinghiera promessa del 
demonio , erilis sicut Dii (b). 

101. Fue , paragoge Toscana molto negli antichi scritti ado- 
prata, per fu. 

102. Dischiuso , al senso, che ottiene anche il verbo dischiu- 
dere , di escludere , eccettuare (c). * A poter satisfar da se 
dischiuso Cod. Vat. N. E. 

10 3 . 104. Dunque a Dio ec. : dunque, supposto che voles- 
se Iddio riparar 1 ’ uomo a sua intera , sempiterna , vita , con- 
veniva che egli medesimo lo riparasse con le sue vie ; le qua- 
li ( dice il Venturi ottimamente ) sono la via della misericor- 
dia , e la via della giustizia : Universae viae Domini miseri- 
cordia et veritas (d). 

10 5 . Dico con l' una, cioè per via di pura misericordia , e 
condonazione del peccalo. Vehtcri. — o ver con ambedue , cioè 
unitamente per via di misericordia e di giustizia : come in ef- 
fetto procede il Signore, ordinando il mistero della redenzio- 
ne, per cui justititia et pax osculatae sunt (e). Vehturi. — 
Ambodue legge 1 ’ edizione della Cr. c le moderne seguaci , a 
differenza della Nidobeatina ed altre antiche edizioni che leg- 
gono ambedue. 

106. 107. 108. Ma perchè ec. Costruzione. Ma perchè 

1’ opera dell' operante tanto più è gradita , quanto più appre- 
sa) Vedi il medesimo Vocab. (1) Gets. 3. (e) Vedi il Vocab. della 

Cr. «otto il verbo dischiudere $. * e vedi cbe manca porci» di dare alt* 
aggettivo dischiuso il significato di escluso, (d) Psal. (e) fsal. 84. 
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senta della bontà , quanto maggior copia appalesa di bontà , 
del cuore ond è uscita , ond’ è provenuta essa opera. 

109. Che’l mondo imprenta , impronta c imprime la sua 
immagine nel mondo, e nelle sue creature. Vehturi. 

110. ni. Di proceder ec. : elesse per redimervi e rialzar- 
vi su , precipitali e caduti in quel profondo abisso , di proce- 
dere per tutte insieme le due dette sue vie , cioè per la mise- 
ricordia insieme e per la giustizia. 

11 a. Tra I ultima notte e ’l primo die , vai quanto tra ’l 
principio e la fine del mondo , o sia in tutto il tempo che du- 
ra e durerà il mondo. 

u3. 114. Sì alto e sì ec. (* Sì alto o sì Cod. Ang. N.E.) 
Tue o Jìe , fu o sarà , Sì alto e sì magnifico processo , così 
sublime c gloriosa maniera di procedere — o per l' una , doc 
per la nominata divina bontà , o per altro , cioè pel nominato 
uomo. L’ edizioni diverse dalla Nidob. ( * c il Cod. Vat. N. 
E.) leggendo o per l'uno o per C altro apportano della oscurità. 

11 5. 11 6. A dar se stesso In fiar V uom ec. : ad unire se 
stesso all* uomo per così abilitarlo a soddisfare alla divina giu- 
stizia , ed a rialzarsi dal profondo in cui era caduto. Della par- 
ticella in a senso di per , come qui si spiega, vedi Cinon. (a). 

120. Non fosse umiliato , lo stesso che non fessesi umilia- 
to, come diremmo in Latino: nisi Filius Dei humiliatus esset. 

121. Empietà, per soddisfarti. 

1 22. Dichiarare , intendi , il detto mio — in alcun loco , 
ove cioè disse 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine (è). 

123. Perchè tu veggi lì così ec. Affinchè in cotal maniera 
disccrni tu bene ogni cosa al par di me. * Perchè veggie le 
cose come io Cod. Ang. N. E. 

127. E queste cose pur, e pure, e nondimeno queste cose ec. 

i3o. 1 3 1 . i 32. E ’l paese sincero, Nel qual tu se': inten- 
de le celesti sfere ; e sincero vale puro , senza mistura di ele- 
menti — in loro essere intero , nel compiuto loro essere. 

Pone Dante ( critica il Venturi ) 1 cieli incorruttibili se- 
ta) Partic. i 38 . io. (i) V«r«. 67. « «egg. 
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tondo t opinione comune di que' tempi sprovvisti di cannocchia - 
le, e inferisce che sono incorruttibili dall’essere creato , la qua- 
le è un illazione che ne discende assai zoppicando. 

Per le scoperte col cannocchiale a questo proposito fatte , 
non può il Venturi intendere se non quelle medesime che dis- 
se nel canto li. di questa cantica v. iqZ. dei monti , valli , pia- 
nure , laghi, fiumi, mari , isole ec. nella Luna pretesi. Fra 
però cotali scoperte , comunque sieno , non v’ è quella certa- 
mente d’ essersi manifestata nella Luna od in alcun altro pia- 
neta, sfenditura o guasto veruno. 

L’illazione poi della incorruttibilità de’ cicli non è semplice- 
mente dall' essere creati , ma dall' essere immediatamente e 
compiutamente ùi loro essere intero da Dio creati : come lo 
dimostra ne’ pocLnzi riferiti versi : 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha voi fine (a): 

e ben può cotale illazione validarsi col surriferito detto delle 
Ecclesiaste : Didici quod omnia opera , quae fecit Deus: per- 
severent in perpetuum (b). 

1 35 . Da creata virtù sono informati : alla materia , eh’ è 
in essi , comune a tutti i corpi , ed immediatamente da Dio 
creata , dona sostanziai forma (c) , quella che nel loro spccili- 
co essere constituisccli , non Dio medesimo, ma altra virtù da 
Dio creata. 

1 36 . Creata , intendi , immedinlameme da Dio , e perciò 
incorrutibile , — egli per eglino. Volpi (tl). 

i 3 j. 1 38 . La virtù informante , che desse la forma e l’esse- 
re agli clementi. Daniello. — che ’ ritorno allor vanno, che si 
aggirano intorno ad essi elementi. 

139. 140. 1 4 1 • L’ anima d’ ogni bruto e delle piante ec. 
Non trovo tra gli espositori, quantunque tra loro varii, chio- 
sa a questo passo che mi soddisfaccia. Ecco com' io diversamen- 

(«) Vere. 67. e segg. ( b ) Cap. 3. (c) Fu ed è sentenza comune degli 
Scolastici , che la forma , per cui la materia esempigrazia del' leguo si 
diversifica da quella del ferro, non sia una mera variante disposizione di 
materia, come diconla gli Atomisti , ma sia una sostanza della stessa nu- 
tria diversa, (d) Vedi Ciu. f urite* ioi. 7. 
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te da tatti l’intendo. Essendo l’ anime forme, non della mate- 
ria prima , ma de’ corpi organici, perciò, siccome le fprme in- 
formanti la materia prima si tirano , si ricavano , dalla di lei 
potenza ( educuntur , cosi gli Scolastici, ab agente de potentia 
materiae ) , istessamcntc 1* anime de’ bruti e delle piante deb- 
bono trarsi da un corpo, non qualunque , ma la di cui com- 
plessione , temperatura , struttura , ritrovisi potenziata , dotata 
di potenza , di abilità ( come autorizzato dicesi chi d’ autori- 
tà è fornito ) a potersi per le agenti stelle esse anime tirare , 
trarre — luci sante appella le stelle, perocché adornanti! Pa- 
radiso. 

142. i 4 ®- i 44 . Nostra vita appella la nostr’ anima , peroc- 
ché quella onde viviamo — senza mezzo , intendi, di creatura 
alcuna — spira inspira , influisce — la somma benignanza , la 
somma bontà , Iddio ( beninanza leggono l’ edizioni diverse dal- 
la Nidob. ), e t innamora di se, sì che ec. F coisti nos Do- 
mine ad te , et inquietum est cor nostrum donec requiescat 
in te, reca qui a proposito il Venturi le parole di S. Agostino. 

1 45 . al 1 46. Quinci , cioè dalla medesima , stabilita massi- • 
ma che * 

Ciò che da lei senza mezzo distilla , 

Non ha poijìnc (a) : 

se tu rifletti come immediatamente fu nella formazione di Ada- 
mo ed Èva la carne nostra impastala dalle divine mani, e non 
pc-r mezzo d’ altra creata virtù , puoi argomentare , che la pre- 
sente di lei corruzione sia cosa violenta , c che debba un di 
cessare, c redintegrarsi e riunirsi all' anima. * fosse in veve di 
fessi nel v. 1 47 - legge il Cod. Ang. 

Il Venturi , o perché non avvertisse il fondamento che do- 
vette in questa sua massima Dante avere su ’l detto dell’ Ec- 
clesiaste : Didici quid omnia opera , quae fedi Deus , perse- 
verent in perpeluum, o perché bramasse qui, fuor di proposi- 
to, una compiuta dissertazione su ’l dogma della resurrezion 
della carne , finisce la cbiosa del canto esclamando , Poveri 
noi , se non avessimo altri argomenti da provarla più con- 
vincenti e d un ordine superiore. 

(«) Vwr*. 67. e •[-£(. 
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ARGOMENTO. 

Asciami il Po*-ta dal cielo di Mercurio a quel di Venere , nel quale trova 
Carlo Martello Re d' Ungheria: dal cui parlare essendogli nato un dub- 
bio, come di buono, e virtuoso padre possa uascere reo e vizioso figliuo- 
lo , quello da esso Martello gli è risolto» 

i Solbà creder lo mondo i n suo periclo , 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta nel terzo epiciclo ; 

4 Perché non pure a lei faceano onore . . 

' Di sacrifìci e di votivo grido 

Le genti antiche nell’ antico errore ; 

7 Ma Dione onoravano , e Cupido , 

Quella per madre sua questo per Gglio ( 

E dicean eh’ ei sedette in gremito a Dido : 
io E da costei, ond’io principio piglio. 

Pigliavano ’l vocabol della stella 
Che T Sol vagheggiai - o, da coppa or da ciglio. 
i 3 Io non m’ accorsi del salire in ella : 

Ma d’ esserv’ entro mi fece assai fede 
La donna mia eh’ io vidi far più bella. 

16 E come in Gamma favilla si vede , 

E come in voce voce si discerne , . 

Quando ima è ferma e 1 ’ altra va e riede 
19 Vid’ io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti, 

Al modo, credo, di lor viste eterne. 
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32 Di fredda nube non disceser venti , 

O visibili o no , tanto festini , 

Che non paresser impediti e lenti 
35 A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 

38 E dietro a quei che più’nnanzi apparirò. 
Sonava Osanna , si che unque poi 
Di riudir non fui senza disino : 

3i Indi si fece 1’ un più presso a noi , 

E solo incominciò : tutti scm presti 
Al tuo piacer perchè di noi ti gioi. 

34 Noi ci volgiain co’ Principi celesti 

D’ un giro c d' un girare e d’ una sete, 

A’ quali tu nel mondo già diresti : 

3 7 Fai, che intendendo il terzo ciel movete: 
E sera si pien d’amor, che per piacerti 
Non fiamen dolce un poco di quiete. 

4o Poscia che gli occhi miei si furo ofTerti 
Alla mia donna riverenti , ed essa 
Fatti gli avea di se coutenti e certi : 

43 Rivolsersi alla luce che promessa 

Tanto s’ avea , c dì , chi se’ tu , fue 
La foce mia di grande a fletto impressa. 
46 0 quanta e quale vid’ io lei far pine 

Per allegrezza nuova che s’ accrebbe , 
Quand’ io parlai , all’ allegrezze sue. 

4g Così fatta , mi disse , il Inondo m’ ebbe 

Giù poco tempo ; e , se più fòsse stato , 
Molto sarà di mal , che non sarebbe. 

5a La mia letizia mi ti ticn celato , 

Che mi raggia dintorno , e mi nasconde , 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

55 Assai m’ amasti ed avesti bene onde : 

Che , s’ io fossi giù stato, io ti mostrava : 
Dio mio amor più oltre clic le fronde. 
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58 Quella sinistra riva che si lava 

Di Rodano, poich’ è misto con Sorga-, 

Per suo signore a tempo m’ aspettava ; 

6 i E quel corno d’ Ausonia che s' imhorga 
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona , 

Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 

64 Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra che’l Danubio riga, 

Poi che le ripe Tedesche abbandona : 

67 E la bella Trinacria che caliga 

Tra Pachino e Peloro sopra ’l golfo , 

Che riceve da Euro maggior briga , 

70 Non per Tifèo , ma per nascente solfo ; 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo. 

73 Se mala signoria , che sempre accuora 
Li popoli suggetti , non avesse 
'Mosso Palermo a gridar : mora , mora : 

76 E se mio frate questo antivedesse , 

L’ avara povertà di Catalogna 

Già fuggiria , perchè non gli offendesse: 

79 Che veramente provveder- bisogna 

Per lui , o per altrui , sì eli’ a sua barca . 

Carrata più di carco non s* impogna. 

82 La sua natura , che di larga parca 

Discese , avrìa mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

85 Perocch’io credo, che l’alta letizia 

Che’l tuo parlar m'infonde, signor mio, 

Ov’ ogni ben si termina c s’ inizia 
88 Per te si veggia , come la vegg’ io , 

Grata m’ è più ; c anche questo ho caro , 

Perchè ’l discerni rimirando in Dio. 
fil Fatto m’ hai lieto : e cosi mi fa chiaro, 

Poiché parlando a dubitar in’ hai mosso , 

Co me uscir può di dolce seme amaro : 
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g j Qncslo io a lui. Ed egli a me : s' io posso 

Mostrarti un vero , a quel che tu dimandi » 
Terrai T viso come tieni ’l dosso. 

97 Lo ben , che tutto T regno che tn scandi 
Volge e contenta , fa esser virtute 
Sua previdenza in questi corpi graudi : 

100 E nou pur le nature provvedute 

• Son nella mente eh’ è da se perfetta , 

Ma esse insieme con la lor salate. 
io 3 Perché quantunque questo arco saetta, 

Disposto cade a provveduto fine, 

Si roinc cosa in suo segno diretta. 

106 Se ciò non fòsse, il ciel che tu cammine • 
Producerebbe si gli suoi effetti , 

Che non sarebber arti ma ruine : 
log E ciò esser non può, se gl’ intelletti, 

Clic moovoo queste stelle , non son manchi , 
E manco ’l primo che non gli ha perfetti, 
uà Vuo’ tu che questo ver più ti s' imbianchi? 

Et! io : non già ; perchè impossibil veggio , 
Che la natura , in quel eh’ è uopo , stanchi , 
Ii 5 Ond’egli ancora: or dì, sarebbe il peggio 
Per l'uomo in terra, se non fòsse ci ve? 

Si , rispos’ io , e qui ragion non chcggio. 

118 E può egli esser, se giù non si vive 
Diversamente, per diversi tifici? 

No : se ’l maestro vostro ben vi scrive, 
la t Si venne deducendo insino a quici: 

Poscia conchiuse : dunque esser diverse 
Onivien dei vostri effètti k radici : 
iaq Perchè un nasce Solone , cd altro Serse , 

Altro Melchiscdech , ed altro quello 
Che volando per 1 ’ aere il figlio perse. 

137 Ijj circolar natura , eh’ c suggello 

Alla cera mortai, fa ben su’ arte, 

Ma non distingue 1 ’ un dall’ altro ostello. 
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i3o Quinci adivien , ch’Esaù si diparte 

Per si ine da Iacob ; e vien Quirino 
Da si vii padre che si rende a Marie. 
i33 Natura- generata il suo cammino 

Simil sarebbe sempre a’ generanti , 

Se non vincesse il provveder divino. 
i36 Or quel , che l’era dietro , t’ è davanti. . 
Ma perchè sappi che di te mi giova , 
Un corollario voglio che t’ammanti. 
l3g Sempre natura , se fortuna truova 

Discorde a se , come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pruova. 
i4^ E se’l mondo laggiù ponesse mente. 

Al fondamento' che natura pone, 
Seguendo lui , avria buona la gente. 
i45 Ma voi torcete alla religione 

Tal che fia nato a cingersi la spada, 

E fate Re di tal eh’ è da sermone : ' 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
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i. al g. Solk. 4 creder ec. Salendo Dante al ciclo di Ve- 
nere , dove fa vedersi coloro che da quella stella ricevettero 
amorosi influssi , premette notizie della cagione per cui la me- 
desima stella fosse Venere addi mondata ; e ripetela dalla scioc- 
chezza «le’ gentili, i quali malamente intendendo 1’ amore, che 
F astrologia insegnava influirsi «la quella stella , essere amor 
folle , impudico , arbitrarono perciò non solamente «die nella 
nudi siina stella aves-e Venere, la dea de’ folli amori, il suo 
seggio , ma passarono eziandio a tributare a«l essa , ed a Cupi- 
do figlio di lei, ed a Dione di lei madre divini onori — lo mon- 
do, il mondo gentile, il gentilesimo — in suo pericolo (in per 
con (ti) , c pericolo sincope di pericolo J , con pericolo del- 
l’eterno suo danno — Ciprigna, nome patroninreo di Venere, 
perclni nell’ isola di Cipro allevata (li) , ed ivi specialmente ado- 
rata — raggiasse, inspirasse, influisse — rolla nel terzo epici- 
clo. Epicicli si appellano nel mondane sistema di Tolommeo, 
che Dante sieguc, «pie’ piccioli cerchi , ne’ quali particolarmen- 
te ciascun pianeta , toltone il Sole , di proprio moto si aggira 
da occidente in oriente , mentre rapito nc viene dal primo mo- 
bile da oriente in Occidente : c perchè* Venere nel tratto della 
terra al cielo è il terzo pianeta , perciò l’ epiciclo di essa ap- 
ptlla Dante il terzo — di votivo grido, di preghiere — Quel- 
la , per madre sua , legge la Nidob.. meglio che non leggano 
l’altre edizioni Questa per madre sua — eh.' ei sedette in grem- 
bo a Dido. Finge Virgilio nel primo dell’ Eneide, che Cupido 
sedesse in grembo a Didone , presa la figura d’ Ascanio piccio- 
lo figlio «li Enea, e che in cotal m«xlo faccsscla innamorare di 

(ti) Vedrl Vttrab. (iella Cr. sotto la particella in §. s. (h) Vedi tra gli 
altri fiatai Conti Hfy tholof. lib. 4* C *P« *5. 
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tqurl capitano. Rapporto ai dispareri che vertono circa l’ inna- 
moramento di questa Regina vidi ciò eh’ è dello lofi v. (il. * 
Di sacrificio nel v. 5. il cod. Cact. Ang. ed il Caci, Nel v. 
6 . Le antiche genti N. E. 

io. li. E da costei, da Venere — ond io principio piglio, 
dalla menzione della quale io prendo incomiuciamento a que- 
sto mio canto — Pigliavano' l vocabol della stella, desumeva- 
no essi gentili il nome della stella Venere appellandola. 

ra. tì he 'l Sol vagheggia, clic mira nel Sole — or da cop- 
pa or da -ciglia : essendo la coppa parte del capo dirctana , 
e ’l ciglio parte anteriore , dice or da coppa or da ciglio in 
vece di or di dietro , or davanti: di dietro vagheggia Veni ré 
Sole quando va lui dietro e dicesi Espero , e davanti va- 
gheggialo quando gli va dinanzi e dicesi Lucifero. 

x3. Io non mi accorsi ec. per cagione, intende, d’essere il 
passeggio stato istantaneo (a) — * Di salire Cod. Ang. e Caet.N.E. 

i5. Far più bella , neutro passivo, per farsi: cosi anche nel 
»». f6. del presente canto : e cosi scrive il Lasca pure, quan- 
do sotto in casa non la lascio mai fai'e nè a uscio nè a fi- 
nestre (A). Del farsi Beatrice, di cielò in cielo salendo più bel- 
la, vedine la cagione detta Par. v. g/j. 

ìG. In fiamma favilla si vede , la favilla più lucente della 
fiamma vèdesi scorrere per essa Gamma. 

v~. 18 . E, come in vece ec. e come nella musica si discer- 
ne voce da voce quando , mentre una tiensi su di una nota 
scorrendo I’ altra per varie armoniche note , or da quella si 
scosta or si avvicina. 

jg. In essa stella — lucerne, splendori , cioè rilucenti spiriti, 
ao. 2 i. Più e men correnti, Al modo, credo ec. credo che 
più e meno velocemente tripudiando si aggirassero a misura 
delle loro beate visioni, corrispondenti ai meriti maggiori e mi- 
nori di ciascuno spirito. Troppo di lontano vanno altri questo 
modo cercando dal vario moto delle stelle Gsse , altre giranti 
più velocemente ne’ loro maggiori circoli vicini all’ Equatore , 
ed altre più tardamente ne’loro minori cerchi verso i Poli. 

(a) Vedi Par. x 55 e eegg. (/’) Sibili, i. 3. 
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22. Dì fredda nube non disceser venti , ' Di fredde nubi 
Cod. Ang. N. E. Mostra Aristotele nella Meteora , che i vapo- 
ri caldi c secchi Contando in fi no all’ estremo della terza re- 
gione dell’aria , ripercossi da fredde nebbie (lo stesso che nu- 
vole) si riflettono in lato, e commovono l’aria, e quella com- 
mossa, fa vento. Lardino. Il Poeta adunque, intesa colai riper- 
cussione dalla fredda nuvola operato come cagione del vento, 
pone perciò discendere , generarsi , il vento dalla medesima 
fredda nuvola. * Alla parola venti il Post. Cas. nota idest ful- 
mina prendendo la causa per 1 ’ effetto scc. Lucano. 

Qualiter expressum vcntis per nubila fulmen 

Etheris impulsi sonùu 

Phar. L. i. v. i 5 . i. 

dove il Farnabio chiosa ex opinione Zenonis , qui fulmen vo- 
luti esse validam incensionem e nubibus inter se vi ventorum 
collisis erumpentem , et vehementi cum impelu ad teirus ruen- 
tem. Tale spiegazione forse piacerà più delle teorie Aristoteli- 
che addottatc dal Landino , e seguite dal P. L. dando più ade-. 
guata idea della rapidità, che il Poeta vuole esprimerci. N.E. 

a 3 . O visibili , per vapori spessi che seco traggano — o no, 
quando altrimenti — festini ( dal Latino festinus , a , um , ) 
.veloci. 

26. 27. Lasciando 7 giro Pria cominciato in gli alti Sera - 
fini : lasciando di aggirarsi con Venere , il di cui circolare 
diurno movimento , come quello d’ogni altro ciclo sotto al no- 
no, cioè sotto al Primo mobile , viene da esso nono cielo ca- 
gionato-: e perocché ad esso nono cielo intende Dante (a) de- 
putati per intelligenze motrici gli Angeli più alti e nobili ap- 
pellati Serafini , perciò dice il diurno circolar moto di Venere 
cominciato, cioè avente prima cagione, in gli alti Serafini. 

28. * E dietro: il Cod. Caet. ed Ang. come altresì il Can. 
Dionisi ed altri testi veduti dai Signori Accad. leggono E den- 
tro. N. E. 

29. Sonava Osanna , risonava , udivasi cantare , Osanna , 
voce Ebrea , che , com’ è detto al primo verso del canto pre- 

(u j Y etli il di lui Convito trali. a. cap. 6. 
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cedente , dee valer quanto l’ Italiano viva. — sì , cosi (inten- 
di) dolcemente. 

33 . Al tuo piacer , a’ tuoi voleri — perchè di noi ti giri , 
tijffinchè ti pigli di noi gioia, rimangili di noi contento. Gm, 
per gioisci, in rima , chiosa il Volpi. Ma primieramen e , es- 
sendo qui gioì congiuntivo starebbe»! non per gioisci, eh’ è in- 
dicativo , ma per gioischi: poi , se il verbo gioire sicgue, co- 
me pare che seguir debba , il modo di declinare de’ verbi , fe- 
rire, nutrire cc. , siccome questi hanno nel congiuntivo feri e 
Jerischi, nutrì e nutrisciti, dee esso gioire similmente avere 

per congiuntivo gioì e gioischi. 

34. Co' Principi celesti. Supponendo Dante ciascun de’ nove 
cieli essere mosso da alcuno de’ nove Angelici cori , e che al 
cielo di Venere toccato sia per motore il coro detto de’Princi- 
pati (a) , perciò movendosi questi spiriti con Venere fa loro 
Dante dire ci volgiam co’ Principi celesti, cioè col coro dei 
Principati angelici. 

35 . D' un giro e d un girare e d una sete. Abbcnchè que- 
sti spirili tripudiassero dentro il pianeta di Venere alcuni con 
maggior lena , ed altri con minore , com’ è detto di sopra (è) 
con tutlociò convenivano intanto tutti , a guisa di gente in 
nave, ugualmente dal pianeta trasportati: e D' un giro, signi- 
fica la medesimanza della via , che quegli spiriti con Venere 
facevano : d un girare, 1 ’ uguaglianza del moversi , o sia per- 
fezionare cotal giro tutti in un medesimo tempo : e d una se- 
te la somiglianza indica dell’ effetto alla divina abitazione , al 
cielo empireo ; cagione per cui le motrici intelligenze aggira- 
no i cieli sotto di quello (c). 

36 . Nel mondo , mentre nel mondo scrivevi. Del mondo 
Cod. Vat e CaeL N. E. 

37. Voi, che intendendo ec. printo verso della prima can- 
to) Vedi Par. xxvm 98 e seg. ove sopra gli Angeli semplici pone gli 

Arcangeli , e sopra gli Arcangeli i Principati , ed accenna di avere con 
a. Gregorio errato nel Convito ano ammettendo motori di Venere i Troni. 
Tratt. a cap. 7. (ò) Yers. 19 « seg. (c) Vedi ciò eh' 4 dichiarato al v. 77 
del primo di questa cantica. 
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zone clic Dante nel Convito suo comenta : ed è il terzo cielo , 
quello appunto di Venere nel quale allora Dante trovavasi. 
Che intendendo dee valere che con intendimento. 

38. 3y. Che per piacerti ]\'cn Jia men ec. Ellisi , in vece 
di dire , che sebbene ci sia dolce il girare , non sia , non 
sarà , però men dolce il fermarci alquanto per compiacerti. 

qo. 4 > ■ 4a. Poscia che gli occhi ec. Vuol dire, clie senza 
far parola , con un semplice riverente sguardo richiese Beatrice 
s’ era contenta che parlasse egli a quegli spiriti ; e che simil- 
mente Beatrice , con un semplice lieto sguardo gli si mostrò 
accondiscendente. 

* 43. Jiivolscsi Cod. Aug. 

44. Di, chi se' tu : cosi attcsta il Daniello di aver trovato 
scrìtto in un antico testo , c cosi ragion vuole che si legga , e 
non di , chi siete , come leggesi comunemente , * ( e ne’ codd. 
Vat. Ang. Cact. Chig. N. E. ) imperocché te avesse Dante ri. 
chiesto a questo spirito non solamente chi egli fòsse, ma chi 
fossero eziandio i di lui compagni ( unico buon senso che può 
avere il dì , chi siete ), avrebbe questo spirito , che tanto com- 
piacevasi di soddisfar Dante , manifestalo a lui non solamente 
se medesimo , ina gli altri ancora : senza bisogno che dopo di 
esso entrasse altro spirilo a fare a Dante esibizion simile a 
quella fatta dal primo , e senza perciò obbligamelo a chiedere 
da Beatrice nuova facoltà di parlare (a). 

Dir , chi siete hanno in vece trovato in alcuni pochi testi 
-gli Accademici della Crusca : lezione però che altro dilla pre- 
detta diflicoltà ha quella di non ben combinarsi col fue la vo- 
ce mia — Due per fu, paragoge molto dagli antichi Toscani 
anche in prosa adoprata ; siccom’ è ancora il pìiie per più due 
versi sotto * Il Canonico Dionisi legge qui col suo celebrato 
Cod. e , deh chi siete , fue in vece di e de , chi se’ tu, fue : 
maniera che dice dall’ autor praticata ioltanto nelle bolgic di 
cadeldiavolo. Noi osserveremo che questa lezione Dionisiana 
che si avvicina a quella degli Accademici , che consona col 
Cod. Glembervie , che è figlia di una maggior naturalezza me- 
rita qualche considerazione N. E. 

(u) Vedi *1 canto seg. v. io e segg. 
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45. Di grande affetto impressa , grandemente affettuosa, da 
grande allctto accompagnata. 

46. O quanta e quale ec. Il termine di quanto , secondo le 
scuole , riguarda la misura , o sia l' estensione , e il termine 
di quale risguarda la qualità. A questo scuso disse già Dante 
nel secondo di questa cantica. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi , li quali e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti (a) 

e qui dice O quanta e quale vicf io lei far piùe • cosi per 
«Itisi dicendo in vece di stucchevolmente dire O quanto vidi io 
lei ( la detta luce ) farsi più quanta e quale , cioè più gran- 
de , e più risplendente. Fare per farsi adopera il Poeta anche 
v. 1 5. del presente canto , e lo hanno , com’ ivi è detto , ado- 
prato altri ottimi Italiani scrittori. L' edizioni diverse dalla Ni- 
dobeaiina leggono qui tutte E quanta e quale ec. e per otte- 
nere a cotal lezione qualche senso tralasciano di staccare con 
punto fermo nel fine questa dal seguente terzetto ; senso però , 
pare a me , picn di languidezza c melensaggine. 

4". 48. Per allegrezza ec. Costruzione. Per nuova allegrez- 
za , che s'accrebbe alle sue allegrezze quantT io parlai. 

49- Cosi fatta , così mirabilmente cresciuta in grandezza cd 
in splendore. 

50. Poco tempo , in vece di per poco tempo — e se più fos- 
se stato , intendi il tempo. 

51. Molto sarà di mal. È questo, che profetizza, Carlo 
Martello primogenito di Carlo IL il Zoppo Re di Napoli , e 
Signor di Provenza (b). Fu egli , vivente suo padre , coronato 
Re d’Ungheria; c se sopravvissuto fosse al padre sarebbe, co- 
me primogenito , eli’ egli era , entrato ancora al possesso degli 

(a) Ver». 64 . e segg. (*) Il nome di Carlo nel canto tegnente v. 1 ; la 
posseduta da Carlo Martello corona d’Ungheria, 1* appartenenza a lui 
della corona di Napoli e di Sicilia e 1’ «sere morto prima del i5oo , an- 
no in cui finge Dante questo suo viaggio, formano un complesso di circo- 
stanze che nuli può convenir* ad altri clic a Carlo Martello, 

Dakts T . V . . 11 
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stati paterni aiizidctti: ma premorto essendo al padre (a), vi 
s’intruse ed esclusione de’ figli di Carlo Martello, il fratello 
Roberto ; del cui mal governo già effettuato quando Dante 
queste cose scriveva ( b ) , & ebe il morto Carlo Martello parec- 
chi anni prima ne sia profeta. Tra i mali cagionati dal gover. 
no di Roberto , dee il Ghibellino Dante , per 1’ amicizia e spe- 
ranze, che aveva nell'Imperatore Arrigo VII. (c) intendere 
principalmente le guerre e stragi dal medesimo Roberto cagio- 
nate coll’ opporsi alla coronazione ed ingrandimento di Ar- 
rigo (d). * 11 Postii.. Caet. nota a questo passo in bocca di 
Carlo Martello: quia melius stetisset regnum de curialila- 
te (e) mea , quarti de avaritia Roberti N. E. 

52. La mia letizia , il lume della mia Beatitudine. * La tua 
letizia Cod. Vat. N. E. 

53. Che vale perchè — mi raggia dintorno , m’irradia, mi 
veste intorno di splendore. 

54 . Quasi animai ec. quasi nella guisa che si fascia e s’ a- 
sconde nella propria seta, nel bozzolo, il filugello. 

55. 56. 5j. Assai mi amasti ec. Di questa amicizia del poe- 
ta nostro col Re Carlo Martello non trovo chi ne favelli. 
Fors’cgli contrasse colai amicizia o nell’ occasione d’essere stato 
per due fiate ambasciatore a Napoli al Re di lui padre (f) , ov- 
vero mentre lo stesso Re Carlo M alleilo , portossi a F irenze-, 
ivi per più di 20 . giorni attese il ritorno di Francia del me- 
desimo Re suo genitore (g). * Il Postil. dei Cod. Caet. ce nc 
porge notizia , e sembra eh’ abbia a prestarglisi fede : Iste Ca- 
rolus , dice , venit Florentiam juvenculus et redibat de Car- 
ceribus , et bene receptus , et fune caepit magnani Amicitiam 

(a) Cartoli detto il Zoppo mori nel 1409 ( Vedi Gio. Villani lib. 8. 
cap. 108 ) e Carlo Martello era in Par. nel i 3 oo. (b) Nella nota al ver- 
so 101. del canto 1. dell’ Inferno t’ è fatto vedere che proseguiva Dante 
a faticare intorno a questo suo poema in vicinanza dell’ anno i 5 r 0 e 
Roberto già fino dall’ anno rSoq in cui gli mori il padre , incominciò 
a regnare. Vedi Gio. Villani lib. 3 . cap. ira. (e) Memorie per la vitm, 
di Dante §. i 3 . . . 

(et) "Vedi Gio. Villani lib. 9 cap. S8 e seg. (e) Curìalitas può esser in- 
terpetrato per liberalità , popolarità , dimet tichenu* Vedi il Gloss. -di 
Du Chauge sotto a questo vocabolo. (/) Memorie per la vita di Dante 
§■ >9 (?) Gio. Villani lib. 8. cap. > 3 . 
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al canto Vfir. ,63 

cum Dante N. E. - ed avesti ben onde , c ben nc avesti mo- 
tvo; accenna Dante, facendo cosi parlare Carlo Martello, di 
aver egli da quel prmc.pe ricevuto qualcbe grande benefizio 
se già stato foss. restato giù nel mondo — più oltre che le 
fronde; Un altro che fiondi di parole cortesi , e larghe pro- 
messe . chiosa il Venturi , ina lo avresti ben onde detto dallo 
stesso Carlo dee «uppore compartiti da esso Principe a Daute 
avori segnalati ; e però chioserei io che f, -onde appelli Carlo 
c ;ta avori pei grandezza d animo , e per accennare che , se 
fosse vissuto ; avrebbegli fatto favori di tanto maggior peso 

che sarebbero quelli rispetto a questi divenuti come le fiomk 
ai frutti. 

58. 5g. 60 . Quella sinistra riva ec. Il terreno , che i fiumi 
Rodano e Sorga insieme misti scorrendo al mare bagnano nella 
sinistra sponda, era la porzione della Provenza (a) spettante 
allora al Re di IN'ajwli , e che perciò a tempo , a suo tempo , 
cioè dopo la morte del Re Carlo il Zoppo, aspettava per suo 
signore il primogenito di lui Carlo Martello , quando al padre 
fosse sopravvissuto. . * 

Malamente il Laudino ripete la cagione del non aver Carlo 
Martello mentre visse posseduto i sudetti paterni dominii , 
dall essere stato fatto Re d’ Ungheria. Egli cioè falsamente sup- 
pone , che morto fosse prima di lui il suo genitore Carlo il 
Zoppo , che n’ era l’ attuai signore ; il quale non mori che nel 
i3og (i) ; ed anche senza veruna ragione suppone incompos- 
sibili nel medesimo soggetto i due regni d’ Ungheria , e di 
Napoli. 

6 i. (ri. 63. E (sottintendi, per suo signor ni aspettava ) 
quel corno d Ausonia. Accenna il Regno di Napoli per tre 
sue particolarità : i. per essere la punta, l’estrema parte 
dell Italia: che è ciò che vuol dire appellandolo corno d Au- 
sonia , trasferendo la voce corno a quel significato a cui tra- 
sferironla i Latini, appellando cornua exercitus quelle die 

(a) Che non intendesse Dante coi moderni geografi terminarsi a ponen- 
te la Provenza col Rodano , «’ è fatto vedere al canto xx del Purg. e. 

*** Vedi la nota al v. 5|. del cauto presente. 
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noi chiamamo ale , l’ estreme laterali parti dell’ esercito ; e cor 
tuia antennarum 1' estreme parti dell’ antenne (a) : ed Ausonia 
l’Italia coll’antico nome chiamando, che da Ausone figliuolo 
d’ Ulisse le fu dato. a. Per alcune città di esso regno ; per Ba. 
ri eh’ è nella Puglia ; per Gaeta , eh’ è nella Terra di lavoro; 
c per Crotona o sia Crotone, ch’é nella Calabria ulteriore. 3. 
Pel sito ond’ esso Regno incomincia , eh’ è Da onde Tronto e 
Verde in mare sgorga. Il Verde (insegna il Landino al can- 
to in del Purg. v. i3t. e concordemente al Landino anche il 
Vellutcllo, e il Volpi ) mette nel Tronto non lontano da Asce- 
ti ; e però non isgorga in mare separatamente dal Tronto, (fi) 

* A schiarimento e giusta intelligenza di questa terzina convien 
ricorrere all’erudita nota del P. Ab. di Costanzo nella sua 
Lettera, ec. Resta ivi dimostrato, che il Fit/me Verde è lo 
stesso che il Liri , e il Minturno , ed il Garigliano , il quale 
passa per Sora e Ccprano e sbocca nel Mediterraneo, c clic 
però non mette in Tronto e va a sgorgare nell’ Adriatico, co- 
me hanno inteso il Landino il Vellutello il Volpi ed il Ven- 
turi tratti in errore dal Boccaccio , e seguiti dal nostro P. Lom- 
bardi, quantunque nella contronota accenni i dispareri su la 
situazione e nome di questo , Fiume. Quindi ne- risulta , con 
quanta esattezza A poetica maestrìa abbia Dante descritto in 
questi versi l’ intero confine del Regno di Napoli dal mar su- 
pero al mare infero. * Sappiasi per giunta che i Codd. Vat. 
Ang. Cact. Chig. leggono tutti Catana in vece di Crotona nel 
V. 62. N. E. s' imborga come imbiancare diccsi per far bian- 
co , indurare per far duro ec. cosi , preso qui borgo spezie 
(T abitazione pe ’l genere , forma Dante imborgare al senso 
di far abitato , e s' imborga dice invece di fossi abitalo — Da 
ove in vece di da onde leggono I’ edizioni diverse dalla Nidob. 

64 . 65. 66. Fulgeami già in fronte ec. già era coronato Re 
d’ Ungheria , per la quale passa il Danubio sceso dalla Ger- 
mania a Fulgere per risplendere , al modo Latino , adoperato 

(a) Vedi Rolierto Stefano Thttaur. Line. Lat. art. eornu (h) I dt- 
apareri che tì tono circa la situazione , ed odierna nome del fiume y*r- 
d* vedili accennati sotto il verso ili. del cauto in. del Purg. 
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da scrittori Toscani anche in prosa Tedilo nel Vocabolario 
della Crusca * Fulgènti Vat ed Ang. Chig. poi Fulsemi già 
in capo N. E. 

67. al 70. Trinacria la Sicilia t cosi da’ Greci denominata 
pei tre promontori , Pachino , Peloro , e Lilibeo , alle tre pun- 
te di essa, ch’é di forma triangolare — che caliga Tra ec. 
Costruzione. Che tra Pachino e Peloro ( vale il medesimo 
che , nel lato orientale tra Siracusa e Messina ) sopra il 
golfo , Che riceve da Euro maggior briga (sopra il golfo di 
Catania, il quale più che da altro vento c dominato da Euro , 
che spesso lo gonfia e vi fa tempesta. Venturi. ) caliga (siri- 
copre di caligine , di fummo ) Non per K Tifèo ( non perché 
quivi , come le favole ammettono , stia subbissato, e spiri fuo- 
co e fummo; Tifeo , uno dei Giganti, che ardirono di muo- 
vere guerra al cielo ) ; ma per nascente solfo , per le miniere 
di solfo, che somministrano materia al fummo e fuoco dell'Etna. 

Il Venturi non trova qui altro da dire se non, che doveva 
Dante toccando la favolosa cagione del fumar dell’ Etna , segui- * 
re il suo maestro Virgilio, che ripetela del subbissato ivi En- 
celado, piuttosto che seguire Pindaro ed Ovidio, che pongoa 
ivi in vece inabissato Tifèo. 

Dante però, se gli può rispondere , si prese Virgilio per ge- 
neroso maestro, e non per un arcigno pedante, che s’adontas- 
se e menasse la sferza ad ogni parola da lui non detta. 

71. J1. Attesi avrebbe ec. Riferisce Giovan Villani, che il 
Regno di Puglia , o sia di Napoli , e di Sicilia fosse da Urbano 
IV. concistorialmente concesso a Carlo I. d'Angiò, nonno del 
parlante Carlo Martello , per lui , e suoi discendenti insino in 
quarta generazione (a). Conciosìa dunque che la quarta gene- 
razione di Carlo I. terminata sarebbe nei nipoti di Carlo Mar- 
tello, perciò fa Dante ch'egli dica, ch’avrebbe Sicilia ancora 
attesi li suoi regi, i leggittimi regi suoi , nati per mezzo di 
lui di ( per da ) Carlo e di Ridolfo suoi figliuoli (b). 

Lo stemma o sia albero della casa d’ Angiò , ricavato dal 
Rationarium Temp. del Petavio, ed all’ opera medesima aggiun- 
ta) Cron. Llb. 6. cap. 90. (i) Vedi Ciu. Parile. Bo. 4, 
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to Lugd. Bnt. 1710. non pone di Carlo Martello altri figlino- 
li , che Carolus Robertus Rex Hungariae , e dementici , 
nupta Ludovico H utino Regi Galliae. L'asserzione però di 
Dante, che contemporaneo e beneficato da Carlo (a ) , dovette 
certamente aver di lui conoscenza , può correggere l’asserzione 
di Petavio : e ben (^mostra il Vellutello di non parlare in aria , 
ma di aver trovato scritto, ciò che asserisce , eli ebbe Carlo 
Martello due figliuoli , Carlo Umberto (cosi P appella anche 
Giovan Villani (/<), e non Carlo Ruberto , come lo appella 
Petavio ) , che regnò dopo lui in Ungheria , e Ridolfo , che 
fu Duca d Osterlic , per la madre che in tal Ducèa succede 
per eredità. 

Il Landino ed il Venturi contrariamente agli altri spositori 
per Carlo intendono Carlo I. d’ Angiò 1 ’ avolo di Carlo Mar- 
tello , e per Ridolfo , l’Imperatore Ridolfo I. per essere la mo- 
glie di esso Carlo Mar tello stata una figlia di quell’ Imperatore. 
Oltre però che stucchevole circoscrizione sarebbe il dire i nati 
per me di Carlo , e di Ridolfo , in vece di dire i figli miei , 
ed oltre che la voce nati meglio si confà a' figli rapporto ai 
padri, che rapporto agli avi, bisavi , e tritavi , massime ma- 
terni : malamente ancora da Carlo medesimo si potrebbe in 
tal modo a paro il padre della moglie col proprio paterno 
bisavola 

73. Mala signoria , mal governo , maniera cattiva di signo- 
reggiare — accuora affligge , mette in disperazione. A questo 
senso adopera il Poeta accorare anche Inf. xm. 84* nè se non 
per voglia di ghiribizzare parmi che operino alcuni spositori , 
che voglionlo trar qui al senso di dar coraggio : coraggio ad 
intraprcndimcnti contra del Principato. Troppe rivoluzioni a- 
vremmo se la mala signorìa, che sempre certamente accuora i 
popoli soggetti, movcsseli sempre a rivoltarsi. 

75. Mosso Palermo a ec. perchè in Palermo ebbe principio 
il famoso Vespcrd Siciliano, per cui furono morti tutti i Fran- 
cesi clic trovavansi nella Sicilia : conseguentemente al quale 

(") Vedi sopra v. 55 c seg. (/’) Cron. lil). 9 cap. 17S ed altrove scoi' 
pre. 
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fatto *’ insignorì di quell’isola Pietro d’ Aragona , rimanendone 
esclusa la casa d’ Angiò (a). 

76. Mio frale , intendi Roberto — questo , cioè che mala 
signorìa sempre accuora Li popoli soggetti — antivedesse , 
vedesse presentemente , prima d’ essere fatto Re ; che , com’ è 
detto di sopra (b ) , non lo fu che del i 3 ot). cioè nove anni 
dopo di quello in cui finge Dante questa sua andata all’ altro 
mondo. 

77. 78. L’ avara povertà di Catalogna Già fuggirla : già 
si allontanerebbe dagli affamati ed avidi Catalani. Mentre fu 
Roberto in Catalogna ostaggio pel Re suo padre, per ben sette 
anni (c), contrasse amicizia e famigliarità con molti poveri Ca- 
talani , che conducendoli poi seco in Italia, ed agli officj pro- 
uiovendoli , posponevano la giustizia al danaro (d) « * Officia-* 
» les catalani dice il Postil. Cact. paupcrcs et avari , quos Ro- 
si bertus Rcx habcbat sccum in administrazione regni. »N. E. — 
perchè non gli offendesse , si riferisce gli, pronome , ai so- 
praddetti popoli suggelli. 

80. Si. Per lui, o per altrui ; per opera di lui medesimo o 
per opera d’altri , cioè di parenti ed amici — sì eh’ a sua bar- 
ca ec. così metaforicamente in vece di dire , ri che all’ indole 
sua avara , non si accrescono da altrui avare insinuazioni — * 
Concordati i cod. Vat. Cact. Ang. Chig. leggemmo il verso 81 
diversamente da Nidobeato c dalla comune, come più esprimen- 
te e più elegante N. E. 

82. 83 . 84. Di larga parca discesa ec. Parca malamente 
nella ediz. degli Accad. della Crusca, e in tutte P altre a nor- 
ma di quelle fatte scrivcsi con P. grande ; e malamente il 
Volpi la interpreta per una delle Dee , che filano il tempo 
della vita umana. Parca dee qui sicuramente intendersi per 
1' aggettivo significante il contrario di larga , o sia liberale , 
altrimenti non si capisce più la ragione del dubbio che quindi 

(a) Vedi tra />H altri Gior. Villani Cron. lib. 8. cap» 59. e *rgg. 
(h) Vedi la nota at ▼. Ci. 

(c) Vedi Gio. Villani lib. 7. cap. ut,, e tib. 8. cap. ió. (d) Vedi ’l 
Coment» Latino di benvenuto da Imola nel tomo r. delle Antichità Ita- 
liane del Muratoci , a «inetto patto. < 
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nasce al Poeta , e di cui ne dimanda lo scioglimento con quel 
la figurata frase Come uscir può di dolce seme amaro (a). 
La senteuza adunque è, che avendo Roberto nato da padre li- 
berale , qual fu Carlo II. (A) , sortita indole avara abbisognava 
per compenso tal milizia (tali ministri consiglieri <fd esecuto- 
ri) , che non curasse di mettere in arca che affiunata ed ava- 
ra non fòsse. * La nuova e guista interpetrazione data dal P. 
L. a questo passo viene confermata dal Postili,. Càs. il quale 
nota ; Roberti natura avara , quae ( di larga natura ) Domi- 
no Carolo Ciotto in largitale , et libcralitate famoso , parca 
discese. N. E. 

85. al 90. Perocch’ io credo che ec. Sinclusi , di cui la 
costruzione, Perocché , signor mio , io credo che ove ogni 
ben si termina e s’ inizia , in questo luogo ove ogni bene ha 
origiuc e fine, per te si reggia , come la vegg’ io, com’io la 
provo, r interna alta letìzia , che 'l tuo parlar m infonde , 
grata m è più , maggiormente : e anche questo ho caro , per- 
che 7 discenti , perocché ciò vedi , rimirando in Dio. * Il cod. 
Glembervic legge nel v. 88. come te vegg' io : rimirando Id- 
dio cod. Ang. e Chig. N. E. 

g3. Come uscir può ec. detto figuratamente in luogo di di- 
re , come discender può di natura larga natura parca , cioè 
figlio avaro di Padre liberale. * Coni esser può ec. leggono i 
Cod. Vat. Ang. Chig. Quomodo ex bono patre potest nasci 
malus filius , sic fuit Roberlus avarus ex patre curiali : Po- 
stili.. Caet N. E. 

94. 95. 96. S" io posso mostrarti un vero , una verità ( in- 
tendi, fondamentale a quella che bramava Dante di sapere) 
come tieni ec. Costruzione come tieni’l dosso a quel che tu 
dimandi , terrai 7 viso : cioè ti verrà allora davanti agli occhi 
a fartesi vedere di per se ciò che ora ti sta dietro alle spalle 
nascosto. Però , dopo mostrata essa verità fondamentale , con- 
c biaderà 

Or quel , che t’ era dietro ; t’ è davanti (c). 

97- 9^- 99- Ao ben , il sommo bene , Iddio — tutto ’l regno , 

(a) \ cr*. 33. (/>) Vedi Gio. Villani liti. -. c. 9^. (c) Ver*, isti. 
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il regno de’ cieli — che tu scandi ( dal Latino scandere ) che 
tu sali — eo/"e per mezzo delle intelligenze da lui a tale odi- 
zio deputate («) — e contenta : accenna Dante la cagione del 
volgersi del primo mobile trasfusa in tutta i cieli inferiori , 
eh* c di accontentare il desiderio di utlirc ciascuna sua parlo 
a ciascuna parte dell' Empireo : come suppone nei canto 1. di 
questa cantica v. 7 6. e seg. ed espressamente insegna nel con- 
vito (li) — fa esser virtute ec. Costruzione fa viriate ( inten- 
di , impressa ) in questi corpi grandi esser sua previdenza : 
cioè fa che una virtù , un’ efficacia , impressa in queste celesti 
sfere, serva in luogo del suo immediato provvedere, intendi, 
alle nature ed indoli delle terrestri cose, 

100. 101. ioa. E non pur ec. e per cotale nelle sfere cele- 
sti impressa virtù non pur son nella mente eh' è perfetta da 
se, nella divina mente per se stessa (non per virtù altrui) 
perfettissima, provvedute le nature delle cose terrestri, ma 
provvedute sono esse nature insieme con la lor salute , , cioè 
con la loro stabilità , durevolezza ; onde non accada Che la 
natura , in quel eh’ è uopo stanchi (c). 

io 3 . Perchè , il perché , per la qual cosa — quantunque , 
quanto mai , quest’ arco saetta detto figuratamente invece di , 
questa celeste virtù influisce colaggià. 

io^. Cade ec. viene dal Cielo , disposto a certo e prevedu- 
to fine. , 

10 5 . * Cosa invece di Cocca leggendo il Cod. CaeL ed il 
Clcmbetvie non altrimenti che il Val. Ang. Antald. e una 
correzione in margine del Cliig. noi 1 ’ abbiamo adottata nel 
testo, per la ragione che terminata la allegoria dello strale re- 
sta a compire la similitudine della cosa ( in genere ) a suo 
segno diretta N. E. 

106. C animine , per cammini , antitesi in grazia della rima. 

108. Non sarebber arti ma mine, non sarebbero edificazio- 
ni , ma distruzioni. 

log. tio. Se gC intelletti , che muovati queste stelle, le 

s* 

(n) Inferno rii. j 4. e Paradiso xxvifi. 7IÌ. (A) Tratt. a. eap. t\. 

(r) Veri. 11 3. 
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motrici intelligenze , dette sotto il vers. 97, e segg. — non sor» 
manchi , non son di mancante attività. 

ni. E manco l primo ec. regge qui pure, e interi desi ripe- 
tuto il precedente se non , come se detto fosse , e se non è 
manco il primo intelletto , Iddio , che non abbia potuto per- 
Jezionare la di loro unicità. 

112. Ti s’ imbianchi , ti si schiarisca. * Il Cori. Glcmbervie 

* 

legge questo verso in allegoria Vuoi tu che questo nero più 
s' imbianchi , ed il Postili. Chiosa nell’ interlinea sopra a nero’, 
obscurum , sopra s ' imbianchi ; melius declaretur N. E. 

114. Che ec. Che la natura nella formazione delle opere 
sue stanchi , venga meno (a) ., non giunga cioè a perfettamen- 
te provederle di ciò eh' c uopo. 

11 5 . 116. Egli ancora , intendi, disse — CVe , in grazia 
di Ila rima , dal Latino cicù , per convivente , vivente in so- 
cietà. Civitas ( de 111 lisce s. Isidoro) est hominum molatati» 
societatis v inculo adunata (b). 

117. E qui ragion non cheggio , vale quanto, c di ciò ne 
conosco da me stesso la ragione , senza bisogno di chiederla 
ad altrui. 

118. 119. 130. E può egli esser ec. (* E puoi’ ceni. Cliig. 
N. E. ) É Carlo che rientra qui a parlare, c dice che , se il 
maestro , Aristotele (<:) scrive il vero, non pub egli esser , non 
può l'uomo esser rive , se non impiegando ciascuno individuo 
sua vita diversamente per diversi ujìcj , cioè chi nell’ uno e 
chi nell’ altro dei tanti mestieri, clic alla società al >)ii sognano. 
Il Postili.. Caet. chiosa qui : Homo est animai sociale , Ci- 
vile , et ut posset civililer vivere fiiit expediens diversitas ho- 
mi num et ardititi , quia si omnes esserti divites n alias esset 
dives , si omnes essati sapicntes nullus esset sapiens ec. — * 
Rostro per vostro 1 ’ Ang. e il coti. Caet. in postica al no- 
shv N. E. 

J • 

itu. Si venne deducendo , cioè procedendo di proposizione 

(<t) Co*i *1 Buti citai»» nel Vocabol. della Cr. al verbo stancare. 

(/’) Orig, lib. i5. cap. a. (c) Nella Elica , e nella Politica. 
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in proposizione. Daniello. — quinci , per qui, paragoge in gra- 
zia della rima (a). 

122. ia 3 . Esser diverse Convien de vostri effetti le radici: 
se da voi per ajuto della società si dchbon prestare diversi ef- 
fetti , conviene che sieno in voi diverse indoli , radicali cagio- 
ni di cotale diversità di effetti. * Affetti Cod. Vat. Ang. Cliig. 
N. E. 

124. 12.3. 12G. Perchè , il perchè, per la qual cosa — un 
nasce Solone , ed altro ec. uno inclinato ed atto a dar leggi, 
come Solone , altro a comandare eserciti , come Serse ; altro 
ad esercitare il sacerdotal ministero, come Melchisedcch ; altro 
a far da macchinista come Dedalo: colui che per isfugirsenc 
dalla prigionia in cui era tenuto da Minos Re di Creta , come 
poste per se e per suo figlio Icaro con penne e cera delle ali , 
via se ne volava} se non che, osando il figlio di troppo vici- 
no al Sole innalzarsi , squagliatasi pel calor solare la cera , che 
le penne delle ali conglutinava, precipitò nel sottoposto mare, 
ed affogò. Favola nota. 

127. 128. 129. La circular natura ec. (* L' articular Cod. 
Ang. Ant. N. E.). Entra ora a sciogliere la proposta questione 
Come uscir pub di dolce seme amaro: solo che, usando con. 
ciso stile, tralascia quella formola eh’ altri secondo 1' uso ordi- 
nario favellando avrebbe adoprata; ora , queste cose supposte 
ec. od altra simile. Dice adunque, che la circular natura , la 
natura, la virtù, de’ circolanti cieli,' eh’ è quella, che a guisa 
di sigillo imprime nella mortai cera , nel mortale uman corpo, 
i temperamenti, fa bensì \'arte ì l’officio suo, d’influire (in- 
tendi) negli uomini le varietà de’ temperamenti alla società ne- 
cessarie, Ma non distingue t un dall'altro ostello , un alber- 
go, una casa dall’ altra : non bada cioè a formare d’indole li- 
berale e reggia quelli che nascono in casa dei Re , piuttosto 
che quelli che nascono in casa de’ plebei } a far atti alla nego- 
ziazione i figli de’ mercanti piuttosto che quelli de fabbri ec. 

i 3 o. 1 3 1 . j 32 . Quinci adivien eli Estui ec. Poteva bene 
(oppone qui il Venturi) il Poeta servirsi di un altro esem - 

(o) Vedi fatto Io steste Purg. VII. 66. e Parai!. SII. i3o. 
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l’io , essendo questo appunto idoneo a provare il contrario at 
suo intento , valendosi però s. Agostino di questi due gemelli 
(Esaù e Giacobbe) d'indole tanto contraria, a confutar gli 
astrologì genetliaci j mentre pure essendo gemelli , pare che 
avrebbero .dovuto avere il medesimo ascendente, e con ciò 
una costituzione e indole conforme, e pur t ebbero si contra- 
ria : non procede adunque la diversità dell' indole dalla diver- 
sità dt'gC injluss i. 

Se però avesse Dante tralasciato quest’esempio, avrebbe il 
Venturi potuto dire, clic ignoravalo, e che scioccamente segui- 
va un sistema ripugnante all'esperienza ne’ due gemelli Esaù 
e Giacohbc, adoprata da sant’ .Agostino contro i genetliaci. 

Conviene adunque in primo luogo avvertire , che sant’ Ago- 
stino , come anche san Gregorio Papa , ed altri Padri c il Con- 
cilio primo di Braga , se la prendono contro de’ Manichei , 
Priscillianisti , c genie simili , che asserivano esser noi nell' o- 
perar nostro forzati dalle costellazioni sotto cui nasciamo. AI. 
l’ incontro gli scolastici , de’ quali il comune sistema nè mai 
dalla Chiesa condannato siegue il poeta nostro, dicevano che 
astra injluunt sed non cogunt. Vedi Purgatorio xvi. v. 7 3. e 

«■ss- 

Poi deesi anche riflettere , che gli eretici predetti badavano 
al tempo del nascere ; c però giustamente , e ad hominem ob- 
biettavano loro i santi Padri le indoli c costumi diversi d’Esaù 
e di Giacobbe, quantunque nati ad un medesimo tempo. Cer- 
te (argomentava s. Gregorio Papa) cum Iacob de utero egre, 
diens , prioris fratrie plantam tetterei manu , prior perfecte 
nequaquam egredi poluit , nisi subsequens inchoasset : et ta- 
men cum uno lem pore eodemquc momento utrtunque maler fi- 
derà , non una utviusque vitae qualitas fui (a). Diversamen- 
te gli scolastici dicevano alla varietà degl’influssi celesti basta- 
re una quantunque mcnomissima diversità di luogo in cui i 
nascenti oggetti si trovassero : ciò che bastava loro per diversi- 
ficare le indoli che ne’ gemelli medesimi Sincula putida terrae 
(cosi’l celebre matematico ed al poeta nostro contemporaneo 

(*) Ilomil. io. in Etfctng* 
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Fra Ruggero Bacone ) sunt centra diversorum horizontum , ad 
tjuae coni diversarum jsyramidum virtulum caeleslium ve- 
niunt , ut possint ps-oducere herbas divcrsavum specicrum in 
eadcm particula terrae minima , et gemellos in eadem ma- 
trice diversificare in compicciane et moribus , et in usu scicn- 
tiarum et linguarum , et negotiorum , e caeteris omnibus (a). 

Vien Quirino , nasce Quirino ; soprannome è «questo di Ro- 
molo il fondatore di Roma — Da si vii padre , che si rende a 
Marte : da padre tanto vile , che , non osando di appalesarsi 
d’ aver egli ingravidata Rea Silvia , si crede perciò al detto 
della donna , e si rende , si attribuisce a Marte Dio della guer- 
ra la generazione di Romolo (li). 

i 33 . 1 34 - i 35 . Natura generata , la natura di ciò ch’é ge- 
nerato — il suo cammino Simil farebbe ec. agirebbe sempre 
d’ una medesima maniera col suo generante — Se non vincesse 
il provveder divino , per mezzo , intendi , della virtù attribui- 
ta alle celesti sfere ; come è detto di sopra (c). * Suo cammi- 
no senza l’articolo il Cod. Chig. N. E. 

1 36 . Or quel , che t’ era dietro ec. corrisponde questa a 
quell’ altra espressione Terrai'l viso , come tieni’l dosso (cl ) , 
e vuol dire, vedi ora ciò che prima non vedevi. 

1 37. Sappi che di te mi giova , sappi , che non solamente 
non m’ annojo nell’ erudirti , ma ho positivo piacere. 

1 38 . Un corollario , un’ aggiunta (e) — voglio che t' amman- 
ti , che finisca di vestirti , metaforicamente detto per finisca di 
erudirti, 

139. 140. 1 4 1 - Sempre natura se ec. Costruzione. Se natu- 
ra trova fortuna ( quell’ altra intelligenza messa da Dio nel 
mondo generai ministra e duce , Che permutasse a tempo lì 
ben vani) (f) discorde a se sempre fa mala pruova ,‘fa ma- 
la riuscita, come (intendi fa mala riuscita) ogni altra semen- 


ta) Opus Majus. «frizione Veneta 1739 fot. .87. 

(b) Vedi tra gli altri , Livio lib. 1. rnp. 4. (e) Vedi al v. 98. a 
*eg. (d) Ver». 96. (e) Corollarium , auctarium , additamtnlum super 
mensuram, aggiunta «piega Giuseppe Laureili! nella tua Amalthaa Ono- 
mastica, art. Corollarium. (/) taf. vii. ;S. * «eg. 
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te fuor di sua ragion, fuor del clima alla medesima conve- 
nevole. 

i 43 . Al fondamento che natura pone, all'indole clic lana- 
tura a ciascun uomo attribuisce. 

1 44 - Seguendo lui , regolandosi a norma di esso fondamento 
posto dalla natura. 

146- * Tal, che fa nato leggono meglio della comune e 
della Nidobeat. fu nato i Còdd. Ang. Chig. Antald. Gleinltcr- 
vie , Caet. con altri molti testi veduti dai Sig. Accademici. N. E. 

1 47 - Ch’è da Sermone , eh' é nato pel pulpito , e non pel 
trono. * Sembra assai probabile, che Dante voglia alludere al 
Ite Roberto, del quale il Postill. Cas. nota a questo verso Ut 

flit iste Rex Robertus delectatus in sermocinando , et studen- 
do, et sic magis Religiosus fructifeasset quam in Regno le- 
nendo , N. E. 

148. La traccia rostro, le vostre pedate, l’ andamento vo- 
stro, il vostro regolamento — - è fuor di strada , traVìa dal 
giusto metodo. 



Digitized by Google 







PARADISO 

CANTO IX. 


ARGOMENTO. 

IsTaoouci Dante in questo canto a parlar Cuni/.7.a sorella d* A r. Eoi ino 
da Romano, ed a predirgli alcune calamità della Marca Trivigiaua: 
e poi Folco da Marsiglia (altri '1 dicono da Genova), il qu.ilo fu 
Vescovo di Tolosa. 

, D appoicliò Carlo tuo , bella Clemenza , 

M’ ebbe chiarito , ini narrò gl’ inganni 
Che ricever dovea la sua semenza. 

4 Ma disse : taci , e lascia volger gli anni : 

Si ch’io non posso dir, se non clic pianto 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

•j E già la vita di quel lume santo 

Rivolta s’era al Sol, che la riempie , 

Come quel hen eh’ ad ogni cosa è tanto, 
io Ahi anime ingannate e fatture empie 
Che da si fatto ben torcete i cuori , 

Drizzando in vanità le vostre tempie! 
l 3 Ed ecco un altro di quegli splendori 

Ver me si fece , e ’l suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

16 Gli occhi di Beatrice ch'cran fermi 

Sovra me , come pria , di caro assenso 
Al mio disio certificato férmi. 

19 Deh metti al mio voler tosto compenso, 

Beato spirto , dissi , e fammi pruova 
CU’ io possa in te rifletter quel eh' io penso. 
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11 Onde la luce , che m’ era ancor nuora , 

Del suo profondo, ond'ella pria canta ra , 
Scguctte come a cui di ben far giova. 
a5 In quella parte della terra prava 
Italica , che siede intra Rialto , 

E le fontane di Brenta e di Piava , 

28 Si leva un colle e non surge molt’alto, 

Là oude scese già una facclla 

Che fece alla contrada grande assalto: 

3i D’ una radice nacqui ed io ed ella : 

Cuuizza fui chiamata c qui rifulgo , 

Perchè mi vinse il lume d’esta stella. 

34 Ma lietamente a me medesma indulgo 

La cagiOn di mia sorte e non mi noia: 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

37 Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro ciclo , che più in’ è propinqua , 
Grande fama rimase , e pria che muoia , 
4o Questo ccntesim’ anno ancor s’incinqua: 

Vedi se far si dee 1’ uomo eccellente , 

Si eh’ altra vita la prima relinqua : 

43 E ciò non pensa la turba presente 

Che Tagliaraento cd Adice richiude. 

Nè j>er esser battuta ancor si pente. 

46 Ma tosto ha che Padova al palude 

Cangerà 1’ acqua che Vincenza bagna , 

Per esser al dover le genti crude. 

49 E dove Sile e Cagnan s’ accompagna 

Tal signoreggia e va con la testa alta , 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 

5a Piangerà Feltro ancora la diffulta 

Dell’ empio suo pastor , che sarà sconcia 
Sì , che per simil non s’ entrò in Malta. 

55 Troppo sarebbe larga la bigoncia 

Che ricevesse il sangue Ferrarese , 

E stanco chi’! pesasse ad oncia ad oncia, 
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58 Che donerà questo prete cortese 

Per mostrarsi di parte: e cotai doni 
Conformi lìmo al viver del paese. 

61 Su sono specchi , voi dicete Troni , 

Onde rifulge a noi Dio giudicante , 

Sì che questi parlar ne paion buoni. 

64 Qui si tacettc c fecemi sembiante, 

Che fosse ad altra volta per la ruota , 

In che si mise com’ era davante. 

67 L’ altra letizia che m’ era già nota 
Preclara cosa mi si fece in vista , 

Qual fìn balascio in che lo Sol percuota: 

70 Per letiziar lassù fulgor s’ acquista 

Sì come riso qui : ma giù s’ abuia 
L’ombra di fuor come la mente è trista. 

73 Dio vede tutto e tuo veder s’inluia , 

Diss'io beato spirto, sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia. 

76 Dunque la voce tua, chc’l del trastulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di sci ali fatinosi cuculia , 

79 Perchè non soddisfacc a’ miei disii? 

Già non attendere’ io tua dimanda 
S’ io m’intuassi come tu t’immii. 

82 La maggior valle in che 1 ’ acqua si spanda , 
Incomiudàro allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda , 
85 Tra discordanti liti contra ’l Sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove 1 ’ orizzonte pria far suole. 

88 Di quella valle fu’ io littorano 

Tra Ebro e Macra , che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

91 Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede , e la terra ond’ io fur, 

Che fc del sangue suo già caldo il porto. 

Dakte T. V' «a 
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94 Folco mi disse: quella gente, a cui 

Fu noto il nome mio, e questo cielo 
Di me s’ imprenta com’ io fé’ di lui : 

97 Che più non arse la figlia di Belo, 

Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 

Di me , infin che si convenne al pelo : 

100 Nè quella Rodopea che delusa • 

Fu da Demofoonte , né Alcide 
Quando Iole nel core ebbe richiusa. 
io 3 Non però qui si pente , ma si ride, 

Non della colpa, eh’ a mente non torna , 
Ma del valore ch’ordinò e provvide. 

106 Qui si rimira nell’ arte eh’ adorna 

Cotanto effetto , e discernesi ’l bene 
Perché ’1 mondo di su quel di giù torna. 
109 Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene, 
uà Tu vuoi saper chi é’n questa lumiera 
Che qui appresso me cosi scintilla 
Come raggio di Sole in acqua mera. 
n 5 Or sappi che là entro si tranquilla 
Raab , ed a nostr’ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla : 

118 Da questo judo , in cui 1 ' ombra s’ appunta 
Che ’l vostro mondo fece, pria eh’ alti’’ alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

131 Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun ciclo dell' alta vittoria 
Che s’ acquistò con 1 ’ una e 1 ’ altra palma : 
1*4 Perch’ella favorò la prima gloria 
Di Iosuè in su la terra santa. 

Che poco tocca al Papa la memoria. 

137 La tua città , che di colui é pianta 

Che pria volse le spalle al suo fattore, 

E di cui é la ’nvidia tanto pianta. 
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i3o Produce e spande il maladetto fiore 

Gli’ ba disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 
i33 Per questo l’Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti , e solo a i Decretali 
Si studia sì, che pare a’ior vivagni. 
i36 A questo intende! Papa c i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarctte, 
Là dove Gabbriello aperse 1’ ali. 
i3g Ma Vaticano , e 1’ altre parti elette 
Di Roma, clic son state cimitero 
Alla milizia die Pietro scguette , 

Tosto libere ben dall' adultero. 


* 
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*• JLr jppojcr'b Cario, ec. Volge qui Dante, per apostro- 
fe il parlare alla figlia di Carlo Martello Clemenza , moglie 
di Lodovico X. Re di Trancia , la quale era tra’ vivi mentre 
Dante queste cose scriveva (a). 

2. 3 . Chiarito, * chiavato cod. Vat. Ang. N. E. dei dubbj 
a lui proposti — gV inganni , per le fraudi , le defraudazio- 
ni , vale a dire , per l’ ingiusta intrusione di Roberto fratello 
di Carlo Martello nel regno di Napoli c Sicilia , ad esclusio- 
ne dei figli di esso Carlo e fratelli di Clemenza : ai quali per 
ragione della primogenitura del padre era dovuto (b ) j ciò che, 
come di sopra (c) è stato detto , successe nel i 3 og. } che vale 
a dire nove anni dopo di questo misterioso viaggio — sua se- 
menza , par sua discendenza. * R icever dovrà cod. Ang. N. E. 

4 - * Mi in vece di Ma i cod. Vat Ang. Chig. N. E. — 
Disse , il medesimo Carlo Martello — taci , non istà a riferi- 
re specificatamente ad alcuno quant’ io ti svelo — * Lascia 
muover gli anni Cod. Ang. N. E. 

5 . 6. Si eh’ io cc. : onde dov ondo io ubbidire a tal coman- 
do fattomi , altro non posso dire , se non che a' vostri danni , 
al danno recato alla vostra prosapia ( intendi , coll’ ingiusta 
defraudazione del regno a lei dovuto) verrà dirietro giusto 
pianto , verrà in seguito il giusto gastigo a farne piangere li 
dannificatori. 

7. 8. 9. E già ld vita di quel lume ec. Vita appellando 


(o) Vedi lo Stemma Andegavense aggiunto al Rat. Tcmp. del Peta- 
li® edizione di Leyden 1710 , e Gìot. Villani Cro n. lib. io. eap. 107. 
(i) Vedi lo >te>i» Villani lib. 9. cap. jt. (c) Nel cauto prec. al v. Si. 
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1* anima qui ed altrove (a) , perocché quella , onde viviamo ; 
dir vuole , che 1 ’ anima di Carlo Martello, scesa a lui dentro 
in quel lume , lasciando (come nel precedente canto v. 16. e 
seg. avviso) il giro pria comincialo in gli altri Serafini, ora 
partendosi rivolta si era al Sol che la riempie , a Dio che 
riempirla di beatitudine, Come quel ben, essendo Iddio quel 
bene, eh' ad ogni cosa è tanto, che a riempire di se ogni co- 
sa è bastante (A). * Vista in luogo di vita , come altri testi ci- 
tati dai Sig. Accad. leggono pure nel v. 7. i Con. Cast. An- 
tald. e Glembervie , variante che potrebbe preferirsi. N. E. 

jo. * Ahi anime ingannale e fatture empie cogli univoci 
manuscritti Vat. Ang. Chef. Antald. Chig. leggiamo noi contro 
il Lombardi del quale rechiamo la nota intera N. E. — fatue 
ed empie : altra apostrofe del Poeta ai mortali. L’ edizioni di- 
verse dalla Nidob. leggono in vece Ahi anime ingannale e fat- 
ture empie. Questo fatture empie però dopo detto , Ahi ani- 
me ingannate , non farebbe altro che richiamare l’ empietà fi- 
no all’ origine delle stesse anime ; contro la cattolica verità , 
clic Dante medesimo n’ espone Purg. xvi. v. 85 . e segg. ove 
dell’origine della nostri anima favellando dice- 
Esce di mano a lui , che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fanciulla , 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’ anima semplicetta che sa nulla ec. 

12. Drizzando ec. rivolgendo alla mondane vanità le vostre 
tempie , i vostri capi , i pensieri vostri. 

1 3 . Di quegli spleiulori , di que’ risplendenti spiriti. 

14. Il suo voler piacermi , la sua volontà di compiacermi. 

1 5 . Significava ec. Costruzione. Significava di fuori, face- 
va esteriormente apparire, nel chiarire , nel farsi più dell’usa- 
ta) Farad, «n. 1*7, xiv 6 , xx too re. (fr) Essere tanto. Tale essere 

sufficiente , bastare. Vedi '1 Vocab. della Cr. «otto tanto, uome, * i 
in questo Passo per ellissi detto tanto iu vece di tanto quasito è baste- 
vole Dicendo noi però , per cagion d'esempio, aver alcuno roba tanta, 
per roba molta , me la sbiigherei io volentieri con dire che tanto vaglia. 
<jui lo stesso che molto, o copioso* 
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to chiaro , risplendente , * Significava il tuo chiarir CotL 
Ang. N. E. 

17. 18. Come pria , di caro ec. Costruzione. Gli occhj ec. 
fermi , mi fero mi fecero , certi fi acato di caro , di grazioso , 
assenso al mio disio , come pria , come cioè quando alla me- 
desima Beatrice chiese licenza di parlar a Carlo Martello , nel 
canto precedente (a). * di chiaro assenso bella variante del 
cod. Antald. N. E. 

*9. Metti compenso , dà soddisfazione. 

30. ai. Fammi pruova Ch’io possa ec. È dottrina teologi- 
ca , e del Poeta nostro , qui , e più chiaramente ne’ versi 74* 
c segg. del presente canto, che vedendo Iddio i pensieri dì tut- 
te le create menti , e vedendo i beati tutto ciò eh' è in Dio , 
vegga, conseguentemente ,, ogni beato i pensieri d’ ogni creata 
mente. Di cotale verità adunque chiede qui Dante che glie ne 
sia fatta , resa , pruova da quel beato spirito. Fammi , dice , 
pruova , certificami coll’esperienza, Ch' io possa ( intendi per 
mezzo di Dio ) ime rifletter , quasi raggio per ispecchio , quel 
ch’io penso. 

23 . al. La luce che m era ec. Stuellisi insieme ed ellissi , 
delle quali ecco , secondo me, I’ ordinato intiero senso. La ri- 
splendente anima che da quando era nel suo a quell’amoroso 
Pianeta più interno, e da me più lontano inogo, onde prima 
faccvasi sentire a cantare Osanna (li) , infino al momento in 
cui , resasi vicina a me , 1’ aveva pregata a manifestarmisi mi 
era tuttavia nuova , incognita. * Che ni era giù nova nel v. 
22. i Codd. Vat. Chig. N. E. 

24. Seguette , aggiunse in seguito al mio il suo parlare — 
come a cui di ben far giova , come chi compiacesi di usar al- 
trui buona grazia. 

25 . 26. 27. Quella parte della terra prava Italica che ec. 
Piava appella l' Italica terra , l’Italia, perciò che disse Purg. 
vi. 124. e segg. 

Che le terre d Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene : 

(a) Ver*, /jo e segg. (&) Vedi ’l Canto prer. e seg. 
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e per la parte d Italia , che siede, che stendesi intra Bialt 0 
(principale contrada di Venezia per la città stessa), e le fon’ 
tana di Brenta , e di Piava (due fiumi che scendono dalle 
alpi dividenti l’Italia dalla Germania, e mettono nel golfo, di 
Venezia), tutta intende quella lista di terra, che tra essi di- 
visati termini si estende : e male il Venturi al canto dell’InK 
xx. 65. intendendo , che con gl’ indicati termini voglia Dante 
segnare la situazione del solo castello di Romano Rassanese , 
patria del tiranno Ezzcllino , passa quindi a sentenziare , che 
proceda il Poeta nostro per termini distanti assai, e con istile 
geografico poco scrupoloso. Potrebbe il Venturi giustificarsi 
quando non avesse Dante detto altro se non, intra Rialto e le 
fontane di Brenta , e di Piava si leva un colle ec. : ma pre- 
mettendo In quella parte della terra Italica , fa conoscere che 
i termini, che aggiunge , appartengono a segnare, non Roma- 
no precisamente , ma tutta la estensione di terreno eh’ era sot- 
to la giurisdizione di Romano — * Tra Rialto nel v. 36. i 
codd. Vat. Ang. Caet. E nel v. 37. E le montagne invece di 
fontane cod. Ang. c Chig. N. E. 

38. Si leva ec., s’ innalza , non però molt’ alto , un colle , 
sopra del quale è il castello di Romano. 

29. 3o. Là onde , per dal quale (a ) 1 — scese già una ftc el- 
la ec., nacque e si stese abbasso a grand’ estcrminio di quella 
regione , nna fiamma , cioè il fier tiranno Ezzellino , terzo di 
tal nome nella famiglia d’ Onàra Conti di Bassano (ò). * 11 
Con. Cast, ed il Glembervie leggono con molto maggior for- 
za un grande assalto , anche il Canonico Dionisj aggiunge quel- 
l'un; se l’eleganza non ci facesse schivi dal ripetere quel pro- 
nome dopo una facella che sta nel verso immediatamente an- 
teriore , e prima di una radice del posteriore non csiteressimo 
di porlo nel testo, tanta è la vibrazione che ci sembra oppor- 
tuna. N. E. 

3i. D’ una radice, del medesimo padre Ezzellino. II. appel- 

(ti) Vedi Cin. ritrite, itìo i (/») Vedi la Prefazione di Cristiano ITrsi- 
stio alla Cronico del Monaco Padovano, tra gli Storici delle cose di Ger- 
mania , stampati in Fraucfort P anno i5«15 
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lato il Monaco (a) — ella , intendi la detta facclla , cioè il , 
tiranno Ezzelino terzo. 

3 1 . 33. Cunizza , sorella del tiranno Ezzelino , donna ( di- 
ce il Volpi concordemente a tutti gli espositori) inclinata for- 
te a’ piaceri amorosi — e qui rifulgo , Perchè mi vinse il lu- 
me et està stella •, risplendo in questo basso grado di Beatitu- 
dine, perché mi é stato d’ impedimento a poggiare ad un gra- 
do più sublime l’essere stata dedita a’folli autori. Vektcri. — 
* IL lume della stella togliendo la cacofonia il cod. Ang. N. 
E. * Ista fuit Cuuitia soror Ecerini de Romano Castro in 
Triviziano , quae fuit magna meretrix chiosa senza tanti com- 
plimenti il Post. Caet., e forse in vista di quel mi vinse. N. 
E. Rifulgere per rispondere adopera anche il Petrarca (/>). 

34 . 35. 36. il/a lietamente ec. : ma con santa allegria per- 
dono a me stessa la cagione di questa sorte mia, né punto per 
essa mi '.'ammanco ; cosa che al volgo vostro , non intenden- 
do come possa la memoria di perduto bene riuscire senza ram- 
marico , parrà certamente strana. Indulgere per perdonare 
prende dai Latini Dante per cagione della rima, come, anche 
senza rotai bisogno , hanno communemente tulli preso indul- 
gente ; ed indulgenza dal Latino indulgens e indulgentia. 

. 37 . al. 4o. Di questa lucidcuUt ec. Passa Cunizza a parlar 

dell’ anima eli’ era a lei vicina di Folco di Marsiglia , celebre 
Provenzale scrittore d’ amorose rime a’ tempi del Poeta nostro. 
Della costui patria dirò sotto i versi 89 . e segg. — Inculcata , 
e cara gioja leggono la N idoli, ed una trentina di mss. vedu- 
ti dagli Accad. della Cr. in vece di chiara gioja clic leggono 
tutte l’ altre edizioni; le quali però tutte poi nel seguente can- 
to v. 70 . c seg. concordemente leggono 
• JSella 'corte del del , d' omf io rivegno , 

Si trovati molle gioje care e belle. 

Luciilenla e cara gioja , varrà qui risplendente e dilettoso, 
gemma, — e pria che muoja , primo che s’ estingua — Questo 
ceri' r siiti anno ancor s’ incinqua. Siccome l’anno di questo poe- 
tico viaggio era, coni’ è detto più fiate , il centesimo ed itltì- 

(aj \ eili la prelazione itera or delta. (A) Sou. 5i<^. 
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no anno del secolo dccimotcrzo, predice Cunizza, che avanti 
che s'estingua la fama di Folco, passeranno cinque altri simi- % 
li centesiin’ ultimi anni de' secoli avvenire; eli’ è poi quanto a 
dire, passeranno altri cinque secoli , mimerò determinato. In- 
cinquare al scuso di quintuplicare prendelo dal Poeti» nostro 
anche il Davanzali, ed adopralo nella traduzione degli Anna- 
li di Tacito (a) ; e nelle Postille , eh’ esso traduttore nel line 
di tutta l’ opera aggiunge , del verbo medesimo riparlando. 
Omero , dice , Dante , e tutti i grandi formano nomi delle 
cose. Quintiliano , e tutti i G ramatici l' oppi avano , quando 
calzino. 

4». Vedi se far ec. Vedi se torna a conto all* uomo il far- 
si eccellente. Venturi ; e bene paragona questo di Dante a 
quel detto di Virgilio. - Et duLitamus adhuc virtutem estende- 
re factis ( b ) ? 

4^. A» eh' altra vita ec. , si che la prima vita mortale del 
corpo lasci dopo di se la vita quasi immortale della fuma : re- 
litiqua voce Latina usata ancor dal Petrarca. Venturi. 

43. 44 . La turba presente , l’odierna in continue aspre guer- 
re mischiata e confusa gente.- Tagliumento ed Adice , due 
fiumi dello stato Veneto , ai quali la in allora più estesa (c) 
Trivigiana Marca (ond’era Cunizza) faceasi terminare. 

45. Battuta , alOitta da calamità Venturi — si pente, si 
ravvede. 

» 

4f>. 47- 4P. Ma tosto fin ec. Costruzione. Ma , per essere 
le genti (intendi Padovane') crude al dover, dure, ostinate 
contra ’l giusto (nella pretensione d'impadronirsi di Vicenza), 
tosto fia che al palude, dove il Bacchigliene fa palude, pres- 
so a Vicenza, Padova, le Padovane genti, Cangerà (inten- 
di di colore , facendola col suo sangue rosseggiare) l' acqua 
che Vincenza bagna , l’acqua del Bacchigliene. 

Chiosa d Veilutello, che vogliasi qui predire una gran rot- 

(a) Au. a pag. 4 ° della Fiorentina edizione 1627 (b) Acneid. vi. 8ou 

(c) Vedi Buudrr.nd nel .Lessico geografico del Ferrari art. Marchiti 
Tur vi sin a , r Muglili utile uotizie premesse alla sua geografica dcliuea- 
zioue d. IT Italia. 
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ta , che Iacopo di Carrara Signor di Padova ricevè da Cor» 
Grande de la Scala , Signor di Verona, ne' borghi di Vi- 
cenza , I anno i3uf. a dì 17 . settembre-, e rettamente deduce 
quindi ’l Venturi, che Dante scrisse queste cose dopo tal tempo. 

Tre volte però , nel brinine d’ anni sette , narrano gli Sto- 
rici essere stati a Vicenza rotti i Padovani. Una del i3ii , ma 
senza effusion di sangue , quanto pare; perocché riferisce Già. 
Villani , che i Padovani per paura abbandonarono Vicenza 
senza difenderla ( a ). Un'ultra volta con sangue, e con prigio- 
nìa eli Iaco[>o di Carrara ( che non era però ancora Signor 
di Padova ) (ò) nel i3i/j. (c) , o 1 3 1 7 , (d). La terza final- 
mente con maggior sangue nel i3i8. (e) Il parlar in genera- 
le del Poeta può riferirsi a tutte tre le rotte ; e ’l farci Dan- 
te stesso nel Purg. canto xxxui. /|3. capire, che attendeva al- 
la composizione di questa sua opera quando Can Grande, del- 
la Scala fu eletto Capitano della Lega Ghibellina , che fu nel 
dicembre del i3i8. ( /~) , dà tutto l’adito a crederlo. 

5o. E dove Sile e Cagnan ec. : c in Trevigi , dove si 
congiungono insieme questi due fiumi Sile , e Cagnano , vi è 
un tal Signore che domina ( intende di Ricciardo da Cammi- 
no), e va altiero. Venturi. 

5i. Che già-, dee valere mentre già (g) — per lui carpir si 
fa la ragna , si compone la rete per prenderlo ; detto metafo- 
ricamente in luogo di dire, già si va facendo dai nemici di 
lui la congiura per ucciderlo. Fu l’empio disegno eseguito 
nell’ anno i3ia. , mentre stava Ricciardo divertendosi al giuo- 


(a) Lib. 9. cap. 14. (ò) Fu Iacopo da Carrara fatto Signor di Pado- 
va nel i5i8. Vedi le due Cronologie de' Reggimenti di Padova, e 1' ag- 
giunta alla Cronica del Monaco Padovano nel tomo 8. degli Scrittori 
d’Italia del Muratori, (c) Giov. Villani lib. 9. cap. 62. (cf) Corio Isto- 
riti di A filano par. 5. (e) Giovanni Villani lib. 9. £ap. 87. , e Corio 
nel citato luogo. La Cronica però Veronese nel tomo degli Scrittori di 
Italia del Muratori dice essa terza rotta accaduta nel 1317. (/*) Vedi 
la stessa Crouica Veronese, ed il Corio nella citata parte 5. 

(,c) Della particella che per mentre , o quando , vedi Cinon. Prtrlic. 

44. 30. 
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co degli scacchi (a). * Dell’ Autore della congiura per cni fu 
ucciso Ricciardo , mentre tacciano tutti i Commentori , il Po- 
sili. Cas. scrive occisus proditorie per assassinos ad pctilionem 
Dom. A li inerii de Calzonis de. Triviso. N. E. 

5i. 53. 54 . Piangerà Feltro ancora , piangerà altresì Fel- 
tro , città della Marca Trivigiana , die Feltre e Feltri ccgi 
vien detto , — la dijfulta , il mancamento di fede data — pa- 
store , Vescovo. Narrasi , che essendo rifuggiti molti Ferraresi 
per la guerra eli’ essi avevano col Papa , credendo in Feltro 
esser sicuri, furono dal Vescovo di Feltro, allora così del tem- 
porale come dello spirituale Signore , sotto fede fatti prigioni , 
e dati nelle forze del Governator di Ferrara ; per la qual co- 
sa furono fatti tutti crudelmente morire. Daniello. Altri espo- 
sitori dichiarano, e conferma l’ Il g belli (li), che fosse questo 
Vescovo un Alessandro Piacentino. Che poi , allor quando 
scriveva Dante queste cose, stato fosse già, o attualmente tro- 
vassesi , Fdlrc in guai ed in pianto, può conghielturarsi e dal 
tempo in cui Dante scriveva, in vicinanza cioè dell'anno 
i3i 8. (c), e da quello che dello stesso Vescovo riferisce il citato 
TJghelli , che exul tandem decr.ssit in P ortu Gravino, anno 
i3ao. Impcrochc essendo costui non solamente vescovo, ma an- 
che Signore di Feltro , non pare che si potesse la di lui cac- 
ciata effettuare senza che vi precedessero de’ grandi torbidi. * 
Il Postil. Cas. ci fa conoscere molto distintamente ci fosse que- 
sto vescovo, ed alcune delle vittime ch’egli sacrificò , notando 
praenuntiat auctor quomodo praesibiter Gorzu de Domo ilio- 
rum de Luxia Feltrarti distrinctus Episnopus olim Fellrimus 
proditorie coepit Antoniolum et LangiaroUum de la Fontana 
de Ferraria , et captos misit eos ad Dom. Pinum tane recto- 
rem civitalis Ferrariae prò Ecclesia lanquam relelles rjus 
ubi decapitati fuerunt, et cum eis ctiam Prinr S. La . . . 
diciac Terra e , et certis aids. N. E — sarà sconcia, vitupe- 
revole, sì che per simil non s'entrò in Malta ; si che nella 

(fi) "Vedi il Muratori noth nota al lib. C. Rubbricn io. tifila Storia 
d* Albertino Mussato , tra "li Scritturi delle rose d* Italia toni. 
w (I») Fcltrenses Episcopi toni. y. (c) Vedi la nota Inferno I. ioi* 
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torri' , nell’ ergastolo , di Multa (a) in riva al lago di Bolsena-, 
in cui faceva no i Pupi rinterrare i ] lessimi elidici , non v’en- 
trò inai alcuno per così enorme delitto. Cosi le tracce segucn» 
do de’ più antichi corneo latori , paruri di spiegar meglio, che 
» gtiendo il Daniello , il quale per Multa intende un’ orrida 
prigione fatta dal tiranno Kzzcliino suddetto costruire nel Pa- 
dovano ; imperocché a questo modo la nota innocenza di quel- 
li , conira de’ quali incrudeliva il tiranno, farebbe anzi, con- 
trari a mente allo scopo del Poeta , clic la grandezza del delitto 
del Vescovo venisse piuttosto ad impicciolir che ad aggrandir- 
si. * Non ci sembra inutile di recar le autorità de’ due Po- 
stillatori eh' abbi am tra le mani su questo proposito, li Cast. 
dice : in Licu f^ilcrbii est li ir rii , quae dicitur la Malta in 
qua sacerdntes ■ delinquenti * miltebantur a Papa. Ed il Glem- 
bervie meno accuratamente : Malta Career asperttm clerico- 
rum Rornae , ubi prò nnutinto delieto miltebantur , unde osten- 
tlitur maximum seelus Episcopi Eehrini ec. N. E. 

,58. Che , relativo al detto sangue Ferrarese — cortese , i- 
rouicamentc per i scortese e crudele. 

5 9. 60. Per mostrarsi di parte , per mostrarsi partigiani del 
Papa. Venturi — e votai doni Conjbrmi fieno , saranno, al 
viver del paese : accenna clic fossero i Eeltriui per divenire 
traditori e micidiali. * Piano Cnd. Val. N. E. 

6i. 6a. Su sono specchi, voi dicete Troni. Questo è il ter- 
zo ordine degli Angeli, pc’ quali Iddio manda ad esecuzione 
tutti i suoi giudizj. Adunque, perchè in quelli , come in spec- 
chi , rilucono i giudizj del grande e magno Iddio , noi guardan- 

(a) Quanto usserro iu tutti i descrittori d' Italia , non trovati intorno 
al lago di Bolsena altro rhe Ai urta , e sbaglia il Veuturi a dir certo 
che in quella risa p’ è un cartello, che or si chiama Malta. Ma bea , 
siccome ni tempi di Dante appMlavasi Monte Malo ( Par. ir. 109. ) il 
mont* vicino a Roma detto oggi Monte Mario , dovette ne' medesimi 
tempi del P*K*ta appellarsi Malta il luogo dett' oggi Marta 9 e di tal 
mutazione da- indizio il Citterio /tal. ani . lib. a. di cui parlando dice p 
ad hutus ositttm paio fuis*e pie uni quendam , seu insigne aedijicium 
n^mme Martanum quod in Itinerario marittimo eorruptum est in AfuK 
lo nutrì , • 
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do in quelli li veggiamo. Landino. Per fondamento di rotale 
supposto ministerio deli’ angelico ordine appellato Troni tiene 
il Daniello quel detto del baleno : S editti super thronum qui 
judicas aequitatem (a). 

63 . Questi parlar-, queste predizioni — ne paion buoni, noi 
li vediamo certi. 

64. 65 . 66. E focemii sembiante ec. Costruzione. E per la. 

ruota , pe ’l giro , in che si mise coni era damante (b) , fece- 
mi sembiante che fosse colta ad altro , fece che mi sembrasse, 
eh’ io m’ accorgessi , che più non attendeva a ine. * Ad atiro 
attesa acconciamente il Cod. Antald. N. £. * 

67. Letizia , per cutima beala. Volpi. — che mera già no- 
ta , di cui Cunizza ui aveva già manifestato la fama (e). 

68. Preclara ec. , al modo de' Latini , per molto chiara , 
molto risplendente : mi si fece vedere cresciuta molto nello 
splendore , significando cosi il desiderio di compiacer Dante is- 
sa pure (d). * Per cara cosa i Cod. Antald. Aug. N. E. 

69. Baiaselo , sorta di pietra preziosa. 

70. 71. 72. Per letiziare ec. , jier allegrare. Accennando la 
cagione d’ essersi fatta quell’ anima più risplendente , dice che, 
.siccome qui in terra si fa 1’ uomo esteriormente ridente a mi- 
sura dell’ allegrezza che internamente gode , così in Paradiso si 
fa l' anima esteriormente più lucida a norma dell' interna alle, 
grezza: cd al contrario, nell’ Infèrno t abuia V ombra di fuor, 
si oscura esteriormente l'anima come la mente è trista T a mi- 
sura dall’ interna tristezza. 

73. S’ ìnluia. Ad imitazione de’ verbi intanarsi , ingolfarsi , 
incorporarsi ec. significanti entrare in lana, in golfo , in cor- 
fto ec. : ha il poeta nostro, in grazia massime della rima, for- 
mato dilatarsi qui per entrare in lui , e nel c. Si. di questo 
medesimo canto inaiarsi ed immiarsi per entrare in te in me, 
e finalmente Farad, xxii. 127. inleiarsi per entrare iti lei. A 
proposito di che sovvenga a chi mai schizzinosetto fosse il ri- 
cordo del Davanzali di sopra commemorato (e), che tutti i 

{<■) Psalm. 9. (b) Vedi nel canta prec. v. >6. e seg. (r) Versi 3 j. e 

*eg. ( d ) Vedi «opta ile’ versi 14 iS. (e) Al verso 4 °- 
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prandi firmano nomi delle cose ; e che Quintiliano , e tutti 
i gramolici [ approvano , quando calzino, llluia in voci 1 <f in- 
luia leggono qui l’ edizioni diverse dalla N idoli. , inlei c nou 
illei. 

q/\. 75 - Nulla voglia di se , lo stesso che nessuno voglia di 
lui , d'iddio , — Juia , oscura traslativamente per nascosta («)• 
* Il Cod. Càs. legge buja in luogo di fuja ed il Sig. Partirci» 
li ha creduto di ricevere questa variante anche nel Testo, ad- 
ducendo la ragione stessa del P. Ab. di C. che il primo voca- 
bolo non ha una decisa significazione , mentre il secondo vie- 
ne inteso chiaramente per oscura ascosa. La nota però lnf. 
ani. 90. qui pur citata dal nostro P. L. fa conoscere la difficol- 
tà di preferire decisamente un tal cambiamento. N. E. 

76. Trastulla , diletta. Allo stesso senso adopra Dante il me- 
desimo verbo Purg. xvi. 90. 

77. 78. Col canto di quei fuochi pii , che ec. Manifesta 
Dante l’intendimento suo, che 1 * Osanna cantato da questi spi- 
riti ( come avvisò nel precedente canto v. 29. ) cantato fosse 
da loro insieme coi Serafini. Fuochi pii appella i Serafini dal- 
1 ’ etimologia del nome ; imperocché seraph , come spiega Sui- 
da (é), significa urens. Aggiunge farsi i medesimi cuculia , ( ve- 
ste monacale per veste ampia) di sei ali , por la descrizione 
che de’ medesimi Serafini fa il profeta Isaia (c). Cocolla , c non 
cuculia , avvisa il Venturi, scrive la Crusca : ma se non era 
diversa la Crusca ai tempi del Venturi dalla odierna , scrive 
questa 1 ’ uno e 1 ’ altro. * Si ficcati cuculia i Codd. Vat. Ang. 
Antald. Chig. N. E. 

79. A' miei disii , di saper chi tu sei. , 

80. 81. Già non ec. Se , come tu entri ’n me a conoscere 
clic nissun divino volere m’ è oscuro, cntrass’ io pure in te a 
scorgere i desidera tuoi ; certamente non aspetterei che tu me 
li manifestassi , ma preventivamente ad ogni tua dimanda gli 
ti renderei- paghi. 

Della ragione di formarsi Dante i verbi tatuarsi , inumarsi , 

(a) Vedi la nota al v. 90 del canto xil. dell’ lnf. (/>) Citato dal Lau- 
reuti nell’ Amalthea Onomastica alle voce Scraphim. (c) Gap. 6, 
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«d altri cotali , è detto abbastanza poco anzi al v. 73. del pre- 
sente canta 

82. 83 . 84. La maggior valle ec. Supponendo il Poeta, che 
dal mare, che la terra tutta inghirlanda , circonda , cioè 
dall’ Oceano , diffondendosi le acque ad allagare le più basse 
valli infra terra , formati siensi i mari particolari, perciò , co- 
me de’ mari particolari , il maggiore è il Medi terra neo , lo di- 
ce essere la maggior valle , in che f acqua si spande fuor di 
quel mar , che ec. , cioè fuor dell’Oceano. 

85 . 86. 87. Tra discordanti liti, tra le coste Europee ed 
Aflricane , discordanti di religione e di costumi — contro il 
Sol , contra il corso del Sole, da Occidente inverso Oriente, 
dallo stretto di Gibilterra , dove il Mediterraneo incomincia , 
verso la Palestina, dov’ esso Mediterraneo ha termine — Tanto 
sen va che ec. : tanto si stende , che il cerchio , il qual serve 
di meridiano ad un capo, serve il medesimo di orizzonte all’ al- 
tro capo. Questa differenza stessa di longitudine tra la Palesti- 
na e il termine occidentale della Spagna ( dov’ è Gibilterra ) 
suppone Dante ancora Inf. xx. 124. e segg. , e Purg. xxvii. 
ne’ primi versi : ed essere il poeta nostro in cotale e geogra- 
fica supposizione conforme agl’ insegnamenti della geografìa 
de' tempi suoi vedilo notato correlativamente alla chiosa Pur- 
gatorio. 11. 5 . 

88. Di quella valle ( intendi ripiena <T acque ) cioè di quel 
• mare fu io littorann , nacqui, ed abitai su ’1 lido. 

89. al 92. Tra Ebro e Macra ec - Chiosato avendo interior_ 
mente al Vellutello tutti gli espositori , che ne eirconscriva casi 
Dante Marsiglia , d’ onde fu comunemente detto il qui parlan- 
te Folco, si oppone loro il Vellutello dicendo , che Genova , 
e non Marsiglia vengaci qui circoscritta: imperocché, quantun- 
que fosse Folco comunemente appellato di Marsiglia, egli non. 
dimeno era nato in Genova ; e non per altra cagione fu di 
Marsiglia appellato se non perchè la sua abitazione , dopo 
la morte del padre fu sempre a Marsiglia. E questo ( aggiun- 
ge ) mosse il Petrarca , nel quarto del Trionfo d Amore ; 
a dir di lui 
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Folciteti o , eh’ a Marsiglia il nome ha dato , 

Et a Genova tolto ec. 

Volendo adunque il prciodato spositore che pel liftorale tra 
Ebro e Macrà s’ intenda il sotto litlorule del Geuovcsalo , 
chiosa che sia Ebro picciol fiume , clic tqettc in mare tra 
Monaco ( castello ove ha principio la riviera di Genova da 
la jHirte di Ponente ), e JS izza ciuà in Provenza. 

Oucst’Ebro però tra Monaco e Nizza è fatilo piccolo ch’io 
non lo trovo in nissuna descrizione d’ Italia, nè dell’ Alberti , 
nè del Magini, nè del C luerio ; e temo della di lui esistenza. 
Ma siavi pure. 

Folco non è altrimenti nato in Genova , tua in Marsiglia. 
Folchetto di Marsiglia ( scrive nelle Vite de’ Poeti Provenzali 
Nostradamus ( a ) , e conferma Morcri ) (Ji) fu figliuolo tT un 
ullfonso, ricco mercante di. Genova abiuinte in Marsiglia, a 
ben per cotale accidenlurìo nascimento di Folco in Marsiglia 
potè il Petrarca dire di lui , che dassc il nome a Marsiglia , ed 
a Genova togliesselo. 

Di Marsiglia appella Folco anche il poeta nostro , nella sua 
Folgore Eloquenza (c) , e se non di Marsiglia puossi ragio- 
nevolmente intendere quanto dice qui della patria di Folco. 

Marsiglia è a un dipresso nel mezzo tra la Macra c ’l certa- 
mente esistente e a tutti nolo Ebro , uno de’ principali fiumi 
della Spagna , che si scarica nel Mediterraneo al di sotto di 
Tortosa nella Catalogna. 

Alla disianza tra 1' Ispano Ebro e la Macra , più del triplo 
maggiore di quella tra il supposto Genovese Ebro e la Marra , 
rcndesi più necessaria per istabiiire la patria di Folco , l’ ag- 
giunta , che fa il Poeta di una più precisa determinazione di 
luogo col rapporto a Buggea (d), oggi Bugia , città sull’ Affr - 
cana costa, ed insieme diviene la distanza tra Brgìa e l’Euro- 
pea costa alla distanza tra l’ Ispano Ebro e la Macra più pro- 
porzionale. 

(a) JS uni. xi. (/>)’ Di diari, Histor. art* Fouquens ou Fouquens de 
Meir*eilie. (c) Lib. a. cap. 6 . (d) Iìuggca iu vece di Bugia acri ve an- 
che Gio. Villani lib. i*. cap. 101. 


Digitized by Google 




AL CANTO IX. 


ig3 

Di Marsiglia finalmente e di Bugia più veracemente si affer- 
ma , che situale sieno ad un occaso quasi e ‘ad un orto (cioè 
sotto quasi ad un meridiano medesimo ) più che di Bugia e di 
Genova.: non essendo Marsiglia, differente in longitudine da 
Bugia più di un grado , ove Genova n’ è differente più di 
quattro. « 

Per cammin corto , cioè per dritto canale scorre di fatto la 
Macra. ' 

93. Che fe del sangue suo già caldo il porto. Quelli che 
intendono parlar qui Dante di Marsiglia dicono sparso questo 
sangue nel porto di essa città , nell’ assedio ed espugnazione 
della medesima, che fece Bruto di commissione di Cesare (a). 
Quegli altri poi che intendono Genova , dicono accennarsi 
un’orribile strage de’ Genovesi fatti da’ Saraceni nel 936. ( 6 ). 

94 - folco mi disse, mi chiamò , quella ec. Forse, perocché 
da alcuni appellato fosse Folchetto ( come dal Petrarca ne’ ri- 
feriti versi ) , vuole qui Dante indicato il inetto di lui nome. 

g 5 . 96. Questo cielo , il del di Venere — di me s’ impren- 
ta , s’ impronta , s’ imprime , della mia figura e della mia luco. 
Ricordisi il leggitore di ciò che Dante nel iv. di questa cantica 
v. 28. c segg. ha insegnato , che quantunque in varii cieli ap- • 
pa risserò i beati , tutti però hanno i loro scanni nell’ empireo , 
— com’ io fé di lui , com’ io in terra ni’ impressi delle amoro- 
se di lui influenze. Narrasi che vivesse Folco innamorato di 
•certa donna , e che poeta essendo , molte rime in di lei lode 
in idioma Provenzale componesse ; ma che finalmente , morta 
essendo quella donna , si fec’ egli monaco , e che in progresso 
di tempo fu Vescovo di Marsiglia , e finalmente Ardvescovo di 
Tolosa (c). * Grangier cementatore e traduttore di Dante non 
israentisce queste notizie , anzi vi aggiunge alcune particolarità : 
cioè , che la sua Laura fosse una tale Adalagia moglie bellissi- 
ma e castissima di un tal Barai Marsigliese ; la qnale essendo 
morta , Folco fu preso da tanta malinconia , che abbenché am- 
mogliato fosse abbandonò il mondo , ed insieme con due de’suoi 
— - 

(a) Caesaris Coment, de hello ciò. lik. a. (/>) Giustiniani Istoria di 
Cenerà riportata dal Vrllutrllo. (c) Vedi’l sopraccitato Nostradasiut. 

DiMB T. r. i 3 
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figli e la moglie vesti l’abito de’ Cisterciensi ; che fu quindi 
Abate di Cornelio , o di Torinello , come altri dicono , ed in- 
fine Vescovo di Marsiglia, quale pietosamente mori ec. (a). 

97- 9®- 99- Che pii i non arse ec. Costruzione. Che , injì fi- 
che si convenne al. pelo, finche pel giovenile primo pelo, per 
la giovenile età , fu convenevole cosa ( Che ’/» giovenil fallire 
è meri vergogna ) (li) , non arse più di me la figlia di Belo , 
Bidone innamorata di Enea (c) , noiando , noia , tristezza ro. 
cando , ed a Sicheo, ed a C reusa , cd all’ ombra di Sicheo t 
di cui Didone era vedova , ed a ( quella di Creusa ) di cui era 
vedovo Enea. * Danies erat totus canus dice il Postili. CacL N.E. 

too. ioi. ioa. Quella Bodopea , quella Filli abitante pres- 
so al monte Rodqpe nella Trada ( Rhodopeia Phyllis l’ appel- 
la perdò anche Ovidio ) (d) — che delusa fu da Demoofonte , 
non essendo costui ritornato a Filli , come aveva promesso (e), 
mancanza per cui la innamorata fémmina si diè morte. — Al- 
cide , doe Ercole , cosi denominato perchè ^alce in Greco si- 
gnifica gagliardia : o veramente fu nominato Alcide da Alcco 
avolo materno. Landiko. — Quando Jole nel core ec . , quan- 
do fu innamorato di loie figlia d’ Eurito Re d* Etolia, a segno 
di fare , per compiacerla , delle pazzie. 

104. CK a mente non torna , la quale per la bevuta acqua 
di Lete rimane afTalto in obblio (f). 

105. Del valore , intendi dell eterno valore , cioè della eteiw 
na potenza c sapienza di Dio, così appellata anche nel I. di 
questa cantica v. 107. — che ordinò , e provvide , intendi , 
che per la stella di Venere s’influisse negli umani cuori amore. 

10C. Qui si rimira , si contempla— l’arte, la divina Sa- 
pienza , — eh’ adorna , che dispone. 

( 107. 108. Cotanto effetto (cioè effetto di cosi grande impor- 
tanza per la conservazione dell* uman genere ) , cosi panni do- 
versi lecere con undici mass, veduti dagli Accad. della Cru- 

(<>J Grangier Paradis pag. 19» 9S. cit. dal Cav. Artaud. Paradis p. 
*71. (h) Petrarca nella canzone 35. (c) Dei varj pareri intorno alKinna- 
moramento di Didone deaerinoci da Virgilio vedi ciò eh’ è notato Inf. 
r. 61. (<f) Epiat. Heroid. a. (c) Vedi la' precitata «piatola d’ Oridio. 

</) vedi Purgai, sxvtii e aegg. 
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sca , e non con tanto affetto , come leggono tutte 1* edizióni, 

( * e il Cod. ’Cact. Vat N. E.) fuor che la Nidpb. .che legge 
cotanto effetto * Anche il Canonico Dionisj c il Cod. Ang. leg- 
gon cosi N. E.- — e discemesi ’l bene , il buon fine — Per 
chè’l mondo , di su quel di giù torna: cosi io leggo colla 
Nidoh. e spiego perchè , pel qual bene , il mondo di su , il cie- 
lo, torna (da tori tiare, sincopato dell’t, a modo del corri- 
spondente Latino tornare , per fabbricare , formare ) quel di 
giù , il mondo terrestre. Leggendo tutte l’ edizioni diverse dalla 
Nidob. Perchè al mondo, ec., vedi , se vuoi lettore, per te 
stesso, ch’io non me la sento di trascrivere, le varie interpre- 
tazioni e baruffe die insorgono tra gl’interpreti. * Il Con. Cas. 
legge aneli’ esso con là Nidobealina il Mondo , ed il suo Post, 
chiosa bravamente : facil converti amorem mundanum ad coe- 
lestia, et sic ad mundum Superiorem ut lue dicit. * Perdi al 
modo i Cod. Vat c Cact N. E. 

* Il P. Ab. di Costanzo poi non conviene col P. L. sull* eti- . 
mologia della parola torna ( da torniate sincopato dell’ i ) e 
vorrebbe più tosto dedurla dal vocabolo Francese tourner vol- 
tare. L’ opinione del P. Ab. ci sembra per verità preferibile , 
perchè concorda perfettamente col bellissimo converti del detto 
PostiL Anche il Postil. Caet. per non molto dissimil via sem- 
bra che si approssimi a questa conghiettura : dicendo Quia 
mundus inferior , et corruptibUis redit in superiorem , et Jit 
conformis sibi per conservationem , et perpetualioncm. Che 
Dante poi parecchie volte abbia adoperati francesi motti vestiti 
alla foggia Italiana come altresì non pochi del particolar dia- 
letto Lombardo ec. vari sono gli esempj , che ~ no abbiamo in 
questa sua Divina Commedia ; astretto forse egli dalla mancan- 
za , o dalla rima , o per desiderio di. arricchir la patria lingua 
come a suo luogo si è osservato dal P. L. ec. N. E. 

109. 110. Ma perchè ec. Costruzione. Ma perchè , acciocché, 
Ten porti , sieno in te, piene soddisfatte, tutte le tue voglie , 
le tue brame, che son note in questa spera , che dentro di 
questa stella sonori in te eccitate. 

1 12. Chi è ’n quest', lumiera , qual anima c dentro di que. 
sto lume, di questo splendore. * ■ 
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1 1 4. Mera , pura , limpida. 

11 5. Si tranquilla , ottiene perpetua tranquilliladc e pace. 

116. 117. Raub , meretrice di Gerico, la quale per aver sal- 
vate in sua casa alcune spie di Giosuè, capitano del popolo 
eletto , fu da lui preservata ed accolta , nel sacco di quella cit- 
tà: ond’ essa poi passò al culto del vero Dio d’Israele. Volpi («). 
Baab ( villette molto bene il Venturi ) vien lodata da S. Paolo 
Hebr. 11., e perciò forse il Poeta la colloca in si alto grado 
di gloria,—- a nostr’ ordine ec. : l’ordine il coro nostro a cui 
ella è congiunta, di lei si sigilla , s’impronta c si fregia dello 
splendore di lei , nel sommo grado , nel suo più eminente luo- 
go. Gli Accademici della Crusca hanno levato di lei , che leg- 
gono tutte 1’ edizioni antiche , e '1 maggior numero ancora 
de’rnss. da loro confrontati, e sostituito di lui , non badando 
essi che , come poco anzi disse Folco improntarsi il del di lui y 
cosi può lo stesso dir qui sigillarsi C ordine suo di lei , di 
Raab. * Il Con. Glembervie e l’ Ang. leggono di lui N. E. 

118. 11 q. lao» Da questo deio ec. Costruzione. Da questo 
cielo , in cui s' appunta , termina , l ombra che face il vostro 
mondo , il terrestre globo vostro , fu Raab, assunta , ricevuta , 
pria ch'altr alma del trionfo di Cristo , prima d’ aitr’ anima 
per Gesù Cristo salvata. Trionfo di Cristo , appella le anime 
jh r lui salve anche Parad. xxxm. io. c segg. Dovendo per ca- 
gione della maggior grandezza del Sole , aver 1’ ombra della ter- 
ra figura di cono, stabilisce Tolonyneo, nell’ Almagesto (b) , e 
con esso anche il poeta nostro , che la punta di cotale ombro- 
so cono cada nel cicl di Venere. 

i3i. 133. iu3. Ben si convenne ec. Ben conveniente cosa 
fu che, volendosi da Cristo, salendo al ciclo trionfante, la- 
sciare in alcun cielo , ai dissotto dell’ empireo qualche anima 
di quelle che seco all’ empireo conduceva , per palma , per se" 
gno , deir alta , grande, vittoria che s' acquistò con l’ una e 
V altra palma , con a ni tic le mani , intendi confccate in ero- 

(a) Quantunque alcuni «agri interpreti delle divine scritture preten- 
dano, che fosse Raab ostessa o locandiera piuttosto che meretrice, mol- 
to però plausibile è la sentenza degli altri , ai quali si unisce il poeta 
«ostro. Vedi, tra gli altri a Tirino Josiu a. (h) Cosi '1 Yellutello. 
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ce ( a fine cioè , che passando in seguito altre anime all’ em" 
pireo , incominciassero ne’ cieli inferiori a scorgerai alcun segno 
della vittoria medesima } lasciasse , lei , Raab , piuttosto che 
altr' anima. 

ia 4 - ia 5 . Favorò , da favorare , che perfavoriré adoprarono 
pure altri ottimi scrittori (a) la prima gloria di Giosuè ? la 
prima gloriosa impresa di Giosuè nella terra promessa , che fu 
l’espugnazione di Gerico. 

126. Che poco tocca al Papa la memoria , della quale po- 
co il Papa si ricorda , che sta vituperosamente in mano dc’Sa- 
raceni. A questo proposito ( avverte il Daniello ) sgridò anche 
il Petrarca. 

Ite superbi e miseri Cristiani 

Consumando t un V altro , e non vi caglia 
Che ’l sepolcro di Cristo è in man de’ cani (h) 

127. 128. 129. Di colui è pianta , è stata piantata , fonda- 
ta , da colui , che pria volse le spalle al suo fattore , che pri- 
ma di tutti , che il primo, apostatò dal Creatore (accenna Sa- 
tanasso ) , e di cui è la invidia tanto pianta , perciocché per 
invidia di Satanasso è intrato il peccato nel mondo , e pel pec- 
cato fa morte con tutta 1 ’ altra comitiva de mali. * Il Cod. CaeL 
in luogo di tanto pianta legge tutta quanta N. E. Ad accenna- 
re la malvagità de’ Fiorentini fa il Poeta che ricordisi qui nuo- 
vamentente per Folco ciò che per altri fece già ricordarsi (c) 
fondata Firenze sotto gli auspicii di Marte , pe ’l quale , giu- 
sta il detto del salmo g 5 . Dii gentium daemohia , intende Sa- 
tanasso. 

1 3 0. Produce , in vece di conia , corrispondentemente a fio- 
re , che appella il Fiorentino gigliato, pel fiore di giglio che 
vi è improntato — maledetto , pe’ tristi effetti che cagionalo di- 
scapito della giustizia. 

1 3 1 . i 32 . Chi ha disviate ec. > perché l’avara cupidigia 
d’accumular quei fiorini Rempre insaziabile -ha fatti prevaricare 
non solo i laici , ma eziandio gli ecclesiastici ; dappoiché ha 

(a) Vedi ’l Vocab. della Gr. . 

(b) Trionfo della Fama cap. ». (c) Inferno siti i/jS e «egg. 
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fatto divenir il sommo Pastore rapace lupo. Vestum. Era in 
tempo di questo poetico viaggio Papa Bonfazio Vili. , già di 
simonia tacciato Inf. xix. 53. Vedi però quella nota. 

133. L' Evangelio , parte delle divine scritture pel tutto — 
Dottor magni, i santi Padri. 

1 34. 1 35. Sort derelitti, perchè di nissnn lucro — solo ai 
Decretali t libri continenti le ecclesiastiche leggi, nelle quali 
Bonifazio Vili, era maestro, a segno di aggiunger egli ai cin- 
que libri , in che si contenevano , il sesto libro — si che pare 
a’ lor vivagni, talmente che cotale studio apparisce dai vivar 
gni , dai margini di essi libri , ricoperti d’ outume dal sovente 
applicarvi le dita. * Il -Sig. Portirelli dopo aver recato questa 
in terpetrazione del P. L. riporta il Comento della Nidob, , che 
dice. Vivagno è t estremo orello del Panno, e cognoscesi a 
quelli molto la fina drappatura , si che altro non vuol dire , 
che guadagnano tanto , che vanno vestiti de’ più fini panni, 
li quali vestimenti sono diversi da quelli degli Apostoli ed il 
Postili, del cod. Caci. Respice situi sunt induli scrisse antica- 
mente. 11 discreto lettore saprà non lasciarsi appannar gli occhj 
dalla nebbia del Secolo xiv, nello scorrere questa chiosa N.E. 

137. i38. Non vanno i lor pensieri a NazzarcUe , non si 
fanno premura veruna di riacquistare Nazzaret, luogo della 
Terra Santa, per tutta essa — dove, vale verso dove (a) — 
Gabriello l’Arcangelo — aperse l'ali, volò intendi , ad annun- 
ziare a Maria tergine Ir Incarnazione del Divin Verbo. ‘ 

139. i/,o. i4<. Valicano uno de’ sette colli di Roma, dov’ è 
l’ insigne basilica e sepolcro di S. Pietro — elette , per le più 
sante — Alla milizia che Pietro seguetle , ai moltissimi santi , 
che ad imitazion di S. Pietro , hanno per la fede di Gesù Cristo 
data la vita. 

142. Tosto libere firn dall adultero. Adultero (sincope in 
grazia della rima , per adulterio ) appella 1’ attacco de’ Prelati 
ecclesiastici alle ricchezze temporali, come a cose non del loro 
grado apostolico. 11 Landino è di opinione, che per questa li- 
berazione predicasi la morte di Bonifazio Vili, che segui nel 

(a) Ycili Ci nonio Partii. 98. ». 
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l3o3. : il Vellutello, l’aggi agitamento delle cose d’Italia, eh,» 
aspettava Dante per Arrigo Imperatore; il Venturi attribuisce 
al Vellutello l'opinione del Landino, e fa sua quella del Vel- 
lutello. Secondo me però poco vale l’ una , e meno P altra ; 
perchè quando Dante scrivea queste cose Arrigo era già mor- 
to (a) : e Bonifazio non fu certo 1’ ultimo Papa che a Dante 
spiacesse (A) ; nè tampoco finivano con esso lui i Cardinali , 
de’ quali pure disse, che non andavano i pensieri a Nazzaret- 
te. Meglio adunque parrebbe a me che s'intendesse l’evacuazio- 
ne clie di Roma fecero il Papa e i Cardinali nella traslazione 
della Sede Pontificia in Avignone per Clemente V. soli cinque 
anni dopo questo poetico viaggio, e molti anni prima che com- 
piesse Dante la presente opra. 

(a) Mori Arrigo , come tutti gl* istorici riferiscono, del i5i3, e noi 
in questo medesimo canto abbinai osservato che Dante scrisse tal cosa- 
certamente dopo il iSr^. Vedi le note ai versi 46 . * sejfgv e 5«. 

(b) Vedi cib che dice di Clemente Y- neMo stesso cauto dove tyarfci di 
Bonifazio Vili. luf. 8a. e segg. 
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CANTO X. 


ARGOMENTO. 

Tu att a dell’ ordine che po*e Dio in crear le cu*e dell' Universo. Sale 
poi al quarto cielo , che è quello del Sole dove trova iau Totmuaso 
d* Aquino. 

1 Ctcaedasdo nel suo Figlio con l’ amore, 

Clic l'uno c l’altro cternalincnte spira 
Lo primo ed ineffabile valore, 

4 Quanto per mente o per occhio si. gira 

Con tanto ordine fe’, eh’ esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

7 Leva dunque , lettore , all’ alte ruote 
M eco la vista dritto a quella parte 
Dove l’un moto all’ altro si percuote : 
io E lì comincia a vagheggiar nell’ arte 

Di quel maestro , che dentro a se l’ ama 
Tanto , clic mai da lei 1’ occhio non parie. 
l3 Vedi come da indi si dirama 

L’otbliquo cerchio che i pianeti porta , 

Per soddisfare al mondo che gli chiama : 
iG E se la strada lor non fosse torta , 

Molta virtù nel ciel sarchile invano, 

E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

*9 E se dal dritto più o mcn lontano 

Fosse ’l partire , assai sarebbe manco 
E giù c su dell’ ordine inondano. 
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22 Or ti riman, lettor, sovra 1 tuo banco , 

Dietro pensando a ciò che si preliba, 

S’ esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

25 Messo t’ ho innanzi : ornai pei - te ti ciba ; 

Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond’io son fatto scriba. 

28 Lo ministro maggior della natura 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 

E col suo lume il tempo ne misura, 

3i Con quella parte , che su si rammenta , 

» Congiunto si girava per le spire , 

In che più tosto ogni ora s’ appresenta ; 

34 Ed io era con lui; ma del salire 

Non m’ accors’ io , se non com’ uom s’ accorge, 

Anzi ’l primo pcnsicr , del suo venire : 

E Beatrice quella che si scorge 
Di bene ip meglio sì subitamente 
Che 1’ atto suo per tempo non si sporge. 

4o Quant’ esser convenìa da se lucente 

Quel ch’era dentro al Sol dov’io entrami j 
Non per color ma per lume parvente , 

43 Perch’io lo’ngegno e l’arte e l’uso chiami, 

Sì noi direi che mai s’immaginasse: 

Ma creder puossi, c di veder si brami. 

46 E se le fantasie nostre son basse 

A tanta altezza , non è maraviglia 
Che sovra ’l Sol non fu occhio ch’andasse. 

49 Tal era quivi la quarta famiglia • 

Dell’ alto padre che sempre la sazia, 

Mostrando come spira e come figlia. 

5a E Beatrice cominciò : ringrazia , 

Ringrazia il Sol degli Angeli eh' a questo 
Sensibil t’ ha levato per sua grazia. 

53 Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A divozion, ed a rendersi a Dio 
Con tutto ’l suo gradir cotanto presto, 
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58 Com’a quelle parpfc mi fuc’io: 

K sì tulio 1 mio amore in lui si mise , 
Che Beatrice ecclissò nell' obblio. 

61 Non le dispiacque , ma sì se ne rise , ‘ ' 
Che Io splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 

64 Io vidi più fulgòr vivi e vincenti 

Far di noi centro e di se Far corona. 

Più dolci in voce ebc'n vista lucenti. 

®7 Così cinger la figlia di Latona 

Vedèm tal volta , quando l' aere è pregno 1 
Si che ritenga il fil che Fa la zon*. 

70 Nella corte del eicl, d’ ond’ io rivesno , 

Si truovan molte gioie care e belle 
Tanto , che non si posson bar del regno. 
73 E ’l cauto di que’lumi era di quelle : 

Chi non s’ impenna sr che lassù voli 
Dal muto aspetti quindi le novelle : 

76 Poi si cantando qciegli ardenti Soli 

Si fjir girati intorno a noi tre volte 
Come stelle vicine a' férmi poli ; 

79 Donne mi parvcr non da ballo sciolte , 

Ma cbe s’ arrcstin tacite ascoltando 
Fin cbe le nuove note hanno ricolte 
8a E dentro all’un sentii cominciar ; quando 
Lo raggio della grazia onde s'accende 
Verace amore , e che poi cresce amando, 
85 Moltiplicato in se tanto risplendc, 

Che ti conduce su per quella scala , 
D’scnza risalir nessun discende, 

SS Qual ti negasse ’l vin della sna fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora 
Se non com’acqua ch’ai mar non si cala. 
91 Tu vuoi saper di quai piante s’infiora 

Questa ghirlanda , che ’n torno vagheggia 
La bella donna gli' al ciel t’ avvalora ; 


/ 
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q 4 Io fui degli agni della santa greggia 

Che Domenico mena per cammino ,. 

TJ’ ben s’ impingua se non si vaneggia. 

97 Questi; che m'èa destra più vicino, , 
Frate e maestro fumrni ; ed esso Alberto 
È di Cotogna , ed io Thomas d’ Aquino. 
ioo Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ten’vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 
io 3 Quell’ altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian , che 1 ’ uno e l’altro foro 
Ajutò si che piacque in Paradiso, 
lofi L’ altro , eh’ appresso adorna il nostro coro , 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo tesoro, 
log La quinta luce, eh’ è tra noi più bella, 
Spira di tale amor che tutto ’l mondo 
Laggiù ne gola di saper novella, 
lia Entro v’è l’alta luce, u’sì profondo 

Saver fu messo , che se’l vero è vero, 

A veder tanto non surse ’l secondo. 

Ii 5 Appresso vedi’l lume di quel cero 

Che giuso in carne più addentro vide 
L’angelica natura e ’1 ministero. 

1 18 Nell’ altra piccioletta luce ride 

Quell’ avvocato de’ tempi cristiani , 

Del cui latino Agostin si provvide. 

*2i Or , se tu l’occhio della mente trani 

Di luce in luce dietro alle mie lode , 

- Già dell’ ottava con sete rimani : 

124 Per veder ogni ben dentro vi gode 

L’ anima santa , che ’l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 
j 27 Lo corpo , ond’ ella fu cacciata , giace 

Giuso in Cieldauro , ed essa da mai tiro 
E da esiglio venne a questa pace. 
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i3o Vedi oltre fiammeggiar l’ardente spiro 

D’ Isidoro , di Beda , e di Riccardo •' 
Che a considerar fu più che viro. 

*33 Questi , onde a me ritorna il tuo riguardo , 
É il lume d’ uno spirto che ’n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 
l36 Essa è la luce eterna di Sigiefi 

Che leggendo nel vico degli strami 
Silloggizzò invidiosi veri. 
i3g Indi , come orologio che ne chiami 
Nell'ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè F ami , 

>4a Che Funa parte e l’altra tira cd urge, 

Tin lin sonando con si dolce nota 
Che ’l ben disposto spirto d’ amor turge ; 
l45 Così vid’ io la gloriosa ruota 

I 

Muoversi e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza eh’ esser non può nota 
Se non colà dove ’l gioir s’ insempra. 
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». al 6 . Lr vardasdo ec. Parla in questi due primi ter- 
zetti il pcieta della creazione del mondo coerentemente a due 
note verità , a quella cioè teologica che opera ‘a dextva sunt 
totius Trinitatis ed a quell’ altra Evangelica , che per mezzo 
del divin Verbo omnia facta sunt (a). Per rapporto alla pri- 
ma fa che tutte e tre le divine Persone alla creazione concor- 
rano. Per rapporto alla seconda fa che il primo valore , cioè 
la potenza del divin Patire, e l’amore dello Spirito Santo (che 
il Padre e’1 Figliuolo insieme spirano, producono) risguardi- 
no , cioè quasi norma di operare prendano dalla sapienza del 
divin Verbo (li). E adunque la costruzione. Lo primo ed inef- 
fabile valore guardando nel suo Figlio con F dimore che 
V uno e F altro cternalmente spira — Quanto per mente o per 
occhio si gira , vale tutto ciò che di creato si vede, o s’ in- 
tende — che esser non puotc senza gustar; che noti può non 
gustare — dì lui del detto tanto ordine. * Il Cod. Caet. legge 
nel v. a. V uno alF altro invece di F uno e F alito — nel v. 4 
poi invece di o per occhio si gira , il Cod. Vat. Ang. Chig. 
Caet. e Glembervie leggono o per loco ec. ed il Postillat di 
quest’ultimo chiosa : id est Spiritualcm , et corporalem crea- 
turam. Nel v. 6. inoltre il Caet. legge chi ben rimira in luo- 
go di chi ciò rimira: e il Vat col Chig. ciò che rimira N. E. 

7 . 8 . 9 . Leva dunque lettore ec. Innalzandosi Dante con 
Beatrice verso il Sole che, come altrove più volte è detto, era 
allora in Ariete, ed ai capi d’ Ariete e di Libra essendo i pun- 

(a) Joan . i. ( b ) La potenza al Padre , la sapienza al Figlio , e V 
amore allo Spirito Sauto attribuiate Dante anche luf. in. 5. e 6. vedi 
quella nota. 
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ti dove il zodiaco s’ incrocicchia coll’ equatore , invita perciò 
noi leggitori a levar seco gli occhi al capo dell' Ariete; e sic- 
come muovonsi le stelle fisse in circoli paralelli al zodiaco , 
perciò dice che in quella parte di cielo l’ un moto ali altro 
si percuote , il moto cioè delie stelle fisse s’ incrocicchia ; ed 
in certo modo urta, con quello del Sole e de’ pianeti. * L’un 
moto , e f altro leggono in vece il Cod. Caci, e Glembervie s 
combina con essi il Can. Dionisj N. E. 

io. il. la. Vagheggiar , rimirar con diletto (a) — nettar- 
le di quel maestro , nell’ artificio di Dio — che dentro a se 
ec. che nella sua idea e dentro la mente divina cotanto fama, 
che non mai da lei parte l’ occhio , sempre rimirandola eoa 
compiacenza. Venturi. 

1 3 . Da indi, dal cerchio, intendi, dell’equatore— si dirama 
si diparte. • 

14. L olhliquo cerchio clic ec, appella il zodiaco; in cui 
si muovono il Sole e i pianicti : perciocché il piano del di lui 
giro taglia òbbliquaincntc ( ad angolo di gradi a 3 . min. 3 o. ) 
il piano dell’ equatore. Obblico in vece di obbliquo leggono 
l’ edizioni tutte (quanto veggo ) fuor della Nidobeatina. Non 
si menzionando però adatto colai maniera di scrivere nel Vo- 
cab. della Cr. segno è che non ha e$cmpj,cd è perciò meglio 
che si abbandoni. 

1 5 . Che gli chiama, che se gh richiede per participarc del- 
le loro influenze. 

16. La strada lor , il giro del Sole e de’ pianeti — torta , 
obbliqua coni’ c detto. 

17. Molta virtù nel del sarebbe invano sarebbe superflua. 
Per la descritta obbiiquìtà del girare del Sole e de’ pianeti ven- 
gono essi ad avvicinarsi or ad una , or ad un’ altra parte del- 
la terra , ed in tal guisa a ritrovar sempre nuovi campi dove 
spargere la loro virtù , la loro influenza , la quale , tolta que- 
sta obbliquità , verrebbe sovrabbondantemente al bisogno a spar- 
gersi tutta sopra di una 6ola parte della terra , e molta perciò 
sarebbe in vano. 

Qa) Vedi’! Vocabolario della Crusca. 
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18. E quasi ogni potenzia ec. e siccome rimarrebbe la ter- 
ra quasi tutta priva dei celesti influssi , cosi neUa medesima 
terra quasi ogni potenza , ogni causale forza, rimarrebbe estinta. 

19. 20. ai. E se dal dritto ec. c se il piano dell’ orbita 
del Sole e dei pianeti facesse col piano dell’ orbita delle stelle 
fisse un angolo maggiore o minore di quello ebe fa, assai del- 
1’ ordine mondano perderebbesi e su ne’ cieli , e giù in terra.’ 

aa. 23 . Ti riman , lettor , sovra ’l tuo banco ec. Suppone 
Dante che il leggitore del suo poema se ne stia seduto , e lo 
esorta ebe in quello stato , comodo per poter meditare, se ne 
resti pensando dietro , consecutivamente, a ciò che si preliba , 
a quello di cui non è dato che un assaggio. *' L’ espressione 
Sovra’ l tuo banco dal Postili. Cas. è spiegata metaforicamen- 
te: idei super terminis tuis humanis non capacibus talia pe- 
nitus inlimanda. N. E. 

<S* esser vuoi lieto ec. Promette ebe meditazione tale , 
prima che apporti stanchezza , apporterà grande e lungo pia- 
cere. 

25 . Messo t’ho itinanzi ec. ti ho apprestato di che cibarti 
la mente , cibati ornai di per te stesso. 

26. Ritorce , richiama , intendi , dalla digressione fatta. * 
Torce i Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. 

27. Quella materia ond io di cui io , son fatto scriba , ho 

impreso a scrivere. Scriba per scrittore è voce presa dal La- 
tino (a). ,■ 

28- Lo ministro maggior della Natura: cosi appella il So- 
le , perocché tra le cause seconde '( delle quali la natura : o 
sia Dio ) si vale nell’ ammiuistrazion del mondo è la più o- 
perosa. 

29. Che del valor del c^clo ec. che la virtù , eh’ esso dal 
ciclo riceve , imprenta , impronta , imprime , ne’ mondani cor- 
pi a lui sottoposti. 

3 j. 32 . 33 . Con quella parte ec. congiunto con quella par- 
te , intendi , di cielo , che di sopra è stata rammentata , cioè 


(a) Vedi ’l Thetaur. ling. taf. di Roberto Stefano art. scriba. - 
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con Ariete (a) — si girava per le spire , in che ec. Il sistema 
della terra immobile , eh’ è quello dei Poeta nostro , porta seco 
di necessità clic muovasi il Sole da un tropico all’ altro per via 
di spire ( per via cioè che giri come le scale fatte a chioccio- 
la ) , e clic le- spire per cui viene dal tropico di Capricorno a 
quello di Cancro , sieno diverse , e s’ incrocicchino con quelle 
per le quali dal tropico di Cancro rude a quello di Capricorno. 
Or siccome dal tropico di Capricorno venendo il Sole a quello 
di Cancro, nasce a noi ogni giorno più presto, perciò Dante 
in vece di dire che dal tropico ,di Capricorno veniva allora il 
Sole inverso quello di Cancro , dice che si giiava per le spi- 
re , in che (nelle quali) più tosto ogni ora s appressila. E 
qui o pel soggetto che s' appresenta vuole intendersi il detto 
ministro maggior della natura , il Sole ; e per ogni ora biso- 
gnerà capire lo stesso che sempre ; o ( che mi par meglio) pel 
soggetto che s appresenta intendesi ogni ora ; e vorrà il Poe- 
Aa dire che siccome per quelle spire aggirandosi ’i Sole ogui di 
. più presto all’ Italia nostra , dov' egli scriveva si presenta , cosi 
più presto eziandio presentitisi le ore che dal nascer del Sole 
si contano , 1’ un’ ora di Sole , le due le tre cc. 

34. 35. 36. Era con lui , era nel Sole — del salire, inten- 
di , che in esso aveva io fatto — non ni ac cor s’ io , se non ec. 
è questo come a dire non ni accors’ io niente affatto : — im- 
perocché essendo l’accorgimento un pensiere, è inqtossibile che 
avanti ’l pruno pensiere vi sia accorgimento della di lui venu- 
la. E’ il Poeta d’intendimento che si esso che Beatrice moves- 
eersi di moto istantaneo proprietà eh’ alcuni teologi ai corpi 
de’ Beati attribuiscono (6). Come a questo passo s’ impiccino gli 
altri spositori vedilo per te stesso lettore se vuoi. 

37. 38. 3<> E’ Beatrice quella, , che ec. Cosi trovo nel ms. 
607. della Biblioteca Corsini , e cosi dee aver Dante scritto , a 
render ragione del riferito instantaneo fatto passaggio a quel 
nuovo cielo ; e deesi intendere come se scritto fosse JVon rechi 
maraviglia cotale passaggio , che la è Beatrice quella', che 

(a) A 1 di Tnf. I. jfl. e »eg. «d altrove, (tij Vedi tra *11 altri ». Tuut- 

■nasu , Addii. ad d’ari. 3 tummat q. C 4 . 
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sì scorge , che così guida , di bene in meglio , di alto in pfch 
alto ciclo , e così subitamente , che f atto suo per tempo non 
si spoige , che il muover suo non si estende nel tempo , ina 
stantaneamente si fa. Malamente altri testi manoscritti e stani' 
pati, chi ’n vece d’ e scrivono et (a) , e chi o od ho (b). Con 
questa intelligenza io stacco il presente dal seguente terzetto con 
un punto fermo in fondo ad esso in luogo di quella virgola che 
vi segnano T altre edizioni. 

4a al 45. Quant’ esser convento ec. Costruzione. Perchè 
( invece di quantunque ) (c) io chiami , adoperi , V ingegno , 
C arte , e V uso , noi direi mai sì che s’ immaginasse , che 
dagli uomini se ne formasse idea , quanto conveniva essere da 
se lucente quello che dentro al Sol , dov io m entrai , era 
parvente , dal Sole distinto appariva , non per color , non per 
alcun colore che dal Sole il distinguesse , ma per lume , ma 
unicamente per maggior lume. Allude con attribuire questo 
grande splendore alle anime de’ Dottori teologi , che nel Sole se 
gli mostrano , al detto del Profeta Daniello Qui docti fuerint « 
fulgcbunt quasi splendor firmamenti-, et qui ad justùiam eru- 
diunt multos , quasi stellile in perpetuai acternitates (d). * Non 
per calar. Cod. Ang. N. E. In fine del verso Quant’ esser 
■convenia du se lucente V edizioni moderne segnano un punto 
ammirativo , c f edizioni , che vedo , del secolo decimoscslo , 
uu punto fermo. A me è sembrato che neppure una vir- 
gola possa aver qui luogo, e vi ho perciò levato ogni segno. 
— Ma creder puossi , e di ec. : ma , se non si può un lume 
maggiore di quello del Sole immaginare, si può almen credere, 
e bramare di poi un giorno vederlo. 

47 . 48. Non è meraviglia , che ec. : non ci dobbiam mara- 
vigliare, imperocché non può la fantasia formare immagine se 
non di ciò che cade sotto i sensi j e sovra il Sole 1’ occhio no- 
stro non arrivò mai , non vide cioè mai lume maggiore del Sole. 

(a) Cosi r edizione Aldina, ed altre a quella posteriori. (Z>) Casi pa- 
recchi manoscritti ed alcune edizioni anteriori all* Aldina ( tra le qua- 
li anche la Nidob. ) , e di poi quella degli Accad. della Cr. ed in se- 
guito tutte le moderne edizioni, (e) Vecab. della Cr. sotto la yoee per* 
thè §• 7. (d) Dan. is. 

Dame T. P~. 14 
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• 4 o- 5 o. 5 i. Tal , cioè , come ha detto , dentro al Sol , non 
pe r color , ma per lume parvente — la quarta famiglia del- 
V alto padre , la quarta adunata de' famigliali e domestici di 
Dio — che sempre la sazia , la riempe di beatitudine — Co- 
me spira e come figlia dice in grazia della rima invece di co- 
me figlia e come spira , essendo l’ordine che il di via Padre 
figlia , genera il divin Figlio , e che il Padre e ’l Figlio spi- 
rano lo Spirito santo. 

53 . 54. Il Sol degli Angeli , Iddio — a questo sensibile , 
intendi , Sole. 

55 . 56 . 57. Digesto nel senso in che adoprasi il Latino di- 
ga tus , per disposto — ed a rendersi ec. Costruzione e co- 
tanto presto a rendersi a Dio con tutto il suo gradire , con 
tutto il suo gradimento, con tutto il piacer suo. * Nè a ren- 
dersi Cod. Ang. N. E. 

5 g. In lui si mise , s’ affisse in Dio. 

60. Ecclissò nell’ oblilo , fu da me dimenticata. 

61. 62. 63 . Non le dispiacque , ma ec. Di questo ridere di 
Beatrice , quanto veggo negli espositori , chi nulla ne dice , e 
chi spiega ridersi per rallegrarsi Io per me credo che inten- 
der si debba una gentile bensì ma propria derisione di Beatri- 
ce, a dinotare , che non era Dante per ancora disposto a per- 
petuarsi , come bramato avrebbe, nel gustato totale assorbimen- 
to in Dio, ch’è l'ultimo 6nc della teologia: il quale ottenuto, 
1’ anima olLTia , non ha più riguardo alla teologia , nè a ve- 
runo di que’mezzi pc’ quali la teologia a cotale ultimo fine con- 
duce. A questo sol modo io intendo la cagione per cui il ri- 
dente sguardo di Beatrice trasse la mente del Poeta daU'assor- 
biincnao in Dio alla considerazione d’ altri obbietti che , per 
disporlo a potersi in quel totale assorbimento perpetuare , do- 
veva ngli servire di mezzo — mia mente unita , intendi , a Dio 
totalmente — in più cose divise , fece ebe attendesse eziandio 
ad altri obbietti eh' erano in quel pianeta. 

64. Vincenti, superanti , intende , lo splendore del Sole , 
come ba detto vers. 40. e segg. 

65 . jFVzr di noi centro ec. disposte in circolo che prendeva 
noi nel mezzo. 


Digìtlzed by Google 



AL CANTO X. 


3 1 1 


06 . Più dolci in voce ec. Se per la teologica dottrina nobi- 
lita vasi l’aspetto di quelle anime con pregio all’aspetto conve- 
niente , coni’ è lo splendore , molto più doveva nobilitarsi la 
voce; per cui la dottrina spargevasi, con pregio alla voce con- 
veniente , eh’ è quello della soavità e dolcezza. 

67. 68. 69. Così cinger ec. Costruzione. Così tal volta ve- 
dimo zona , fascia (la fascia intendi colorata detta alone ) cin- 
gere la Jìglia di Latona , la Luna , quando i aere è pregno 
sì che ritenga il fil che fa essa zona , (piando 1’ acre c di 
umidi vapori carico a segno che ritenga in se i colori che co- 
tale fascia compongono — V edèm per vediamo ; come trova- 
si scritto solèmo per sogliamo ; avémo per obliamo ec. Falla 
però certamente 1 ’ autore del Prospetto di verbi Toscani di- 
cendoci che vedemo per vediamo adoperi ’l Petrarca in quel 
ternario del son. 180. 

Più r altrui fallo che il mio mal mi dole ; 

Che pietà viva , e 7 mio fido soccorso 
V edemi arder nel foco , e non ni aita (a). 

Vedeirì istà qui per vedermi , e non per vediamo. * Il nuovo 
Autore del Prospetto de’ Verbi Italiani più volle da noi citato 
Sig. Ab. Mastrofini , c perfettamente d’ accordo col P. L. ed 
in qual maniera egli pensi sull’ uso di vedemo per vediamo , 
potrassi scorgere alla sudetta Opera sotto il verbo vedere nota 
1. N. E. 

70. Del del , ond" io ec. legge la Nidob. , con maggior dol- 
cezza del ver» , ove , quanto veggo, l’ altre edizioni tutte leg- 
gono m vece del del , doiuT io * Ma di questa dolcezza sì cru- 
da alla buona eleganza noi non d vogliamo ciliare e col cod. 
VaL leggiamo d’onde io N. E. — rivegno , per rivengo , ritor- 
no, metatesi dagli antichi molto usata. 

71. Gioie per delizie. 

73. Non si posson trar del regno , in vece di dire non si 
possono fuor del Paradiso far capire: tolta la metafora da 
quei divieti, che sono nd ben regolati paesi , d’estrarre giojc sin- 
golari od altri insigni ornamenti de’ medesimi. 

(a) Vedi il Prospetto de’ verbi Toscani sotto il vsrbo vedere. 
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78. E'I canto di quelumi , la dolcezza del canto di quelle, 
risplendentissime anime. 

74* S impenna , si fornisce di penne d’ ali. 

75. Dal muto aspetti èc. Ciò è come a dire , non aspetti 
di qui novelle da chi non può cotali delizie esprimere. * Il 
Postili. Caet. chiosa a questo passo quia posset intelligere dieta 
doctorum nisi mediante gratta Dei ? N. E. 

76. Poi per perchè (a). 

78. Come stc.Ue vicine ec. in vicinanza bensi , ma sempre 
da noi ugualmente distanti ; come le stelle vicine ai mondani 
poli s’ aggirano bensì continovamente intorno ai medesimi , ma 
sempre tenendosi da essi in uguale distanza. * ai Jìssi poli Cod. 
Vat N. E. 

79. 80. 81. Donne mi parver ec. Con questo paragone il 
Poeta fa capire , che solito fosse a que’ tempi farsi dalle don- 
ne una danza, in cui tratto tratto si fermassero ad ascoltarci! 
canto di certi versi , eh' essere poi cantando e danzando ripe- 
tessero. Ballata , deflìnisce il Vocab. della Cr . canzone che si 
canta ballando — non da ballo sciolte , vale ferme bensì , ma 
in ballo tuttavia. 

8a. al 87. E dentro all un , lo stesso che ad un , intendi 
di quei «SW<, di 'quei splendori — quando per giacche , Lati- 
no i quando , quandoquidem. Volpi (b). E’ adunque il senso: 
poiché il raggio della grazia divina ( quello solo per cui s’ ac- 
cende in noi verace. , non fai so , amore , é tale che in pro- 
gresso sempre s’ accresce, a differenza del carnale amore, che 
in progresso scema ) in te moltiplicato , accresciuto , risplende 
tanto che ti fa salire la scala del Paradiso , ù ( per onde (c) 
per dalla quale ) (d) nessun discende senza risalirvi: accenna 
l’ impossibilità di riattaccarsi alla terra un cuore , che ha as- 
saggiale le delizie del Paradiso. * Il Postili. Cab. non par che 

(a) Co»! anche Purg. x. ed altroTe molte fiate, (fi) Vedine altri esem- 
pi e di Dante Purg. xxxl 6;. ed altrove, e d’altri acrittori prodotti 
dnl Cinonio Partir, aio S. e dal Voeab. della Cr. art. quando § a. 

(r) Vedi 1 ’ annotazioni alle particelle del Cinon. fatte dall’ intrepido , 
annoi. 60. (d) Vedi la particella onde nel Cinou. Part. 192 8. 
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chiosi male dicendo : nunquam anima beata velut Angelus 
descendit de calo ad aliquid agendum ex parte Dei, quod 
non reascendat. N. E. 

88. 89. 90. Qual ti negasse! vin cc. L’anima che favella, 
eh’ é, come in appresso si manifesterà, san Tommaso d’ Aqui- 
no , fa capire a Dante di aver conosciuta in lui la quantun- 
que non manifestata sete , desiderio , di saper contezza delle 
beate anime che si celavano in quelli splendori ; e fa lui sape- 
re essere tutte quelle anime tanto volenterose a prestargli del 
vino della sua fiala , cioè a comunicargli quante cognizioni 
da essi brama; che qual, quantunque noi facesse sarebbe in 
violento stato ; non altrimenti che in violento stato eonvien es- 
sere acqua che al mare non iscorra. Fiala per guastada , o 
caraffa (da phiala , che i Latini dai Creci appresero) adope- 
rano anche altri Italiani scrittori (a) : solo che Dante in gra- 
zia della rima e del verso ristringe cotal voce per sinercsi a. 
due sillabe sole. 

91. 93. 93. Di quai piante s' infiora questa ghirlanda, let- 
teralmente vale , di quali piante siano i fiori componenti que- 
sta ghirlanda ; ed allegoricamente da quali anime si produ- 
cano gli splendori , che adornano questa corona — intorno- 
vagheggia , intorno aggirandosi mira con diletto — La bella 
dorma , Beatrice , rappresentante , come più volte è detto , la 
teologia — eli al del t’ avvalora che ti presta forze di salire 
al ciclo. 

,94. Agni per agnelli adopera Dante anche altrove (J). 

95. Domenico, il santo fondatore dell* ordine de’ Predicato- 
ri. * Il Signore -Cav. Artaud. ha fatto conoscere in una su* 
nota a questo luogo (c) quanta stima dcggi'a aversi per siffat- 
to Maestro di Cattolica Filosofia , e termina con quel detto del 
Luterano Martir Bucero: Tolle Thomam, et ecclesiam rama - 
nam subvertam N. E. 

96. ? 7 ’per ove dee qui equivalere a nel quale (d). Ripeten- 
do il Poeta queste medesime parole anche nei versi a 5 ed ul- 
ta) Vedi 'I Vocili», dell* Crine» (A) Par. iv t\ ix «Si (c) L« Par adì* 

Srad. eia Frantoi) p. aj8. (<f) V«di Ciuon. Partii . 1 93. 8. 
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timo del i eguente canto , la sola Nidobeat. legge costantemente 
dappertutto u e 1’ altre edizioni qui e nell’ ultimo verso del 
canto seguente leggono da' e nel a 5 . dello stesso canto leggono 
u’ — ben s impingua se non si vaneggia , si fa gran profitto 
nella virtù, se pur non accada che uno si dia a vanità, c ven- 
ga predominato dall' ambizianc ; che in tal cafso si gonfia , non 
s’ ingrassa. Venturi. Questa sentenza però dirà s. Tommaso 
nel canto seguente (a) non essere qui stata bene dal poeta no- 
stro intesa, e perciò proseguirà egli a dichiarargliela maggior- 
mente. 

98. 99. Frate e maestro fummi , fu mio corrcligioso e pre- 
cettore. * Padre e maestro legge invece il Con. Caet. Il sul- 
lodato Sig. Cavai. Artaud ci somministra nel suo comento una 
notizia , che potrebbe far preferire la lezione Padre ; fu come 
egli dice Provinciale de' Domenicani. N. E. — ed esso ec. ed 
è esso Alberto di Cotogna. Dee Alberto magno , il famoso 
maestro di S. Tommaso , essere stalo appellato di Cotogna , 
non perchè si credesse nato in quella città ( ben sapendosi na- 
to in Lawingen nella Svevia ) (b) : ma perchè in Colonia lun- 
gamente visse e mori : ragione per cui anche S. Antonio quan- 
tunque nato in Lisbona dicesi di Padoa. Cotogna in vece di 
Colonia (come oggi dagl’italiani appellassi ) scrive purcGio. 
Villani (c). 

* 100. Se s } , se cosi , non altrimenti ec. bella lezione de’ Cod. 
Val. e Ang. N. E. 

101. 102. Diretro al mio parlar ec. al mio parlare , che di 
ciascuno di questi spiriti per ordine farò , tu vieni appresso 
col viso collo sguardo, aggirandolo su per qu&ta corona d’uno 
in altro spirito ordinatamente. Serto vale corona ghirlanda. 

10 3 . Fiammeggiare , sostantivamente detto per isplenckne — 
del riso , dal godimento, dalla beatifica visione. 

104. lofi. Qrazian , Graziano di Chiusi monaco di profes- 
sione , compilatore di quel libro , che i canonisti chiamano 
Decreto. Volpi. * Dice di Graziano il Postill. Cass. Olim 

(<0 Ver. ss e segg. (A) Vedi tra gli altri Nasale Alrss. Histor. ec- 
elts. taeeul. sui et *jv cap. i\ art. 4- (fi) Cren. liti. S. cap. 1 . 
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Monaci Classensis Monasterii Ravennate Dìaecesis oti/n E- 
piscopi Clusini compositore Libri Decreti continente inter 
tuos Canone s quamplures civile s leges", ed il P. Ab. di Co- 
stanzo osserva che questo Postillatore non è il solo ad asse- 
rire , che Graziano sia stato monaco di Classe di Ravenna , c 
Vescovo di Chiusi quale ultima dignità certamente Egli non 
ebbe (a)., A schiarimento poi della Patria , ordine religioso , e 
Monastero, ai quali Graziano appartenne è da notarsi , che 
in tre Cod. della Vaticana si legge Decretum Gratiniti mona- 
chi Sancii Felicis Bononieieis ordine S. Benedirti compila- 
timi in dieta Monasterio anno Domini n5i tempore Eugenii 
Papae tertii. In altro Cod. poi della medesima Bibliot. intito- 
lato Potnceriutn Ecclesiae Ravennate si legge Anno Chr. iiòt 
Gradante Monachus de Cltesa Civilate Tusciae nalus de- 
cretum composuit apud Bononiam in Monasterio S. Felicis. 
In Toscana però non vi fu Città chiamata Classe ma Clu- 
sium ; 1' errore dunque dello scrittore indicalo dalla situazione 
ha potuto farlo credere nato in Classe Castello vicino a Ra- 
venna , ed altro errore lo suppose Vescovo di quella Città che 
gli ha dato soltanto la culla — che piace in vece di che piac- 
que Cod. Vat. N. E. — f uno e l' altro furo aiutò , accordò 
l'una e l’altra giurisdizione, la secolare e l’ecclesiastica — si 
che piacque in Paradiso ; cosi la Nidobeatina, sì che piace 
in Paradiso , l' altre edizioni. 

107. 108. Quel Pietro. Pietro Lombardo il maestro delle 
sentenze , chiaro per i quattro famosi libri di teologia , che 
hanno servito .di testo in tante università. Venturi — che con 
la poverella ec. allude al proemio dell’ istesso Pietro che offe- 
risce la sua opera alla Chiesa con tal modestia di formolo : cu- 
pientes aliquid de tenuitate nostra cum paupercula in gazo- 
phylacium Domini mittere ; la qual povera donna , secondo 
S. Luca al cap. 21 . offerì al tempio due piccioli, minuta duo . 
Venturi. * Suo tesoro senza l’articolo il Cod. Vat. e Ang. N. E. 

109. La quinta luce , il sapientissimo Salomone. Venturi. 

(ii) Vedi il P. Sarti Tom. i. de ritirili Ardi. Uouou. Profeti, p. lij» 
eht ut ha parlato più «aattameute di tutti. 
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no. Hi. Spira di tale amor , esce da (a) amor tale: come 
nel ti. io3 . Queir altro fiammeggiar esce del riso di Grazian. 
E dee tale amore essere per metonimia detto in vece di tale 
amante , cosi richiedendo il seguente che tutto ’l mondo Lag- 
giù ne gola di saper novella : imperocché gola , desidera il 
mondo di sapere noVella, non dell’ amore di Salomone, ma di 
Salomone stesso se sia in Paradiso, o nell' Inferno, c v’è sopra 
di ciò grande questione tra gli scrittori sacri. L’ edizioni diver- 
se dalla Nidobcatina leggono che tutto’l mondo Laggiù ne ha 
gola ; * e che in tutto ’l mondo laggiù n Ita gola. Cod. Ang. 
Il sentimento c lo stesso; imperocché tanto significa golar r 
che aver gola (fi) : solo che la Nidobcatina lezione , oltre di 
essere convalidata da più di una trentina di manoscritti dagli 
Accademici della Crusca veduti , * ( È dal Cod. Cas. ) me- 
glio si conia allo stringato stile del poeta nostro. N. E. 

uà. Entro v' e V alta luce ec. Dentro all'istcsso quinto 
Splendore vi é l’ illuminatissima mente di questo savio Re : 
li per ove. Yektubi. * Entro nelT alla mente un sì profondo -• 
bella lezione del Cod. Ang. N. E. 

li 3. 1 1 4- Se 'l vero è vero , se la parola di Dio non può 
mentire — A veder tanto. E per la sintassi qui , e per quello , 
che del medesimo soggetto riparlando dirà Par. nm io4- Ro- 
gai prudenza e quel vedere impari , Che ec. scorgesi adoprarsi 
vedere per nome , cioè per veduta , prudenza , prudenza di 
governo , e come nel medesimo xm. canto spiegherà Dante 
stesso — non surse ’l secondo , l’ugnale mai non fu : imperoc- 
ché disse Dio a Salomone De di libi cor sapiens et intelligens 
in tantum , ut nullus ante te similis lui fuerit , ncc post lo 
surrecturus sit (c). 

1 1 5. Di quel cero , metaforicamente , per di quello illumi- 
nante scrittore. Intende san Dioiiigio Arcopagita. * Appresso 
vidi Cod. Ang. N. E. 

n 6 . li 7 . Che giuso in carne clic in terra tra gli uomini — 
più addentro vide E' angelica natura e ’l ministero , più pro- 
fa) Del di per da redi Cinou. Parile. 80. 4. (A) Vedi ii Voc»b. detta 
Cr. (e) Rrg- liti. S. cap. 5. 
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fondamente conobbe la natura e l’ operare degli Angeli ; come 
appare ( v’ aggiunge il Venturi ) ne' misteriosi suoi libri de 
Caelcsti Hierarchia ; benché , a vero dire , que’ libri tutt’ altro 
. autore abbiano che S. Dionisio A reopagita , siccome da va- 
lenti critici si è dimostrato. Uno però de’ valenti critici Nata- 
le Alessandro dice Tot munita est praesidiis opinio contraria , 
quae libros laudatos S. Dionjrsio Areopagitae velut legitimo 
parenti usserit , et tanta nube testium defensa , ut ipsam non 
minus probabilem existimem , atque cum Conciliis occumeni- 
cis, et sanctis Palribus illam propugnare malim (a). 

ti 8. 119. N elC altra picciolelta luce nello splendore seguen- 
te degli altri più picciolo — ride , si beatifica — quell’ avvoca- 
to de’ tempi Cristiani , quel difenditorc della Cristiana religio- 
ne , cioè ( secondo la più comune degli espositori ) Paolo Oro- 
sào, il quale scrisse sette libri di storie contro i gentili caluma- 
toli della Cristiana religione da lui dedicati a santo Agostino. 
Di costui ( chiosa il Daniello ) fa esso Agostino menzione nel 
libro De ratione animae , ove scrivendo a S. Girolomo dice , 
Ecce venit ad me religiosus juvenis , catholica pace frater , 
aetate Jilius , honore compresbyter nosler , Orosius , vigil in- 
genio , paratus eloquio , fl agrans studio , utile vas in Domo 
Domini esse desidederans ad rejhllendas falsas perniciosasque 
doctriaas , quae animas Hispanorum , multo infelicius quam 
corpora barbaricus gladius , trucidarunt. Fa il poeta essere 
la luce di Paolo Orosio più picciolelta delle altre , pel: essere 
scrittore di minor grido. Alcuni altri spositori ( dice il Landi- 
no ) in luogo di Paolo Orosio intendono sant’ Ambrogio : e di 
costoro seguace dichiarasi ’l Vcllutello. Ma , come ben riflette 
il Veuturi, non avrebbe Dante a S. Ambrogio data una luce 
picciolelta. * Il P. Lombardi nella sua prima Edizione del 
1791. aveva per equivoco seguita la lezione Volgata de' templi 
in luogo de’ tempi come giustamente trovasi nella stessa Nido- 
beatina , e ne’ Cod. Cas. e Càetàhi : Ma già egli si era ricre- 
duto nell’ Esame delle correzioni ec. da noi premesso al Tom. 
1 . pag. lxxix N. E. 

(a) Il ut. ecciti, latcul 1 din. ». 
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iao. Del cui Latino Agostin ti provvide: “Di cui Latin 
Cod. Val. N. E- pone Dante qui per metonimia il Latino sti- 
le adoperato da Paolo Orosio nello scrivere per lo scritto per 
la dottrina medesima : e vuole perciò dire lo stesso che se det- 
to avesse , de cui scritti servissi Agostino , cioè ( notano Da- 
niello, Volpi, e Venturi ) nel compilar esso i libri della Città 
di Dio. 

lar. ila. L' occhio della mente , . * Occhj Cod. Vat. N. E. 
appella l'attenzione — troni , dal verbo Latino tranare , che 
▼ale passare a nuoto , pretendono detto alcuni spositeli , e 
segnatamente il Landino. Altri se la tengono col Vocal»lario 
della Crusca , che spiega tranare , detto per sincope da traina- 
re , che significa tirare il traino , strascinare per terra (a). 
Da qualunque dei due si pigli, sempre vi c bisogno della me- 
tafora ; più però confacente al quieto e geniale passare dell’ at- 
tenzione dall’uno all'altra di que’ beati splendori sembrami, il 
tranare dal Latino Trono : as. — lode , plurale di loda , che 
in vece di lode spesso Dante ed altri antichi adoperano. Sue “ 
lode Cod. Ang. N. E. 

ia 3 . Giìi delT ottava con sete rimani , già delle anime ve- 
late sotto le sette luci precedenti reso essendone no tizioso ridu- 
cessi la tua brama alla seguente ottava luce. 

12}. ia 5 . 126. Per vedere ogni bene ec. Dentro di essa ot- 
tava luce per la visione di Dio , cumulo d'ogni bene , vi go- 
de , si lica la sant’ anima ( di Severino Boezio ) , la quale a 
chi di lei ( per da lei ) (6) ben ode ben gl’ insegnamenti rice- 
ve, fa conoscere la vanità e fallacia del mondo. Dna della 
più celebri opere di questo illustre scrittore , c quella cui mas- 
simamente accenna qui Dante , è il libro De consolazione 
Philosophiae • 

127. OtuT ella fu cacciata , ond’essa anima fu per violenta 
morte da Teo dorico Re de’ Goti fatta uscire. 

128. Gi uso , vale giù in terra — Cieldauro appella Dante 
la chiesa di S. Pietro in Pavia, oggi detta in Cielaureo , nel- 
la quale credcsi riposare il corpo di Severino Boezio. 

(ii) Vedi cs»o Vocali, alle voci immani , e trainar*, (b) Della particcl- 
1-A di par da vedi Ciuou. Sartie. 80. 4. 
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130. Ottre , più in là — fiammeggiar V ardente spiro, ri- 
splendere l’igneo 6pirameuto, lo pargimento di fuoco, di luce. 

1 3 1 . Isidoro , sant’ Isidoro Ispalcnse, cioè di Siviglia — Ba- 
da detto il venerabile — Riccardo da san Vittore. 

i3a. A considerar fu più che viro, fu nelle sue considera-' 
zioni più che uomo , fu angelico. Ricardus a santo Victore 
( scrive Natale Alessandro ) vir piotate et eruditione conspi- 
cuus. Theologiae Mysticae peritissimus (a). Viro per uo- 
mo , dal Latino vir , adopera Dante anche altrove (Z>) ; e ad 
imitazione di Dante ne hanno fatto uso altri celebri poeti , an- 
che fuor di rima (c). 

133. Questi, onde a me ritorna ec. costui al quale ven- 
gh’ io appresso , sicché proseguendo il tuo riguardo , il tuo 
sguardo , ad aggirarsi per ordine , d’ uno ig altro , tornerebbe 
a me , cui già guardasti il primo. 

134 . i35. E' il lume d’uno spirto, è il lume che tramanda 
uno spirito — che ’n pensieri gravi , che in mezzo alle serie 
meditazioni su le vanità e miserie della presente vita — a mo- 
rire gli parve esser tardo , bramò come san Paolo (d) , di 
essere disciolto dai corporei lacci, e di essere quanto prima con 
Gesù Cristo in Paradiso : * A morire gli parve venir tardo 
Cod. Vat. Ang. N. E. 

i36. 1 3^. i38. La luce eterna, la luce eh’ eternamente ri- 
splenderà — di Sigierà, Che leggendo ec. Questo Sigicri dico- 
no gli espositori che fosse uno che in Parigi leggesse logica 
nel vico , nella contrada , appellato degli strami. *. Nota qui 
il Post. Gas. Locus Parisiis ubi sunt scholae philosofantium ; 
ed il Sig. Cavaliere Artaud ci avverte che Dante per vico de- 
gli strami ha voluto intendere la via cosi detta Rue du Fouar- 
rc , Vicino alla Piazza Maubert antico Vocabolo che significa 
Via della Paglia, denominazione presa alla consumazione che 
ne facevano i discepoli dell’ Università posta una volta in quel- 
la contrada , i quali ci sedevano sopra nelle loro scuole ; non 
usandosi in quei tempi sedie o banchi nelle stesse chiese, che • 

(a) Hist. ccclcs. saecut. xi et xn cap. 6. arC. i5. (6) Ini.' iv 3o Par» 
xxiv 34- (e) Vedi’l Vocab. delta Cr. (d) Philipp, 1 , 
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*’ ingiuncavano al bell’ uopo di paglia e di erbe odorose, par- 
ticolarmente nella notte di Natale , e nelle altre grandi feste- 
Cita egli a questo proposito un passo di saint Foix Essai histo- 
rique sur Paris N. E. Io però temo che ciò non asseriscali 
essi per altro monumento che pel sillogizzò , che di lui dice 
Dante ; e piuttosto per la comitiva a cui Dante lo accopia, e 
per essere il sillogizzare , o sia 1 ’ argomentare , cosa comune 
anche a’ teologi , piegherei a dire ehe non logica , ma la mo- 
rale teologia insegnando, e stretto attenendosi alla dottrina evan- 
gelica, stabilisse invidiosi veri, verità odiose (a) ai seguaci del- 
la lassa morale. 

139. al 148. Indi come orologio ec. Il nuovamente muover- 
si in giro e cantare della gloriosa ruota, cerchio di que’ bea- 
ti spiriti paragona i| Poeta al muoversi e cagionar suono, che 
là la dentata ruota dell’orologio detto destatore o svegliarino ; 
del quale dice il Landino che si valevano fin da que’ tempi i 
religiosi e fors’ anche i buoni secolari, per esser desti, e anda- 
re al notturno divino offizio. Tocca nel tempo stesso il modo 
col quale essa dentata ruota aggirandosi cagiona il suono della 
campana ; ed ellitticamente dice Che l una parte e l altra ti- 
ra ed urge, in vece di più largamente dire che f una parte 
e i altra del bicipite battaglio alternativamente tira e spigne 
contro della campana — la sposa di Dio appella la Chiesa , 
clic ne’ Fedeli suoi , massime congregati alle divine laudi , si 
rappresenta — a mattinar lo sposo (detto dalle mattinale, cioè 
canti e suoni, che si fanno gli amanti in sul mattino ) , a fa- 
re a Dio suo sposo mattinata perchè /’ ami , per meritarsi il 
di lui amore — tin tin sonando , facendo sonare tin tiri , ono 
matopeia. L’ ediz. div. dalla Nidob. leggono tutto in una pa- 
rola tintiti : ma sembra che staccate in colai guisa le sillabe 
esprimano meglio il sonare della campana — * Tinlin cantan- 
do Cod. Val. N. E. — il ben disposto spirto, lo spirito divoto 
— d amor turge (dal Latino turgóre ) riempiesi tutto di amo- 
re — in tempra ed in dolcezza , eh' esser ec. con tale accorda- 
la) Invidiami per odio lui adoprn «i dai Latini. VoAi Roberto Stafau* 
Thesaurus I i»g. Laiinae. 
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tura e dolcezza , che non si può capire se non per prova co- 
là dove ’l gioir s' inscmpra , si eterna (a) , colà dov’ è eterno 
giubilo. , 

Il Landino , che quanto veggo tra i vecchi cementatori è 
1’ unico che di proposito ricerchi '1 senso del riferito verso i/j i. 
Che runa parte e V altra tira ed urge , chiosa che una par- 
te delle ruote tira quella , che le viene dietro , et urge , cioè 
spigne quella , che le va innanzi: ed il più recente cementa- 
tore , eh’ è il Venturi , non fa altro che ripeterne la chiosa 
del Landino. 

Oltre però che una sola è la ruota , che propriamente for- 
ma nell’ orologio la parte dello svegliarino , nè questa dal ri- 
manente della macchina altro riceve se non la libertà di aggi- 
rarsi e far sonar la campana al prefisso tempo ; quando bene 
si volessero per Io svegliarino computare le ruote che formano 
l' intiero orologio , malamente anche in tal supposto direbbesi 
che dna parte delle ruote tira quella , che le vien dietre , e 
spinge quella che le va innanzi ; imperocché 1’ ordine delle 
ruote in tutta la macchina è che dalla prima all'ultima una 
spinga l’ altra ; nè alcuna ve ne ha che una parte tiri e dal- 
V altra spinga. 

(a) Vetli’l Vocafc. deità Cr. ai verbo inttmprar*. 
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ARGOMENTO. 

Io questo canto racconta san Tommaso tutta la rito ili sao Francesco 
dicendo, prima aver veduto in esso Dio due dublq, elio iu Dante era- 
uo nati. 

i O insensata cm-a de’ mortali , 

Quanto son difettivi sillogismi , 

Quei che ti fanno in basso batter 1’ ali ! 

4 Chi dietro a' giura e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi : 

5 E chi rubare , e chi civil negozio , 

Chi nel diletto della carne involto 
S’ affaticava , e chi si dava all’ ozio : 
io Qtiand’ io , da tutte queste cose sciolto , 

Con Beatrice m’era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 
i3 Poi che ciascuno fu tornato ne Io 

Punto del cerchio , in che avanti s’ era 
Fermo si come a candellier candelo. 
l<> Ed io senti’ dentro a quella lumiera , 

Che pria m’avea parlato, sorridendo 
Incominciar , facendosi più mera : 

19 Cosi com’ io del suo raggio m’ accendo , 

Si riguardando nella luce eterna 
Li tuo’ pensieri , onde cagioni, apprendo. 
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in Tu dubbi , ed bai voler cbe si ricerna 
In sì aperta e sì distesa lingua 
Lo dicer mio, ch’ai tuo sentir si sterna, 
n5 Ove dinanzi dissi : u ben s’ inpingua , 

E là u’ dissi : non surse il secondo : 

E qui è uopo che ben si distingug. 

38 La provvidenza clic governa il mondo 

Con quel consiglio, oel qual ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo : 

3 i Perocché andasse ver lo suo diletto 

La sposa di colui , eh’ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

3 q In se sicura e anche a lui più fida ; t 
Due principi ordinò in suo favore , 

Che quinci e quindi le fosscr per guida. 

37 L ’ un fu tutto Serafico in ardore , 

L' altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 

40 Dell’un dirò, perocché d’amendue 

Si dice , l’un pregiando; qual ch’uoni prende : 

Perché ad un fine fur l' opere sue. 

43 Intra Tupino e 1 ’ acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d’ alto monte pende , 

46 Onde Perugia sente freddo e caldo 

Da Porta Sole , e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa là , dov’clla frange 
Più sua rattezza , nacque al mondo un Sole 
Come fa questo tal volta di Gange. 

5n Però chi d'esso loco fa parole 

Non dica Ascesi , che direbbe corto , 

Ma oriente se proprio dir vuole. 

55 Non era ancor molto lontan dall’ orto , 

Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto. 
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58 Che per tal donna giovinetto in guerra 

Del padre corse, a cui coni’ alla morte 
La porta del piacer nessun disserra : 

61 E dinanzi alla' sua spiritai corte 

Et coroni patre le si fece unito, 

• Poscia di di in di 1 ’ amò più forte. 

64 Questa privata del primo marito , 

Mille e cent’anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito.’ 

67 Nè valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclate al suon della sua voce 
Colui eh’ a tutto il mondo fe’ paura : 

70 Nè valse esser costante , nè feroce ; 

Si che dove Maria rimase giuso 
Ella con Cristo salse in su la croce. 

73 Ma , perchè io non proceda troppo chiuso , 
Francesco e povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

76 La lor concordia , e lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia, e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de’ pensier santi : 

79 Tanto che’l venerabile Bernardo 

Si scalzò prima , c dietro a tanta pace 
Corse , e correndo gli parv’ esser tardo. 
8a O ignota ricchezza, o ben ferace ! 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo , si la sposa piace. 

85 Indi scn va quel padre e quel maestro 

Con la sua donna c con quella famiglia , 
Che già legava l’ umile capestro ; 

88 Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi’ di Pietro Bernardone , 

I Nè per parer dispetto a maraviglia. 

91 Ma regalmente sua dura intenzione 

Ad Innocenzio aperse , e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 
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94 Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui , la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del del si canterebbe ; 

97 Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall'eterno spiro 
La santa voglia d’ esto archimandrita : 
ioo E poi che per la sete del raartiro 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo , e gli altri che ’l seguirò : 
io 3 E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente , e per non stare indarno , 
Reddissi al frutto dell’ Italica erba. 
ioG Nel crudo sasso intra Tevere cd Arno 
Da Cristo prese I* ultimo sigillo , 

Che le sue membra due anni portarno. 

109 Quando a colui , eh’ a tanto ben sortillo , 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch’ el meritò nel suo farsi pusillo ; 
na A i frati suoi , si com’a giuste erede, 
Raccommandò la sua donna più cara , 

E comandò che 1 ’ amassero a fede : 

1 1 5 E del suo grembo 1 ’ anima preclara 

Muover si volle , tornando al suo regno : 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

1 1 8 Pensa oramai qual fu colui , che deguo 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 

12 1 E questi fu il nostro Patriarca; 

Perchè qual segue lui com’ ci comanda , 
Discerner puoi , che buona merce carca. 

1 24 Ma il suo peculio di nuova vivanda 

E fatto ghiotto si , eh’ esser non puotc 
Che per diversi salti non si spanda : 

127 E quanto le sue pecore riraote 

E vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all’ ovil di latte vote. 

Da stb T. K. l5 * 
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i3o Ben son di quelle , che temono ’1 danno , 

E stringonsi al pastor ; ma son sì poche. 

Che le cappe fornisce poco panno. 

1 33 Or se le mie parole non son fioche , 

Se la tua audienza è stata attenta , % ' 

Se ciò eh’ ho detto alla mente rivoche , 
i36 In parte fia la tua voglia contenta : 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 

E vedrà il Corrcggièr che s’ argomenta 
IT ben s impingua, se non si vaneggia. , . 
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ANNOTAZIONI 

A L C A N T O XI. 


». al la. -C^ internata ec. Comprendono questi primi quat- 
tro terzetti non altro che una digressione , colla quale compian- 
ge il Poeta la cecità de' mondani che si trovano in crucciose 
occupazioni circa le cose della terra , mentr’ egli godeva delle 
delizie celesti. Ed allegoricamente insinuar vuole il contento , 
che anche quaggiù in terra gode un’ anima unita a Dio , e tut- 
ta dedita alla contemplazione delle celesti cose — O insensata 
cura de’ mortali. Pare che Dante si approfittasse qui di Lucre- 
zio al a. Suave mari magno ec. che in fine conclude la sua 
amplificazione esclamando Omiseras hominum mentcs, et 
pectora coeca , Qualibus in tenebris i-ilae ec. Vkrtcbi. Quali, 
to son difettivi ec. quanto sono corte e mancanti le ragioni 
che vi piegan gli animi a questi bassi -oggetti ? 11 Postili, del 
Cod. Glembervie chiosa opport linamente riguardo a dilettivi ec. 
Quia non concludunt visi lucrativam intentionem N. E. Chi 
dietro a iura ec. di questo e de’ seguenti otto vera dee essere 
la costruzione , quando , allor che in quel tempo che (n) io , 
sciolto da tutte queste cose , terrene , m era , mi stava , con 
beatrice accolto , ricevuto , suso in cielo cotanto gloriosamen- 
te , chi, parte degli altri uomini , sen giva dietro a’giura (plu- 
rale di giure , che Scrisse il Davanzali ( b ) ) cioè al ius civile , 
criminale , e canonico, e chi ad aforismi, agli aforismi d’ Ip- 
pocrate , cioè all’arte medica , e chi seguendo sacerdozio , 
intendi , con fine mondano di ottenere ricchezze ed onori , e 
chi regnar , intendi , procurava , per forza , e per sofismi , 

(a) Vedi Cinnnio Pardo. ito. i, (b) Scuoia d’ Inghilterra «6. 

• • l 
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per via d’imposture, d’inganni ( * o per ce. Cod. Vat. N. K. ) 
e chi rubare , e clii di usurparsi 1' altrui, e chi civil negozio; 
intendi esercitare, chi , nel dili ito della carne involto , s'affa- 
ticava , intendi , per venire a capo de’ pravi suoi desiderj , e 
chi si dava air ozio. 

i 3 . 14. i 5 . Ciascuno , dei soprannominati spiriti — fa tor- 
nalo ec. si fu , coll' aggirarsi , restituito a quel medesimo luo- 
go , ( * in elo Cod. Ang. N. E. ) in cui avanti , per cagion 
di parlare a noi, crasi fermo , fermato , sì , cosi immobilmen- 
te , come s’ affissa candelo , candela , a candeliere. L’ edizioni 
diverse dalla Nidobcatina in vece di in che avanti s' era fer- 
mo sì come cc. leggono in che avanti s’ era , Fermassi , come 
ec., lezione ripiena di confusione. 

16. 17. 18. Ed, per allora («). — io senti dentro ec. Den- 
tro a quello splendore che prima m’aveva parlato , dentro cioè 
lo splendore in cni. S. Tommaso d* Aquino celavasi , sentii 
incominciar sorridendo , darsi con sorriso principio a parlare , 
facendosi più mei-a ; facendosi intanto lo splendore medesimo 
più rilucente. Appartiene il sorriso a vellicare la persuasione, 
in che Dante , tacendo, si mostrava di essere , die que’ beati 
spiriti non conoscessero quanto si celava egli nell’ interno 
dell'animo. * Ed io sentì dentro la lumera : leggesi il v. 16. 
nel Cod. Glembervie N. E. 

19. ao. 51. Cosi com’io ec. A quel modo ch’io m’accendo 
( * risplcndo Cod. Vat.* Ang. N. E.) del raggio della luce eter- 
na, della divina luce, così , riguardando io nella medesima di- 
vina lnce , apprendo veggo per mezzo di essa onde cagioni (lo 
stesso che onde in te si cagionino si eccitino ) « tuoi pensie- 
ri, i tuoi dubbj * Cagione apprendo i Codd. Vat. Ang. N. E. 

1%. al 56. Tu dubbi, ed hai ec. Costruzione. Tu dubbi -, ed. 
hai voler, brama, che lo elicer mio, il mio parlare; ove , là 
dinanzi dissi, u‘ ben s’ inpingtia (sottointend» il rimanente di 
quel verso cioè se non si vaneggia (b)) , e là u dissi , non 
surse il secondo ( sottom tendi ’l .rimanente anche di questo 
verso , cioè a veder tanto ) (c) , si ricerca , si rischiari , in lin- 
fa) Vedi Cinonio Partii. 100. I». fb) Canto preced. v. 96. (e} Cant. 

preced. v. i«4- 
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gua sì aperta e sì distesa, che si sterna , s’ appiani s’adatti » 
al tuo sentire , al tuo intendimento. Cernere e ricernere va- 
girono propriamente purgare e ripurgare , c diconsi del gra- 
no ; ma qui traslativamente ponesi ricernare per rischiarare . 
Il primo dubbio rischiareFallo in questo canto medesimo dal v. 
1 23. lino all’ ultimo : ed il secondo dubbio riscbiarerallo nel 
canto xi». del vers. 34. al ili. * Il Con. Caet. come altri mob 
ti Testi veduti dai Sig. Accademici legge nel v. 22. discerna 
invece di ricevila ; e i Ang. nel ir. a 3 . in sì aperta e in sì 
distesa : e il VaL nel v. a 5 . non nacque in vece di non sui- 
se. N. E. 

vj. E qui, e quanto appartiene a questo secondo dubbio — 
è uopo che ben si distingua , intendi , in qual genere di per- 
sone siasi detto Salomone impareggiabile. Vedi ’l citato canto xiii. 

29. 3 o. Ogni aspetto creato è finto, ogni creala vista si ab- 
baglia, e confonde, — pria che vada al fondo, prima die 
giunga a penetrar nelle ascostc impenetrabili sue cagioni. Ven- 
turi. 

3i. al 34. Perocché andasse ec. Costruzione. Perocché , 
acciocché (a) — la sposa di colui, la Chiesa sposa di Gesù 
Cristo che disposò lei ad alte grida col sangue benedetto , an- 
dasse, si accostasse, ver lo suo diletto, Gesù Cristo, in se si- 
cura , e anche a lui più fida , con sicurezza camminando, e 
con maggior fedeltà allo sposo? aggiunge ad alte grida , e col 
sangue benedetto , allusivamente allo spirare che , secondo ’i 
Vangelo , fece Gesù Cristo- in croce clamane voce magna (fo)> 
ed insieme al detto di S. Paolo, die Gesù Cristo acquisivit 
Ecclesiam sanguine suo (c). 

35 . Due principi, due capi, due conduttori. 

37. Serafico, che partecipa della carità de’ Serafini , aggiun- 
to che vien dato a S. Francesco d’ Assisi , fondatore dell’ ordi- 
ne de’ Frati minori. Volpi. 

38 . L’altro, S. Domenico, fondatore dell’ordine de’ Frati 
predicatori. 

3 g. Cherubica luce , cioè de’ Cherubini, ordine d’ Angeli 

(11) \edi Ci non iu Parile. 198. 2. ( b ) Match. 27. (c) Acl. 20. 
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ne quali riluce la divina sapienza. Volpi, * Per la differenza 
trai Serafico ardore del v. 3j. e la Cherubica luce del pre- 
sente ir Postili, del Cod. Glembervie nota ; Seraphini arden- 
tes in amore Dei, Cherubini excellentes in Sapienzia. N. E. 

4 o. 41. Dell'un, A\ S. F ranctsco — perocché d amendue ec. 
Costruzione; perocché pregiando , lodando, un, uno de’ due , 
qual eh' uom prende , qualunque si prende alcuno a lodare t 
si dice d amendue, si vengono a lodar insieme tutti c due. 

42. Perchè ad un fine ec. perchè operarono amendue al 
fine medesimo di sostenere c guidare la Chiesa. * Sen invece 
di far Cod. Ang. N., E. 

4 . 1 . 44. Intra Tapino ec. Circonscrive la situazione della 
città d’Assisi — Tapino, piccolo liume vicino ad Assisi. Ven- 
ti: ri — e V acqua , che discende ec. ed il fìumiccllo Chiasi 
clic nasce da un monte , che S. Ubaldo elesse per suo ritiro 
nel territorio d’ A gobbio. Venturi , ’ del beato. Cod. Vat. N. E. 

■ 4^. al 48 . Fertile costa d alto monte cc. * Fertile monte 
d’alta costa Cod. Vat. N. E. scende la fertile (d’olivi e viti) 
làida di un alto monte, onde, dalla qual falda Perugia ( cit- 
tà 12. miglia da Assisi discosta ) da Porta Sole , dalla parte 
ond’ essa Perugia ha Porta Sole, ( cosi chiama vasi quella porta , 
che da Perugia apre la strada ad Assisi. Vext. ), sente, riceve , 
freddo , per le nevi delle quali caricasi quella costa nel verno , e 
caldo , pel riverbero de’ raggi solari , che la medesima costa 
fa nella state ; e difietro le ( ad essa costa ) piange per gre- 
ve giogo ]S r ocera con Gqaldo , terre nel tempo del Poeta sud- 
dite alla città di Perugia', ed oppresse da’ Perugini ( dice il 
Daniello) con gravissime imposizioni , e perciò piangenti la 
propria sciagura. * Il Post. Cas. dà una spiegazione assai na- 
turale a questo passo : Dieta costa Dextra ( ove è Ascesi cioè 
Assisi) frugifera est, et sinistra sterilis propler grave giugum 
diati montis opposilum directe septentrioni , in qua costa si- 
nistra sunt Aucerium , et Gualdum , plorantes mctafarice 
loquendo , quia ita sunt positae in toni sterili loco, et frigi- 
do non in fertili ut est alia costa' diati Montis. Così ancora 
l’ intesero Benvenuto da Imola , cd il Vcllutello. N. E. 
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4g. So. Di quella costa ( la particella di per in) («), ia 
su la falda di quel monte * Di questa costa Cod. Aug. N. E. 
— là dor ella frange più sua rattezza , là dove più eli' al- 
trove piega , sminuisce la sua ripidezza — un Sol , un gran, 
luminare di virtù , S. Francesco. 

5i. Come fa questo tal rolla di Gange, come in alcun, 
tempo , cioè d'estate, nasce più caldo e risplendente dal Gan- 
ge ( dalla parte dell' orizzonte che sovrasta al Gange , all’ In-, 
die orientali ) questo , questo Solc t in cui ci troviamo a discor- 
rere. Notisi che il Cancro nel quale, o vicino al quale , na- 
sce nell’ estate il Sole , attraversa sopra delle Indie orientali. 

53. '5/| Non dica Ascesi ( cosi gli antichi in vece d Assi- 
si) (6), che direbbe corto, che poco esprimerebbe il merito 
di quel luogo, ma oriente. Concetto di tre quattrini , sbuffa 
qui il Vammi. Ma se bene , come benissimo , appella Dante 
S. Francesco un Sole (c) , se S. Bonaventura nella vita del 
medesimo santo patriarca appropria a lui quelle parole dell’ 
Apocalisse ridi alternai angelum ascendentem ab orla Solis 
habentem signum Dei riri (d) , bene anche può richiedere , 


(a) Vedi Cinonio Partii. 3o. 8 . (») Vedi anche Giovanni Villani Cron. 
lib. q. cap. io3. (c) 11 commentatore dell’ edizione Widob. , il Vellute - 
lo e’1 Daniello dicono, che faccia Dante da Tommaso d' Aqu.no ap- 
pellarsi Sole s. Francesco coerentemente ad avere esso ,. Tommaso scru- 
to la di lui vita, nel principio della quale dica Quasi o ° rt ‘" s 
mando leatus Franciscus aita, doclrina, et miraculis Cara,,. Ma non 
ei rinviene che mai s. Tommaso d’ Aquino abbia scruto la v.la d,s. Fran- 
cesco : cd è nato lo sbaglio tra s. Tommaso d’ Aquino, e Fra Tommaso- 
Celano Minorità, il primo che scrisse la vita del santo Pntnnrca . i 
compendio della quale fatto da Fra Bernardo da Bessa , mconiiuc.a ap-, 
punto Quasi Sol oriens. Vedi’l Vaddiugo A, inai. Min. anno raqq.num. 

Il commentatore della Kidob. e il Vellntello aggiungono , <*»«»>- 
vesse s. Tommaso d’ Aquino la vita di s. Francesco per ordine d. Papa 
Gregorio IX. Cii> fa maggiormente apparire il loro abbaglio, mperoc- 
chè solo Fra Tommaso Celano potè scrivere, come dt tatto (testimonio 
il medesimo Vaddingo, ivi) scrisse per ordine di Gregorio IX , . non, 
.. Tommaso d’ Aquino 5 che nell’ anno .ai,« , ani qual, mori Gregorio ^ 
tostava soli ftQiu (fi) Nil Prologo* 
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che non Ascese , ma oriente si appelli il luogo onde il mede- 
simo santo Patriarca nacque. 

55. Non era ancor ec. non si era per anche questo Sole di 
virtù molto innalzato ed allontanato dall’orizzonte : vale a di- 
re, non crasi ancora il santo per l’età allontanato molto dal 
tempo del suo nascimento, non era ancor cresciuto molto in età. 

56. 57. Che cominciò a far sentir la terra della sua ec. 
Così leggo colla Nidob., e coll’edizione Veneta i568. e inten- 
do , che la terra facesse già, sentire , manifestasse già , alcun 
conforto della sua gran virtude , della grande virtù di lui ri- 
cevuto (a). Altri leggendo p/t’ è , o c/i ei cominciò a far ec. 
sono costretti a chiosare che a far sentir la terra vaglia il 
medesimo che a far che la terra sentisse. 

58. 5 q. 60. Per tal donna , per la evangelica povertà ; co- 
me il medesimo S. Tommaso nel v. 74. dichiara — in guerra 
del padre corse , temesi in vece di dire incorse guerra del 
padre , cioè incontrò guai dal suo genitore ; quando questi lo 
battè e carcerò pel getto che aveva fatto del danaro } come 
leggiamo nella di lui vita — a cui , com alla morte ec. alla 
qual povertà, come appunto si fa alla morte, nessuno apre le 
porte del piacere ; cioè , la quale tutti fuggono come la morte , 
cd odiano. Venturi. 

61. 62. Dinanzi alla sua spiritai corte Et cor am patre. 
Leggendosi nella vita di S. Francesco: che rinunziò ad ogni 
terreno avere, e dispogliossi in presenza del Vescovo d’ Assisi, 
c del proprio genitore , diviene chiaro , che per la sua spiri- 
tai corte dee intendersi il Vescovo d’ Asssi coll’ assistente suo 
clero , e che pel padre, il carnale, c non lo spirituale padre, 
cioè il Vescovo , come inavvedutamente dietro ad altri spiega 
il Venturi f particolarizzandosi solo nel criticare le voci co- 
roni patre , dicendole voci dozzinali Latine , perocché da lui 
non trovate tra 1’ Eleganze del Manuzio. 

64- 65. 66. Questa privata ec. Priva rimanendo questa don- 
na , la povertà, del suo primiero martiro Gesù Cristo, si stet- 
te senza invito , senza che alcuno la ricercasse , dispetta , e 

(«) Delta particella della per dalla vedi Cinouio Parile. Cu. i». 
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scura , non curata c sconosciuta più di mille e cent’ anni , fì- 
tto a costui, fin clic fosse da S. Francesco risposata ; che fu 
Ilei principio del secolo decimoterzo. 

67. 68. 69. Nè valse udir ec. '.Né valse il dir. Cod. Angi 
N. E. nè giovò a far che gli uomini l’abbracciassero, udire 
Che la povertà fendesse sicuro Amiclate , il povero pescatore , 
talmente che in mezzo alle scorrerie degli eserciti di Cesare e 
di Pompeo se ne dormisse egli tranquillamente nella sua ca- 
panna , nè punto sbigottisse sentendo al mal sicuro uscio bat- 
tere c chiamarsi da colui , da Giulio Cesare , che Je paura 
a tutto ’l mondo. Vedi Lucano nel quinto libro della Farsa- 
glia verso 5 a 8 , e segg. , ove fa che in lode della povertà escla- 
mi Cesare ; o vitae tuta facultas Pauperis angusique lares ! 
b muuera nondum Intellecta Deum ec. 

70. 71. 72. Nè valse ec. nè anche, per rendersi agli uomi- 
ni accetta , bastò 1’ essere stata la povertà costante e coraggio- 
sa a segno di salire con Gesù Cristo fin su la Croce , dove 
Maria Vergine, quantunque di Gesù Cristo amantissima , non 
salì. Feroce per coraggioso dissero altri .pure. Vedi ’l Vocab. 
della Cr. E di salse per sali vedi il Prospetto de' verbi Ita- 
liani sotto il verbo salire amo. 9. * Il Codd. Caet. Vat. Ang. 
e Glembervie con altri 36 . Testi veduti dai Sig. Accad. leg- 
gono nel v. 11 , pianse in luogo di salse , cosa che non solo 
impoverisce ma adultera l’ Idea N. E. 

73. Chiuso per oscuro , coperto. Volpi. 

75. Prendi , intendi — diffuso , per esteso , o per lungo ; 
com’ efTetivamente è fin qui stato nel circonscriverne essi due 
amanti. 

76. 77. 78. La lor concordia ec. Parla della povertà e di 
S. Francesco come di due novelli uniti sposi — faceano esser 
cagion ec. davano altrui motivo di far delle sante risoluzioni. 

79. 80. Bernardo da Quintavalle,il primo seguace di S. Fran- 
cesco — si scalzò , ad esempio di S. Francesco , che voleva 
imitati gli Apostoli (a) anche nel particolare dello andare scalzo; 

(a) In s. I.tirjL xxii 35 si legge che Gesù Cristo mandasse pel mondo 
i suoi discepoli sine saeculo , et pera , et calccamenlis. 
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81. Gli parv’ esser tardo, pel gran desiderio che aveva di 
giungere al bramato fine. 

< 2. * O ben ferace : Benché il P. L. colla Nidob. s’accor- 
dasse alla Comune leggendo O ben verace ; noi preferiamo la 
nuova lezione tratta dai Codd. Caci. Ang. e Glembervie , tan- 
to più che anche i Sig. Accad. la trovarono in altri Testi a i . 
Ferace può benissimo alludere ai frulli , che ne carpirono i 
primi seguaci di S. Francesco , di cui 3Ìegue a parlare. N. E. 

83 . Egidio, c Silvestro, due altri de’ primi seguaci di S. Fran- 
cesco. 

84. Allo sposo, della povertà , a S. Francesco — si la spo- 
sa piace , per piaceva , enallagc di tempo. 

85 . Sen va , intendi , a Roma da Innocenzo III. Papa , 
come in appresso farà capire. 

87. Legava I umile capestro , il sacro cordone : espressio- 
ne, a dir vero , poco obligantc , essendo a parlar con proprie- 
tà, quella fune con cui o si legano gli animali, osi appendo- 
no gli uomini. Così’l Venturi, non sapendo , che asino appun- 
to il maestro di quella famiglia , S. Francesco , appellava lo 
corpo, e come tale volevalo trattato (a). 

88. 89. Nè gli gravò viltà ec. nè , per esser figlio di Pie- 
tro Bcrnardone, uomo ignobile, perciò fu in esso viltà di cuo- 
re, che gli aggravasse le ciglia, che gli facesse tener la fron- 
te bassa , che timido il rendesse. Accenna la timidezza che 
d’ ordinario , per la educazione , hanno gli uomini di vii na- 
scimento di trattar coi grandi ; e forse ancora risguarda alla 
nobiltà di sangue , della quale andavano fregiati gli altri fon- 
datori di Religioni contemporanei a S. Francesco, S. Felice di 
Valois Fondatore de’ Trinitarj , c S. Domenico fondatore dei 
Predicatori ; il primo della reai casa di Francia, e l’altro del- 
la nobile famiglia de’ Gusmani. Del ragionevolmente adoprar 
Dante /?' per figlio vedi ’l Vocab. della Cr. alla voce fi . 

90. Dispetto a maraviglia , dispregevole a segno da recar 
meraviglia. 

91. Regalmente, con generosità e animo da Re. Yestcri. 
— ■ dura intenzione , arduo proposito. 

(<»J Vedi ». Cnaa ventura nell.* »ita di ». Frauctaco cap. 3. 
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<)2. Innocenzio , Papa Innocenzio III. 

gH. Primo sigillo , prima approvazione. * V ero sigillo Cod. 
Vat. N. E. 

g5. 96. La cui mirabil vita meglio ec. Accenna il costume 
ch’era de’ frati minori di cantare in coro la vita di S. Frani 
cesco (a) ; e vuole inteso che i frati la cantassero bensì , tna 
non intendessero cosi perfettamente il sublime pregio delle se-* 
raficlie di lui virtù, come inteso l’avrebbero i serafini del cie- 
lo ove colossèi cantata fosse. 

97- 9®- 99- seconda ec. Costruzione. Fu la voglia , 1» 
brama e petizione santa, d’ eslo archimandrita , di questo du- 
ce del Minoritico gregge (li) , dall' eterno spiro per Onorio 
dallo Spirito santo per mezzo di Papa Onorio III. redimita di 
seconda corona , decorata di nuova e più ampia approvazio- 
ne. Redimila per decorata , adornata , dal verbo Latino redi- 
mo , is. 

100 . Sete del martire , brama di spargere il sangue per la 
santa Fede di Gesù Cristo. 

io 1 . Presenza superba , per maestosa , o terribile presenza 
— Soldano cosi appellavasi il principe dell’Egitto avanti ’1 qua- 
le predicò S. Francesco. 

102. Predicò Cristo , e gli altri che’l seguirò , e gli Apo- 
stoli che seguitarono Cristo ; o pure egli ; e i frati suoi che là 
l’accompagnarono. Venturi. 

103. Acerba ., indisposta , dura. 

105. Reddissi , ritornossi — al frutto dell’ Italica erba , a 

coltivare c a trae frutto dall ’ erba Italica ; metaforicamente per 

1 

l ’ Italica gente. 

106. Nel crudo sasso, nell’aspro monte, intra Tevere ad 
Arno , cioè nel monte dell* Alvcrna , realmente situato tra i 
noti fiumi Tevere ed Arno vicino a Chiusi nel Casentino. 

(<i) Vaddingo Annoi. Min. nn. «*44 num. xm e «baglia di largo il 
Daniello dicendo , che al tempo del Poeta non era ». Francesco ancor 
canonizzato , quando che, come attcsta S. Bonaventura nella di lui vi- 
ta, fu egli canonizzato del ii*e, e Dante naeqne nel ufi». (?>) Vedi T 
Alacri Notista dei vocaboli Ecclesiastici art. archimandrita. 
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107 IJ ultimo sigillo , le sacre stimate, che fur l'ultima con- 
ferma , (liijio quella d' Innocenzo e di Onorio , della sua santi- 
tà c Religione : o pure ( meglio) quel che vi mancava per as- 
somigliarsi del tutto a Cristo , e portarne in se ricopiata una 
viva immagine. Vkstubi. 

O $ 

108. Due anni, anni due che dopo ricevute le sacre stima- 
te sopravvisse. 

111. Ch' el merito legge la Nidobcatina , ove 1’ altre edizio- 
ni leggono eli egli acquistò * e il Cod. Vat. N. E. Ma prima 
che S. Francesco fosse da Dio tratto in Paradiso , non aveva 
acquistata , ma solo meritata la mercede del suo Jarsi pusil- 
lo , cioè povero ed umile. 

113. Erede plurale di ei'eda , detto nel singolare in luogo 
di erede da buoni scrittori anche in prosa (a); e non già per 
sola cagion della riina, come chiosa il Volpi. * A giunte ere- 
de Cod. Ang. N. E. 

u3. 114. La sua donna, la povertà. * La donna sua Cod. 
Vat. Ang. N. E. — a fede , per fede (A). 

11 5. Del suo grembo , cioè del suo corpo, chiosano il Vel- 
lutello c il Daniello. Dicendo però nello stesso periodo. Ed al 
suo cor/Hì non ralle altra bara, conviene che del suo grem- 
bo vaglia dal grembo della sua donna , la povertà. * Volse 
invece di volle nel v. 11 5. e 16. il Cod. Vat. N. E. 

11 fi. 'Tornando al suo regno : parla giusta la frase dell’ Ec- 
clesiaste Spiritus redeal ad Deum , qui dedii illum (c). 

117. Non volle altra bara. Gl’interpreti, quanto veggo, 
comunemente intendono il pronome altra relativo alla pover- 
tà, che nel superiore terzetto disse raccommandata da san Fran- 
cesco a’ Frati suoi. A questo modo non volle altra bara var- 
rebbe il medesimo che non non volle altra bara se non la 
stessa povertii. A me però questa spiegazione par dura , e per 
la lontananza della nominata povertà, e molto più per averle 
dato figura di donna , figura da quella della liara troppo di- 
sparata. Riferisce il Cinonio ( d) che nel Convito di Dante 
tralt. 1 . cap. 8 alcuni testi leggono Dice Seneca che altra co- 
in) Ycdi’l Vocab. della Cr. alle voci eretta , e redo. ( b ) Yedr Ciu* 
fonie. 1. 10. (c) Cap. u. (d) Parile, io. ai. 
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sa più cara si compra che quella dove e’ prieglii si spendo- 
no ; c nel tratt. medesimo cap. io. Ed altra cosa fu tanto 
grande , quanto la grandezza della propria bontà. Ma per- 
chè , così leggendosi , viene 1’ aggettivo altra a significare il 
medesimo che niuna, e significato cotale sembragli stravagan- 
te , giudica migliori altri testi che in vece di altra leggono 
nulla. Temo io però che il Cinonio intorno a questa voce pren- 
da uguale sbaglio come in altro luogo (Inf. xu 9.) ho mostra- 
to aver egli preso intorno alla voce alcuno. Egli almeno pare 
certo che il presente verso , Ed al suo corpo non volle altra 
bara , non si possa meglio spiegare se non coll’ intendere che 
vaglia quanto Ed al morto suo corpo non volle bara nessu- 
na , nessuna funerea pompa : e dee con ciò Dante volere si- 
gnificato il comando, che fece S. Francesco a' frati suoi men- 
te era moribondo; che fosse il corpo suo sepellito nell’infame 
luogo dove si giustiziavano e seppellivano i rei (a). 

11 8. 119. 130. Pensa ormai qual ec. Dalla santità di Fran- 
cesco fin qui dichiarata vuole S. Tommaso che si argomenti 
la santità di quello che , come ha detto di sopra (6) , fu dal- 
la divina Previdenza destinato collega , compagno a S. Fran- 
cesco a mantener in alto mar per dritto segno la barca di 
Pietro , a mantenere nel dritto cammino la Chiesa in mezzo 
a* burrascosi mondani flutti. 

ia 1. Il nostro Patriarca appellasi S. Domenico da S. Tom- 
maso, perocché esso pure era del di lui Ordine. 

123 . ia 3 . Perchè qual segue lui ec. Essendo S. Domenico 
di una santità compagna a quello di S. Francesco, puoi quin- 
di discemere che qual , qualunque, segue lui , san Domenico, 
corca buona merce , provedesi molto bene per 1’ eterna vita. 
* Disceràer può Cod. Vat. e Ang. e buone merce ambedue N. K. 

124. 125 . 126. Ma il suo peculio ec. ma la di lui greggia 
è divenuta avida di nuova vivanda , cioè di prelature e di ono- 
ri , chiosa il Daniello , eh’ esser non punte che non si span- 

(a) Vedi , tra gli altri , Benvenuto Ramiglieli da Imola negli squarci 
storici che dal di lui comento Latino sopra la Commedia <\r Dante rica- 
va e riferisce il Muratori toni, t Antiquit. lidi . medii ac%’i. (A) Ver*. 
Si. e *egg. 
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da per salti diversi , che dee necessariamente uscir dai cam- 
pi , dove il pastore yuqIc clic si pascoli , c spanderti in cam- 
pi d’altra pastura. Nota lettore clic giudiziosamente, perocché 
nessun meglio' del domestico conosce i costumi de’ condomesti- 
ci , fa Dante qui da S. .Tommaso riprendersi i Domenicani , 
c nel canto seguente («). da S. Bonaventura i. Francescani : e 
che all’ opposto, perocché laus in ore proprio sovdesc.il , fa 
S. Francesco lodarsi da S. Tommaso qui , e S. Domenico da 
S. Bonaventura nel canto che sicgue. 

i- iay. Più tornano all ovil di latte vote , meno in Religione 
fruttano. 

i3a. Che le cappe fornisce cc. Volendo il Poeta clic in que- 
sta allegoria per le pecore intenda S. Tommaso i correligiosi 
suoi , fa qui perciò che le vestimenti di gotali pecore , non 
velli dica , ma cappe , vesti gioè religiose ; e fa che ne dinoti 
il picciol numero de' buoni con dire che per far loro le cappe 
basta poco panno. ..•* - , 

i' *33. Non son fioche , non sono rauche, inteso però rau- 
che , figuratamente per oscure e mal capite. 

.. i34- ■Se la tua audienza è stata attenta , se 1' udito tuo 
s’ è prestato al parlar mio attentamente. 

1 35- Jd.iv.oche per vivochi antitesi in grazia della rima. 

>36. In parie Jìa ec. rimarrà quanto al primo de’ due dub- 
bj (p) soddisfatta la tua. brama.; 

i3j. P edrai la pianta onde si scheggia , capirai di qual 
pianta si fanno scheggio figuratamente detto per di quale og- 
geto si fa parole. Cosi mi par meglio d’ intendere clic col Ven- 
turi, il quale chiesa , vedrai quale la pianta , da cui si le- 
vati le schegge ; cioè la religione Domenicana , da cui i più 
valenti uomini si distaccano per promoverli a cariche e pre- 
lature. 

t 

i38. i3g. E vedrà il CoiTeggièr che s' argomenta U' ben 
ec. Cosi leggono tre mss. della biblioteca Corsini (c) : ed im- 
portando questa lezione ( come ognun vede ) la necessità di 
pronunciarsi coreggiir colf accento su 1’ ultima sillaba ; c la 

(a) Ver*. Il* € trg. (A) Verri *5. a€. (c) Segnati 5 6^U i*<>5. 
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necessità medesima importando anche la Nidob. leggendo co. 
reggieri (a) , vien necessariamente dì doversi col coroento del- 
la Nidob. stessa supporre che Coreggieri appelli qui Dunte i 
Domenicani , per l’ istituto loro di cingersi di correggia (£) ; 
al modo che bifer. xxvii. 67. appella Cordiglieri i Francesca- 
ni dal cingersi di corda. Come mo facciano ( ecco le parole 
del coniente ) Coreggieri e Cordiglieri Dio lo sa, et il mon- 
do lo vede. Solo però lezione e supposizion tale possono trar- 
ci d’ altissimo imbroglio , e farne capire che vedrà il _ Coreg- 
gièr che si argomenta U’ ben ec. vaglia il medesimo che se 
detto fosse appalesando tu nel mondo questo mio discorso , 
vedrà il Domenicano che si voglia profetizare ciò che , del- 
la Religione di lui parlando, disse (c) V' ben s' impingua , se 
non si vaneggia. 

Leggendo l’altre edizioni in vece E vedrà il corregger che 
argomenta, il Landino, VelluteMo, e Daniello, credo dioscu- 
rità trattenuti , non vi azzardano chiosa veruna j. vi ci si met- 
te il Venturi , ed approfittando dell’ apostrofo dalle moderne 
edizioni segnato sopra 1’ ultima sillaba di vedrà, sforzasi d’in- 
tendere che sia posto vedrai per vedrai , e corregger qual no- 
me verbale per correzione o riprensione ; c che sia il senso , 
intenderai la riprensione nascosta e inclusa in quel razioci- 
nio U’ben s’impingua ec. • ' ...n . . - s ' 

Io non aggiungerò qui altro se non die , in vece di coreg- 
ger e correggieri, come leggono i prelodati testi ( forse ad imi- 
tazione del Latino corriggia ) , ho giudicato meglio di scrive- 
re in conformità dello stile presente , correggièr , * J 1 Cor. 
Cas. legge il correggier , e la chiosa del suo Post, coincide 
nell’ opinione d$l P. Lombardi , che con tal voce il Poeta ab- 
bia voluto internare l’Ordine di S. Domenico, che ha per re- 
gola di cinger di coreggia i suoi Frati. Anche il Con. Glcm- 
bervie legge nella stessa guisa ; porta p?rò vedrai in luogo di 
vedrà. N. V E. 

(n) Intendi correggieri essere viziosamente scritto per correg/rierc , 
come nelle Facezie del Piovano Arlotto , Fiorenza i56tt. p. 6 ^. # 4 . ec. 
trovo scritto profumieri e cavalieri per profumiere c cavaliere. ( h ) A <on 
dehent hursets vel scarrella s ad corrigias deferte y vt fuil crdinatum 
Bon ostia e ia65. Cosi nelle Costituzioni Domenicane stampate in Roma 
(566. Annoi, ad cap. xo. dislinctiouis 1 . (c) Cani, precoci. «*. 36 . 
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CANTO XII. 


ARGOMENTO. 

In quoto conto san Bonaventura racconta a Dante la vita di S. Dome- 
nico , e gli dà contezza dell’ anime, clie in quel cielo si trovano. 

i Si tosto come 1’ ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 

A rotar cominciò la santa mola : 

4 E nel suo giro tutta non si volse , • 

Prima eh’ un’ altra d’ un cerchio la chiuse , 

E moto a moto, e canto a canto colse 
3 Canto che tanto vince nostre Muse , 

Nostre sirene , in quelle dolci tube , 

Quanto primo splendor quel che rifuse, 
io Come si veggion per tenera nube 
Du’ archi paralleli c concolori , 

Quando Giunone a sua ancella itibe, 
i3 Nascendo di quel d' entro quel di fuori, 

A guisa del parlar di quella vaga, • 

Ch’ amor consunsc , come Sol vapori g 
if> E fanno qui la gente esser presaga 

Per Io patto che Dio con Noè pose 

Del mondo, che giammai più' non s’allaga^ 

19 Cosi di quelle sempiterne rose 

Volgeansi circa noi le due ghirlande, 

E si 1’ estrema all’ intima rispose. ** 
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ai Poiché il tripudio c l’ ultra festa grande. 

Si del cantare, e si del tìaimnrggiura 
Li ree con luce gaudiose e biande , 

'l9 Insième a punto, ed a voler quet arsi : 

Pur co<ne gli occhi eh’ al piacer che i muove, 

Convivile interne chiudere c levarsi ; * 

aS Del cuor dell’ una delle luci nuove * », 

Si mosse voce , che l’ ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove: , 

3i E cominciò : Pauior che mi fa bella , 

Mi tragge a ragionar dell’altro duca. 

Per cui del mio si -ben ci si tavella. 

34 Degno è che dov’ è l'un , 1’ altro s'induca 
Si, che còlli’ dii ad una militato, 

Cosi la gloria loro insieme luca. , 

3 7 L’ esercito di Cristo, clic si caro 

Costò a riarmar , dietro alla ’nsegna » 

Si movea tardo, sospeccioso, c raro; ■ 

4o Quando lo ’mnerador , clic sempre regna ; 

Provvide alla milizia eh’ era in forse , . 

Per sola grazia , non per esser degna: 

43 E, coin’ è detto , a .sua sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disvialo si xaceorse. . 

4<) In quella parte ove surge' ad aprire 
Zcfiiro dolce le novelle fronde’. 

Di che si vede Europa rivestire; . 

49 N on molto lungi al peicuoter delP onde. 

Dietro alle quali per la lunga tòga 

Lo Sol tal volta ad ogni noni si - nasconde , 

5i Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del grande scudo, •. 

I 11 die soggiace il leone, e soggioga. 

55 Dentro vi nacque l’ amoroso drudo 

Della fede cristiana , il santo atleta y 
Benigno a’ suoi , ed . 1 ’ minici cruuo: 

5S E, come fu creata , fu replita 

Sì la sua mente di viya virtù te-, v 

Che nella madre lei fec<^ profeta. .. ' ’ 

<5i Poiché le sponsalizie fur compiute 

Al sacro fonte intra lui e la Fede, 

IT si dotar di mutua salute ; 
fi j La donna, che per lui f assenso diede,, 

Vide nel sonno il mirabile butto , 

Ch’ uscir dovrà di lui c delle redo : •. 

€7 E perchè Ibssfe quale era in costrutto, 

Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di cui era tutto : 

Dast* T. f. 16 
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70 Domenico fu eletto : ed io ne parlo 
Si come dell’agricola, che Cristo 
Elesse all'orlo suo- pei*, aiutarlo. 

73 Ben parve messo e famigliar di Cristo, - 

Che’l primo amor che ’n lui fu maniigsto, 
Fu al primo consiglio clic diè Cristo. 

76 Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua. nutrice, 

Coinè dicesse: io son Venuto a questo. 
q O padre suo veramente Felice! 

Ó madre sua veramente Giovanna , 

Se ’n ter pretata vai come si dice ! 

8a Non per lo mondo, per cui mo s’nfianna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna, 

85 In piccini tempo gran dollor si fio, 

Tal che si mise a circuir la vigna, 

• Che tosto imbianca se ’l vignaio è reo': 

SS > Ed alla sedia , che fu già benigna 
Più a* poveri giusti, non per lei, 

Ma per colui che siede , e clic traligna , 
qi Non dispensare o due o tre per sei r 
Non la fortuna di primo vacante; 

Non dici mas , que suiit pauperum De i, 
g { Addi mandò , ma contea '1 mondo errante 
Licenza di combatter per lo seme 
Del qual ti fascian ventiquattro piante. 
j)7 Po» con dottrina e con volere insieme , 

Con 1 ' uficio apostolico si mosse 
Quasi torrente che alta vena preme: 
joo E negli sterpi eretici percosse 

L’ impeto suo più vivamente quivi. 

Dove le resistenze eran più grosse. 
io 3 Di lui si fecer poi diversi rivi, 

Onde l’orto cattolico si riga 
Sì che i «noi arboscelli stan più vivi, 
lofi Se tal fu 1 ’ una ruota della biga, 

In clie Ta santa Chiesa si difese , 

E vinse in campo la sua civil briga : 
loy Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L’eccellenza dell’altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

112 Ma l’orbita, che fe la -parte somma 
Di stia circonferenza , è derelitta 
Si eh’ è la muffa dov’era la gromma, 
no La sua famiglia, che si mosse dritta 

Co' piedi alle su’ormc, c tanto volta 
Clie quel dinanzi a quel di-retro gitta: 


Ii8 E Insto s’avvedrà della ricolta - 

Hel la mala coltura , quando il loglio 
S* lagnerà clic Parca gli sia tolta, 
lai Ben dico, dii cercasse a. foglio A foglio t 
Nostro volume , ancor trovTria carta 
U' leggerebbe ; É mi son quel di’ io soglio 
124 Ma non fia da Casal ne d’ Acquaspurta , 

•Là onde vegnon tali allà'scriltura 
Ch’uno la fogge, e, l’altro la coarta 
127 I’ sou la vita di Bonaventura 

Ua Bagnoregio che ne’ grandi ullci 
Sempre posposi la sinistra cura : 
l3o Illuminato cd Agoslin son quid. 

Che fur de’ primi scalai poverelli 
Che nel capestro a Dio si fero amici» 
l33 Ugo da Sanvittore è qui con elli , 

E Pietro- Mangiadore , e Pietro Ispano, 
Lo. qual giù luce in dodici libelli: 
l36 Natan profeta , e’1 metropolitano 

Crisostomo - y cd Anselmo , e -quel Donato 
Ch’alia prim’artc degnò poncr mano -, 
i3y Itabano è qui j e lucemi da lato- > > . 
IL Calavrese abate Gipvacchino 
Di spirito profetico dotato. 

142 Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse fa infiammata cortesia. 

Di fra Tommaso c’1 discreti) lutino, 

E mosse meoo questa -compagnia. 


ANNOTAZIONI 

* ' ; 1 

AL CAUTO XII. 

i. a. Ij ultima parola per dir tolse, vale il medesimo, 
che tolse , prese , a dire t ultima parola. La frase prendere 
a dire s’ adopera comunemente , e lo scambio della particella 
a nella per ha esempj parecchi (n) , la benedetta fiamma, lo 
splendore di Cui ricoprivasi l’anima di S. Tommaso d’ Aquino. 

3 . A rotai-, ad aggirarsi — santa mola appella metaforica- 
mente il cerchio che que’ Beati splendori componevano , Mo- 
lti per macina, o per ruota da arrotar ferri, diciam noi Lom- 
bardi. , 

4 - Nel suo giro tutta non si volse , non fece nn’ intiero gi- 
ro, tal che ciascuno de’ splendori componenti quella, tornasse 
al posto onde s’erSr mosso. 

• 5 . Prima eh' un'altra eo. : prima che nn altro tripudio di 

beati spiriti facesse intorno 3 lei cerchio. 

fi. Colse , lo stesso che accolse ; per accoppiò , unì , adu- 
nò (6). . , 

7. 8. 9. Canto, che tanto ec. Costruzione. Canto , che in 
quelle dolci tube , in que’ soavi spirituali organi (intendi, ri- 
sonando ) tanto vince nostre Muse, nostri poeti, nostre Si- 
rene , nostre cantanti innamorate donne (c) ( tralascia , per 
asindeton , d’interporre tra nostre Muse e nostre Sirene la 
particella congiuntiva e), quanto primo splendo^ quel che ri- 
fuse, In grazia della rima adopera per enallage di tempo, ri- 
fuse in luogo di rifonde $ e vuol dire , quanto la divelta lu- 
ce vince in chiarezza quella che dagli obbietti ribatte , quan- 
to , esempigrazia , la luce del Sole vince Quella della Luna. 

io. 11. Come si veggion. L' edizioni diverse dalla Nidob. 
leggono Come si volgon ( * il Cod. Vat. e Ang. N. E. ) Ma 
come .poco prima n« v. , c poco dopo nel v. 20. adoprasi 
il verbo volgere nel proprio senso di moversi in giro , e ciò 
■ " " “ 1 1 r r — — — — — 

(a) Vedi Cin. Panie. 096 C, e il V6cab. della Cr. .otto la particella 
per $. 3 . (6), Del verbo cagliare al sentimento di adunare vedine i mol- 
li esempi ch'arreca il Vocab. della Cr. sotto di esso verbo cogliere §. 
1 . giacchi nel $. Z del medesimo verbo al senso di nnire non apporta 
altro esempio che il presente verso di Ihstt. (c) Può questa chiosa av- 
, valnrsrss dal v. j del canto xxix del Purg. Cantando coma danna ìn- 
awm arata. 
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non può dirsi degli archi dell! Iride , merita perciò d’ essere 
preferito come si veggio » * * Trovando noi ne’ Cod. Cast, e 
Glcrnbeivie scritto conforme alla Volgata si volgari invece di 
si veggio n, ed osservando bene il contesto di quel che siegue, 
no» possiamo fare a meno di ricordare ai dotti lettori , clic 
la Nidob. finalmente non é un Vangelo N. E. — per tenera 
nube , vale quanto in tenue e rugiadosa nuvola (a). « — Da 
archi ec. : due archi baleni tra di se ugualmente distanti , e 
dei colori medesimi abbelliti. Venturi. 

ia. Quando triunone a sua ancella iube. Insegnano le fa- 
vole esser Iride la primaria ancella , o sia ministra di Giuno- 
ne: e come Giunohe pongono essere nell’ aria ( 'b ) , cd Iride 
nell’ arcobaleno , perciò dicono apparire nell’ arcobaleno alior 
quando Giunone chiama a se Iride per darle alcun comando. 
Iube, ciaf Latino iubeo, es , per comanda. * A (a su ancel- 
la meglio il Cod. Ang. N. E. 

i 3 . 1 4 - i 5 . Nascendo di quel ec.: produccndosi per via di 
riflessione di raggi 1’ arco di fiori, il maggiore, di quel den- 
tro, dal minore. — A guisa ec . , come per riflessione di voce 
formasi ’l parlare dell’ Eco ; di quella or qua , or là vagante 
Ninfa , cui 1 ’ amor di Narcisso assunse , consumò , non altri- 
menti che il Sole i vapori, e ridusse all’ invisibile sola voce. 

16. 17, j8. E fanno ec. Costruzione. E , per lq patto che 
pose, fece, Dio con Noè (Arcum rneum ponam in nubibus, 
et crit sigiami foederis, cc. , et non erunt ultra aqpae diluvti 
ad delendam universam carncro ) (c), fanno , i delti arcoba- 
leni , esser qui % quaggiù , la gente presaga , presciente, del 
mondo ( la particella del sta qui per il de dei Lutini (d) , e 
però vale del mondo , come quanto al mondo, circa ’l mon- 
do') , che giammai più non s’allaga. 

19. Uose appella que’ beati splendori , c per la vivezza dpi 
color della rosa , c per rapporto alle ghirlande che compone- 
vano. 

20. Volgeansi circa noi le due ghirlande : cosi legge la Ni- 
dob. , ove 1’ altre edizioni, e specialmente quella della Cr. e le 
seguaci , leggono V olgènsi circa noi le duo ghirlande. 

ai. E sì C estrema ec. : e siccome i colori dell' esterior ar- 
cobaleno corrispondono ai colori dell’ intimo 5 com *1 moto c il 
canto degli spirili componenti il cerchio estremo esteriore , 
corrispose appuntino al moto e al canto dc^ cerchio interno. 

Ad ultima risi ose in vece d’ intima i cod. Vat. Ang. Caci, 
Chig. N. E. 

» 3 . Fiammeggiarsi , scamhievólmentc collo splendore illu- 
strandosi in segno di carità , o risplcqdendo l’uua a vista del- 
ì’ altra a gara. Venturi. 

— 1 — ; ■■ ■■—■ ■ - — « * 

(<i) Della particella per in luogo d* in vedi Cin. Partir. 193. i 5 . 

(£) fiutai Conti ifythslog. lib. i 9 cap. 4 * (O C#/|* 9. («/) Y*di Ciuv»*»® 
far tic. vo. 
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i\. Luce con luce gaudiose e blande Per sintesi di nù- 
mero adopera in plurale gli aggettivi gatidiosc e blande ( vo- 
gliono piene di gioia e di piacevolezza ) per rapporto alle lu- 
ci più d' una , che importa il senso di luce con luce. 

a5. Insieme a punto , ed a voler que tarsi. Non potendo 
qui tra noi ottenersi che molti uomini, insieme {roventisi , 
tutti nello stesso punto di tempo si fermino se non, per ri- 
guardare ciascuno di essi ad un capo regolatore , c seguire la 
volontà di quello ; vuole Dante inteso che , diversamente tra 
quelli spiriti accadendo , tutti in un punto si fermassero per 
propria armonica volontà : c questo voi dire insieme a punto 
ed a voler, insieme cioè e quanto al ternjvo , c quanto alla 
volontà. Per maggiore chiarezza preferisco di leggere con al- 
cune edizioni (a) a punto, piuttosto che appunto cou altre {lì). 
Quetarsi poi leggo colla Nidob. ed altre ediz. , e non quie- 
tarsi coila edizione della Crusca , perocché veggo che questa 
stessa altrove legge sempre' quetàre , e non quietare (c). 

26. 27. Come gli occhi ec. Appartiene questo esempio non 
ad altro che a far capire il simultaneo moversi e fermarsi di 
quelli spiriti , — • che i muove , vale in qncsto luogo | urc la 
•* per li, o gli , come in quell' altro verso 

La sconoscente vita , che i fé’ sozzi (d). 

Chiudere e levarsi dice , come per zeuina , in vece di chiu- 
dersi e levarsi al modo che direhbesi in latitici oporlet chiu- 
dere et apcrire se, in vece'' di chiudere se, et aperire se. 

28. Del cuor, per dal (e) cuori dall’intèrno, o dal mez- 
zo — una delle luci nuove, una del nuovo più grande appar- 
so cerchio. È questa il serafico Dottore. S. Bonaventura, co- 
me mnnifesterassi nel v. 12 7. e segg. 

29. 3o. Che l'ago alla stella ec. * la stella Cod. Vat. Ang. 
N. E. che in volgermi al suo dove , ai luogo dov’ ella stara , 
parer mi fece I ago alla stella , fece che sembrassi I’ ago ca- 
lamitato volgentcsi alia polare stella. * Ita vaivi me ad voce ni 
suum ut volvùur calanuta ad slcllam trarnonianam : il Postili. 
Caet. N; E. 

31. L’ amor che- mi fa beUa, il divino amore , che m’ in- 
fiamma e fa TÌsplendeie. 

32. 33. Dell altro duca , dell’ altro capo e guida di religio- 
sa famiglia, di S. Domenico — per cui del min ec., per con- 
cludere l’ eccellenza del quale (f) ha S. Tommaso d’ Aquino 
cosi ben favellato dèi duca mio S. Francesco. 

(a) Vedi, tra le altre, I’ edizioni di Venezia r368 t5;S. (b) L* edi- 

zione degli Accademici della Cr. ed altre prima e dopo di quella. 

(c) Vedi per camion d’ esempio Inferno xxxui 64» Purgatorio v. 48. 
Paradiso xxz. Da. (d) Inferno vii 53, vedi '1 Vocabolario della Crusca 

sono la lettera I. §. 5. (e) Vedi Ciuou. l'urti c. Si. la. {/) Cauto pre- 
cedenti! v. no e segg. 
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34. Dov' è r un , r altro s’ indura , vale quanto , dove si 

menzione di uno , facciasi mezione dell !* altro ancora. 

35. E Ili , per essi (a) — ad una , unitamente e d'accordo. 
Yeaturi. 

37 . 3 S. 39 . E’ esercito di Cristo ec. : il popolo Cristiano, 
che a riarmarlo, coutra il demonio ,_della grazia perduta, co* 
sto a Cristo sì caro , si moveva dietro alla propria insegua , 
eli’ è la santa Croce , tardo per la pigrizia , raro per il nu- 
mero , sospettoso per tanti dubbj mossi da tanti eretici. Ven- 
tosi. 

do. Lo impcrador che ep. Dio. - 

4i. Alla milizia , al detto esercito — eh’ era in forse , eh’ 
era in pericolo di’ soccombrc agl' internali nemici. 

4u. Per' sola grazia ec. Mosso unicamente dalia infinita sua 
bontà , e non da merito veruno che in essa pericolante mili- 
zia fosse. * E non il Cod. Ang. Caet. Chig. T4. E. 

43. A sua sposa , alla Chiesa sua. 

45. Lo popol disviato ec. : lo popolo Cristiano disviato da 
la dritta via de la fede, si raccorse , si ravvide del suo erro- 
re, e tornò alla via smarrita. Vellutello. Tutti i moderni 
espositori seguendo il Daniello e il Landino , intendono detto 
raccorse in grazia della rima' per raccolse. Trovando noi pe- 
rò il verbo raccorgeiv al senso, clic qui ottimamente si con- 
fà , di ravvedersi , adoprato anche da altri (/>) , cessa il biso- 
gno della pretesa antitesi. 

46. 47- 48. In quella vaile , nella parte del mondo per rap- 
porto all’ Italia , dove il Poeta scriveva , occidentale ove _ , in 
cui surge il dolce zefiro (venticello occidentale cosi dai Gre- 
ci , e dai Latini favonio appellato) ad aprire le novelle fron- 
de (dal singolare fronda) , Di che si vede Europa rivestile , 
a fare in Europa primavera. Zcfliro ( aggiunge , il Venturi a 
proposito) vento fecondo, giusta il dir- de’ Poeti : Et resta ala 
vigel genitabilis aura favoni. Lucr. (c). 

49 . 5o. 5i. Non molto lungi al ( per dal ) (d) percuoter 
ec. , non molto lontano dal percuotere clic fanno i terreni li- 
di quelle marittime onde, dietro alle quali ver lu lunga foga 
(antitesi iti grazia della rima per fuga , e fuga per continua- 
zione , tirata ) (c) , per la grande loro estensione., Lo Sol tal 
volta ad ogni uom si nasconde. Dice tal volta imperocché 
dietro alle accennate acque solamente nasrqndcsi . il Sole al- 
l’emisfero nostro (il solo clic conosceva il Poeta abitato dal- 
l’ uman genere) nel solstizio estivo; ed in altri tempi dietro 
ad altr’ acque nascondési troppo dagl’ Ispani Idi pi ino te. 

Tutti, quant’ osservo , gli espositori intorno alla notata voce , 

(u) Vedi Chiouio Partii . 101. 16. (/>) Vedi '1 Vocabolario della Cr. 

al verbo raccorrete, (c) Lib. I. y. ii. {d) Vedi Citigli. Partii, t. 

(e) Vedi il Vocabolario della Crusca sotto la voce Juga Af. 
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foga discordano dal mio parci*e doppiamente. Essi non solo fi ■ 
t* ridono csm' re foga dello teni'anliUsi , ma di pii intendendo 
die del Sole , e non delle onde sia detto , chiosano per la lun 
gu fuga significare il medesimo che per la lunga curiteli 
( spiegazione dot Venturi , conforme a quella di tutti gli altri) 
che fa il Sole , quando abbiamo i giorni più lunghi. 

Oltre però due foga , come per la moltitudine digli eseinp 
sotto di essa voce dui Voeab. della Cr. recati si può vedere 
altro non significa eh e impeto, J uria, aggiunge*» che nell’ «la- 
te , quando cammina il Sole per cotale diurna più lunga car 
riera, sempre si na»co mie dietro alle descritte onde marittime . 
e non tnl.vvlta solamente. 

hi. Cullaroga , cosi , testimonio Baudrand (à) , latinamente 
appellata l’oggi delta Calarvega , oppidulum dk>«c<*sis Oro- 
mentis in Higpania , in Castella veteri , patria S. Dominivi 
imtituloris Ordinis Praedicatorum. 11 Volpi la dice altrimenti 
appellati» Calahorra. •' 

55. 54. Sotto 'la pivtezkm del grande scudo , in che ec. , 
in vece di dire' sotto la protezione del gran He ili Castiglia , 
nello scudo , 0 sia arme di famiglia, del qual il leone saggia* 
ce e soggVJga. .Allude allo inquartarsi nell’arme dei He di Ca- 
stiglia due castelli , e due lcoui , talmente in quattro caselle 
distribuiti , che da una banda sta un castello sopra di tm leo- 
ne, c questo è il leone clic soggiace , c dalla banda opposta sta 
uu leone sopra un castello; c questo è il leone che soggioga. 

55. 5G. 57 . Amoroso drudo della fede cristiana. Vale qui 
(ttnoniso drudo quanto amoroso seguace o difensore : c della 
voce drudo a questo o somigliante senso nc reca esenipj più 
d’uno il Voeab. della Cr. Drudo (avverte il Ho*a Morando) 
è originato dalla voce Germanica drcu , ( irei* scrivono i 
Lessici Tedeschi), che vai fedele. Drhdl si chiamarono poscia 
i vassalli , per t obbligo che hanno di essere fedeli <i legioni 
lor signori (/<) — atleta , propriamente dicesi il .combat litore ; 
o lottatore nell’ anfiteatro t qifi adoprasi per propugnatore o 
difensore semplicemente 1 al qual scusò disse anche il Pulci 
Perchè tu se’ di Dio nel mondo atleta (c). — Crudo , santa- 
mente implacabile. Venturi. 

58. lleplcta. Dono sforzato della rima , dice di questa vo- 
ce il Venturi; ina tòrse non abbisognava in qiie’lcnapt maggio- 
re sfor/.o a dir r-'plela per riempiuta, che a dir oggi reptazio- 
ne per rifu: pimento. - ' 

Ciò. Che nella madre ec. Ellissi , in vece di che essendo 
egli ancora nell' utero della madre , fece la ■ pnfelessa della 
futura sua santità * Allude al sogno eh’ ella ebbe , mentre di 
Ini era gravida ; essendole parso che partorirebbe un cane 
bianco e nero, con una fiaccola accesa in bocca, si ini wlo del- 
ta) btxie. geegr. nrt. C alaru-a. (b) O.tervuziuue Joj>ra il cauto IX. 
iti ruigal. v. 1. (cj Jlorg. xxxvil. làlp 
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1’ abito dell’ Online , e dell' ardente zelo del santo Patriarca. 
Venturi. 

(il. 63. 63. Poiché le sponsalizie ec. Costruzione. Poiché 
fur le sponsalizie intra lui e la Fede compiute al sacro fini- 
te , u ’ , dove', si dotar di. mutua salute. Appella sponsalizie 
tra 1’ uomo c la Fate il battesimo , per 1’ unirsi die 1’ uomo 
nel battesimo fa alla fede di Gesù Cristo , e dicendo , che al 
sacro bai tesi unii fonte si dotarono la Fede e S. Domenico di 
mutua salute , vuol dire, che S. Domenico promise difesa al- 
la Fede , c che la Fide promise a S. Domenico la vita eter- 
na ; secondo le parole del Rituale ; Fidas quid tibi pruestat ? 
R. V ita ni aetemam (a). Sponsalizia , sposalizio, sponsali: io , 
e sposalizio, sono termini ugualmente signiiicanti, e indi Dèi-en- 
te mente adoprati (/<). * Non sarà ardire 1 ! inoltrarsi alquanto 
più col Post. Caet. il quale riguardo alla mutua salute chio- 
sa; quia (piando accepit fidem fuit salvus , et ipse postea sal- 
rai’it Jidern ; espressione certamente un poco azzardata se si 
volesse assolutamente ed a rigor di lettera interpretare j ma se 
riflettasi alle circostanze delle famose Eresie combattute c vin- 
te dal Santo Fondatore principalmente e da' suoi seguaci , si 
vedrà che non può esser meglio collocata N. E. 

6 j. La donna, che per lui ec. : la comare che pe '1 bam- 
bino Domenico rispose o primise al sacerdote battezzante quan- 
to il sacro rito impone. 

65. 66. Vide nel sonno ec. : sognò che S. Domenico aves- 
se una stella in fixihle, ed una nella' nuca, onde rimaneva il- 
luminato l’oriente c l’occidente. Venturi. — vede (plurale di 
Teda, che significa lo stesso che erede') appella i II» ligiosi Do- 
menicani, come nel canto prec. appellò erede di S. Francesco 
i Francescani (c). * E di me erede il Gae'l. e de le erede il 
Vat. c Ang. N. E., 

67. 68. 6g. E perchè fisse quale era in costruito, ec. Es- 
sendo costrutto e costruzione voci sinonimo (ti) , ed essendo 
la gramatical costruzione quella per cui si rende chiaro mi 
intralciato cd oscuro periodo, panni di poter decidere , che in 
costrutto vaglia qui lo stesso che in chiaro , in palese , c che 
debba il contenuto nel terzetto presente ordinarsi cosi : F per- 
chè . acciocché , fisfe in costrutto, in chiaro, in 4M lese , 
quale era il neonato bambino, si mosse quinci, dal ciclo, 
spirito , angelo, a nomarlo del (per col) (e) possessivo di 
cui, di quello del quale, era tutto ; cioè a nomarlo col no- 
me di Domenico , lumie possessivo «li Dominus (J ) , del Si- 
gnore Iddio, del quale quel santo era tutto. 

(a) De Sftcram. baptism. tit. a. city. a. (A) Vedi il Vcc»bol. «Iella 
Crusca, (s) Verso uà., ( d ) Vedi *1 \ oc» hot. della Crusca, (e) V»*di 
Ciucino Pur tic, Ci, 1 s, (f) Possessiva suut tfuue possessinnem , ani 
proprietà lem aliyuam significarli : ut regius a rex , patrius a pater , 
fraiernvs a Jrater , Kvandrius ab Evandro • Yossio 6’r«im. Lat. Le 
gentiLbuj et possessivi*. 
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Altri spillano che in costrutto vaglia in effètto: mi, secon- 
do me , ne perturbano il buon 'Senso. 

71. Agricola, agricoltore — Cristo. Ahbyncbè ad ugual mo- 

do che ripete'qui Dante in rima tre volte la voce stessa Cri- 
sto , ripeta anche altrove (ci) altra vpee ; è nondimeno osser- 
vabile che, ove di altra voce non sempre , della voce Cristo 
sempre fa la rima colla voce medesima (b) ; c perù dee creder- 
si fatto in segno di venerazione , ciò che potrebbe C dovrebbe 
bastare per un abbondante supplimcnlo a quella , che al deli- 
cato gusto del Venturi rassrmbra in questa ripetizione, grazia 
minore clic in quell' altra del nome di Mandricardo dall' Ario- 
sto fatta (c). , . . 

72. Orto per vigna , c 1* uno e 1’ altro traslativarpentc per 
la santa Chiesa— per aiutarlo , o per aiutar Corto , e varrà 
ripurgarlo, o per aiutar Cristo, e varrà cooperare con esso 
nella coltura dell’orto. 

73. Messo , nunzio. 

7.Ó. Primo consiglio , che die Cristo , intendono gli espo- 
sitori comunemente quello clic diè Cristo al giovanetto, Si vis 
verfectus esse , rade , vende qime hahes, et da puuperibus (d). 
£ man ifcslossi in S- Domenico il primo amore a cotale divino 
consiglio, perciocché (dice il Landino ) essendo ancor giova- 
netto a studio , vendè i libri e ciò che uvea, et in gran ca- 
restia distribuì ai poveri. Il che intendendo il V escavo lo fe- 
ce Canonico Regolale. 

76. 77. 78. Spesse fiale Ju ec.: spesse (kite la nutrice di lui 
trovato lo aveva disteso per terra tacito e desto (segni clic 
non vi fosse caduto , uè che vi si fosse messo per uormire ) ; 
come dicesse, io soli venuto a questo, cioè (chiosa il Daniel- 
lo) nato son per umiliarmi; o ( si può anche intendere ) , io 
sono venuto nel mondo a praticare c predicare l' austerità c la 
penitènza. 

7j). So. (y padre suo veramente ec. Essendo Felice stato il 
nome del padre di S. Domenico, e Giovanna quello della ma- 
dre , dice, il Poeta , che per un tanto figlio furono essi vera- 
niente tali quali i nomi, loro li annunziavano, felice , il pa- 
dre e giovatala , cioè graziosa (e) , apjxirtatricc di grazie la 
madre. 

Si. Se ’nterpretafa vai ec. se, interpretala, tradotta dal- 
1’ Ebreo idioma nel Latino o Italiano, vale graziosa, come si 
dice valere. 

82. 83. Non per lo mondo non per acquistarsi cosa mon- 
dana — mo , dal Latino modo, ora, presentemente, s' affanna , 
impersonale a guisa del Latino labotalur — Diretix» ad Oslien- 

(«!•) Esempi gntftift Pur#.’ xx. 65. .e srgg. Par. xxx. <)5. e segg. 

(/») Veti» Par. xiv. xix l<*4 xxxn 85. (c) Far \ cani. xxvi. it. *5. 

( d ) Matth, t>). (r) toannes bchraice Joanna , ejuod grutio*um tigni* 
ficai. Cugticjus in Liicuc Evang. ca|>. 1 » 
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se ed a Taddeo , i loro scritti studiando. Ostiense Cardi a. «le, 
couientatore delle Decretali. Taddeo medico Fiorentino eccel- 
lente. Altri vogliono clic fosse un valente giitriscousullo. Vol- 
pi * Essendoci noi proposti di rischiarar quuuto lussiamo quel- 
le cose oscure 'che le jktsoiic dall* Alighieri nominate riguar- 
dano, non abbiam creduto di lasciar dubbio veruno sui con-' 
traddetlo Taddeo. Da Filippo Villani (<i) , dal Contento di 
Benvenuto da Imola (li) , dai documenti e dalle notizie messe 
in campo dal Sarti (c) comprendiamo clic questi si fu real- 
mente Medico' famoso e paesano di Dante ricchissimo a seguo 
clic arricchì perfino il suo 01 telano; che morì ottuagenario di 
morte improvvisa $ nel iay 5 , e fu scp|>cllilo in Bologna nel- 
Tatrio de’ Fra ti minori in bel Sarcofago di Marmo; che arca- 
si tolta moglie essendo sessagenario; ch'ebbe figli legittimi c na- 
turali , che molte opere in parte edite scrisse a cementano de- 
gli antichi maestri- di medicina , quali leggeva in Bologna nel 
1274 ai suoi scolari 4 onde n’ebbe gran fuma, e più che Co- 
maltatore fu chiamato. A frusciando però queste cose non cre- 
diamo di dover passare sotto sileiuio una graziosissima, storia 
consegnataci da Filippo Villani e recata dal Sarti su Nodulo ; 
noi la riportiamo in latino tal quale 1 ’ abbiamo letta ; ed ol- 
treché gioverà a far conoscere l'indole di quest’ uomo, servirà 
insieme a romper la nenia de’ Conienti. Vocalus uliquttndo ad 
curati du/n ló/tt attuiti Pont Ji rem nettasse dicitar se iturum , 
itisi centurn aurei nummi in dies siigulus penderentur : Quoti 
ctun imtnodicuni viderctur iis , qitibus negotium tlnium erut , 
Ut cum Thaddeo trunsigerent , ncque ea de re conveniret : 
concessit lumen Ponti fex , grandetti quaniutnvis pecunia in vi- 
tue et incolumitati suae poslhabcndam ìatus. Max aulrm cinti 
amine Tìuiddeum argueret , quod Inni magno vpemni suoni 
locarety ille admiralionem simulatisi egv vero , ùtquìt , mal- . 
to mnifii oùstupesco , cum cacleri fere viri nobìles, et mino - 
r-es Principes quinqunginta , et ampli us alti eoa numiiios titi- 
lli in dies conferve soletti , libi , qui maximus es C/iristiano- 
rum Principutn , grave visum esse , quoti centuin peti . uri. 
ó'ed Poniifex ubi Thaddei studio optiate convoluti difetti 
millia aureorutn eid'un rependi jussit , non tam ut tantum 
virimi prò digjiitulc sua et ejus nicritis remunerarctur , quatti 
ut omnem ab se avellerei uvuriliae suspicionem. Villònuts 
Pontifìcia nomen silel : sed Lune fuisse Honorium If'' olii 
scripiorcs tradotti. Foste queste notizie si ycdrà quanto bene 
Dante abbia voluto alludere a quelli (he per arricchirsi 1 segui- 
vano i’ Ostiense e 'faddeo * Quindi il Postili. C;nt. commi- 
na cosi Hostiensis fuit (’ai dinahs et dccretulista : Thaddeus 
futi mcdicus florentimis. IN'. E. 


(a) De Clar. Fluiva!, (h) In auliijnitut. Itul. Muratarii Tom. 1 . 
(i'j De clsir. Àreh yjumu. Bui». Prof. Tutu. a. 46;. 
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8,j. Delia verace manna , della verità evangelica e teologi- 
ca , clic è la verace manna dell’ .anima Venturi. 

85. Feo per fe\ paragone in graiia della rima. 

8 ti. La vigna, la Ciucca. 

87. 'Che tosto imbianca ec., che presto perde il verde, csi 
•ceca, se il vignaiuolo è un birbone. Venturi. 

88 . 8 y. 90 . Sedia , pontilicia clie fu già benigna ec. , 
«inclusi di cui la costruzione ; che a' povei-i giusti fu già più 
benigna (intendi, che al presente non è}, e òhe indigna , 
7ton per lei , non per propria colpa , die in se stessa è santa 
ma per colui che siede, per colpa di chi la occupa. * Il Po- 
sto.. Glembervie parlando di quel tempo dice a questo luogo : 
JiepreJiendit modemos Fpiscvpos, etpastot'es qui non subve- 
iiiunt mine justis pauperibus , ut solebant eorum antecesso- 
res , quod dicit fieri non culpa ecclesiae sed pastovum eius. 
N. E. 

91. Non dispensare cc. : non chiese, dico, di potersi com- 
porre con dispensare in uso pio per il mal’ acquistato o posse- 
duto, solamente la terza parte , o la metà. Venturi. 

ya. Non la fortuna ec. : ne il primo benefizio che vacas- 
se , quale glie l’olièrisse la fortuna o pingue o scarso. Vento- 
si. * Non |>ossianio fare a meno di recare in questo luogo la 
chiosa del. P ost. Caf.t. noli petivit (intendi S. Domenico) tra- 
sferì de uno ordine in aliata propter rneliorare , vel primam 
vai alitela , quod est dare materiata quaerendi mortela illius. 
Di prima valicante, i Cod. Vat. Ang. Cact. Chi". N. E. 

y3. Non decimas ec.: nè addimaudò, come fan molti , le 
decime d’ alcun paese, le quali s’appartengono a'poveri di Dio. 
Landino. Fcrso (sfèrza il Venturi ) per vero aire poco gra- 
zioso, tutto composto di voci. Latine nulla eleganti. Comun- 
que perù sieno al gusto del Venturi , sono cileno secondo lo 
stile de’ canonisti , che delle decime trattano, e tanto basta. 

y4- Errante, depravato dall’ eresìe. Venturi. * Nell’ inter- 
linea di sopra a questo verso scrisse il Post. Càet. Fuit prì- 
inus inquisitor. 

y i. Seme , cioè la fede , che è seme di gtazia c di gloria. 
Venturi. 

gli. Del qual ti / lisciati ec. : ellissi , m vece di dire , del qual 
son itale le ventiquattro piante che ti fisciano , cioè li ven- 
tiquattro spiriti beati, clic compongono, dodici per dodici (a), 
idue paradelli cerchi, clic ti circondano: piante tutte dal se- 
me della fede prodotte. Piante ( notano bene gli Accad. della 
Cr.) ha Dante appellati questi medesimi spiriti poco di sopra 

• Tu vuoi saper di quai pianti: *’ ir fora 
Questa ghirlanda ( b ), 


(a) I dodici •prrìti comjfonenti '1 cerrbfo ìntimo vedili nominati nel 
canto x. v. 94 c scRfc. e i dodici componenti '1 circolo citeriore vedali 
annoverati in questo canto v. 1*7. « teff, (b) Cauto %, 31. 
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f)7- al ioa. poi con dottrina ec „• con dottrina, e con buo- 
11.1 volontà insieme ( perché tutte le scienze senza il buon vo- 
lere son nulla ) , e con 1’ autorità pontificale si mosse , quasi 
un rapido torrente. La similitudine è tolta da Virgilio : aut 
rapida» montano fumine torretta Sterilii agro s sterna stila 
'Lieta, boumque Libnres , Praecipitesque trait sylvas (a); ch’è 

Ì ndio che./jui dice il Poeta , E negli sterpi eretici percosse 
'impeto suo. Daniello, — quivi , dove, vale, là , dove , cioè 
'nel distretto principalmente di Tolosa contro degli albigesi, co- 
me abbiamo nella vita del santo Patriarca. 

io 3 . Rivi aprila i Religiosi seguaci di S. Dome nico , pef 
istarc su la metaforica appellazione data al sauto di .torrente-, 

io 5 . jirL'uscelli appella i Cristiani inerentemente ad aver la 
Chiesa ^appellata orto cattolico , * Studi nsi queste allegorie, se- 
■guansi pure , e s'imitino , ma non si vada più oltre : Qua» 
ultra citraque nequit consistere, rectum. Questa , secondo il 
nostro corto Vedere , è una delle più belle , clic si ritrovino 
ne’fasli della Poesia N. E. 

106. Biga, chiosano il Vólpi cd il Venturi, per (farro di 
s due ruote. Ma e perchè non piti t tosto per carro', o carretta 
semplicemente la specie pef genere? Due ruote (forse avranno 
-essi detto) pone egli di fatto in questo suo carro, coine di qui 
c dal canto xxix. 107. del Purg. apparisce. Verissimo , rispon- 
do io: ma non ci dice Dante però, che per questo riguardo 
lo appelli biga ; né confessa di non sapere ciò che il Volpi' , 
e prima di ini il Tassoni (6), e cento altri avvertirono , che 
biga , triga, e quadriga furono denominazioni prese, non dal 
numero tlelic ruote , ma dal numero de cavalli , che il carro 
■traevano. 

107. In che ec., nella qual biga campeggiando la Chiesa, 
e co’ nemici combattendo si difese. 

108. Sua civU briga , sua -ci vii guerra ; e civile, perocché 
insorta per f eresia' tra Cristiani medesimi. 

1 10. Dell’ altra, intendi , ruota — Tomma per Tommaso , 
apocope in grazia della rima. 

111. j 4 l mio venir-, al mio apparirti — fu si cortese , in- 
’tendi panegerista , lodatore. 

112. 1 1 3 . Ma t orbita ec. : ma al presente i Religiosi di 
lui non si tengono più in quell’orbita , in queHa carreggiata, 
-che fe , che segnò , la parte somma della circonferenza di es- 
sa ruota; non seguono più le pedate del santo fondatore. 

1 1 4 - Vi eli è la muffii ec. Formala proverbiale, clic signi- 
"fìca , è il male dove prima era il bene : farsa dalle botti , 

che ben custodite col suo vino fanno la gruma, che le con- 
serva, e trasandate fanno la muffa; sebbene ciò talora previo- 

■(«1) jteneid. 11 . SoS 'e t-gg. ( h ) Il Muraioli girila Vita del Tsltoni 
riferite*, elle tra 1 ’ hltr^ cote, che ditapprova egli nel primo Vocabo- 
lario della Crincs una fu , che ti desinine biga , carro di due ruote. 
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nc dalla qualità diversa del vino; ond’é nato il proverbio: 
buon vin fi g 1 lumi , e tristo vin fu muffa. Vf.htcbi. 

117. Che quel dinanzi pc. : clic pone essa le dita de’ piedi 
a quella parte; dove 5. Francesco impresse le calcagna": cam- 
mina al contrario, 

118. Della ricolta, vale il medesimo clic, dalln , 0 per 
la (a) ricolta. 

119. rio. Quando il loglio,' ht mania, ( metaforicamente, 
pi 1 cattivo Delizioso ) si lagnerà che f arca ( pel granaio j 
o perchù arca nella sua etimologia significa luogo chiuso (li), 
o perché anche nelle arche si conservi '1 grano , da dii nc ha 
in fioca quantità ) le sia tolta , le sia negata , e gittata, in- 
tendi , nel fuoco , giusta il romando che farà un di il divin 
Giudice , collidile pi-imam zizania , et alligale ea in fascicu- 
los ad comburcndum , triticiun aulem congregate ui horreum 
menni (c). 

lai. 122. ta3. Chi cercasse a faglio a foglio nostro vo- 
lume , detto metaforicamente in vece di chi riconoscesse ad 
uno i frati dell' Ordine nostro — troverai carta u' leggerebbe t 
T mi son oc. , troverebbe frate che si darebbe a scorgere niente 
in 'peggio mutalo. 

124. 125. 126. Ma non fa er. : ma non sarà già colai fiuon 
Religioso né. da Casate, neh Moli ferrato, né d ' Acquasparta, 
nel contado jdi Todi , là onde , dai quali 'luoghi (d) vengali 
tati alla scrittura, escono tali ad interpretare la Regola scrit- 
ta da S. Francesco, chi uno la fugge, e t' altro la coarta, 
clic uno oc logge il rigore , c altro lo accresce all’importa- 
bile. Chi fossero questi da Casale, c d’ Acquasparla , c chi di 
loro allargasse e restrignessc la Regola di S. Francesco , non 
bisogna cercarlo dal Landino, né da quei clic il Landino han- 
no seguito, il Volpi ed il Venturi : ma dal celebre Minoritico 
Annalista Luca Vaddingo. Ecco com’egli sotto l’anno 1289. 
num. q 3. dopo di avere narrato che Fra Matteo d'Acquaspar» 
ta, Cardinale insieme e Generale dell’ Ordine , per la troppa 
sua condiscendenza e facilità, cagionasse il rilassamento, sie- 
gne indi a scrivere : Dante s AÌighcrius, Celebris Poeta Etru- 
scus , qui pania post notissima illa edidit poemata,abstrusis 
praegnaniia , nec satis a tot commentatorihus , qui illa inter- 
pretari conati sunt ,adhuc explicpta, laxiaris habcnac huius 
Acquaspartanì et corruptae sub co disciplinae meminit : 
quamvis CristophoHcs Landiuws , potissimus eiusdem inter- 
pres , a contrario sensu ennidcm intelligal, et ninlium, qtiern 
die corripit rigorem in Ubertino a Casali, hic tribuit Aqua- 
sparthno , laxinrem S'e/.vi Ilegulae interpretationem quam Dan- 
te s reprehendit, in Aquaspartano , Landìnus assignal Uber- 

(a) Vedi Ciu. Parile. Ci. i». iS. (b) Arca dieta . quod ab co chiusa 
arceautur furet. Vtirr*» de li*g. lai. lib. 4. (e) MattU. i3. 

(ii) Vedi Cin. Vartic . i5o i. 
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h'iin ; rjuem etiam ex errore ait Ministrimi Gcneralem Or- 
ti ini. 1 fuisse. * Or il medesimo possiain comprendt-re a stento 
dal' Postili. Cact. . . ; de Casalibus , et de Idquasparta, quo- 
rum uiius scripsit super apocdlipsim , et multum recessit ab 
ea, alter vakle steingebat : laonde la scriptum sarebbe piuL 
tosto -la Bibbia che Ja regola di S. Francesco. N. E. 

iiq. 128. 129. La vita , per V anima , qui <d altrove, come 
si c detto nel ix di questa cantica v. 7. — Bonaventura -da 
Jlag’Wì'egià , S.’ Bonaventura Cardili de e Dottore di santa 
Chiesa, start) Ministro generale dell'Ordine Minoritico per 
continui diciotl’ anni. Baglioregio , oggi volgarmente Bagno- 
rea , nel territorio tf Orvieto, — posposi la sinistra cura. Si- 
nistra , io credo qui detto oppositamentc a destra nel senso, 
in cui destra adoprasi nelle- Scritture sacre , di primaria (a), 
c che perciò sinistra cura vaglia il medesimo che cura se- 
condaria , meno importante , la cara cioè a dire delle temjio- 
rait cosq , cura veramente da essere posposta a quella dello 
spirto. Degli altri spositori chi per la sinistra citta intende la 
vita attiva (li) , c chi la cura stessa da me detta delle tempo- 
rali cose (c) ; riissimo però di essi ne spiega perchè sinistra 
l’appelli Dante. Il Vocabolario -della Crusca oltre la spiega- 
zione di sinistro per citi eh’ è dalla parte sinistra aggiunge 
esempio del medesimo aggettivo adoperato in senso di cattivo , 
dannoso. Ma a questo modo male sarebhe dettò , che S. Bo- 
naventura la sinistra- cura posponesse : Imperocché posporre 
significa porre dotto, fare dopo; e le cattive cose non debbono 
farsi nè prima ne mai. * Quia eentper vacabal Scripturae , 
chiosa il Postili. Caet. N. E. 

i3o. 1 3 1 . i3a. Illuminalo ed ^dgostin ec. Qpici per qui, 
( paragoge , in grazia della rima ) sono Illuminato ed Ago- 
stin. Furono questi due de’ primi seguaci di S. Francesco ; e 
siccome per seguire S. Francesco conveniva professare pover- 
tà , andare scalzi, e cingersi di corda , perciò Che fur de' pri- 
mi scalzi ec. Di capestro , dello j>er la corda o sia cordone 
minoritico, vedi nel canto precedente v. 87. 

133. Ugo da San vittore , illustre teologico scrittore, Landi- 
no, Vcllutcllo , e Volpi dicorrlo di Pavia ; * Il Venturi lo scri- 
ve Sassone. Hugo ti saiicto Vietare ( corregge il Natale Ales- 
sandro ), Canonicus Regularis Ordinls 5V A ug listini in eoe- 
tmbio S. Victoris ad niuros Parisienses , non ex Saxonia , 
sed ex Tprensi territorio oriundus etai , ut probat D. Ma- 
Irillonius (d). 

134. 1 35. Pietrai Mangiatore , Pietro Comestore , scrittore 
dell’ Istoria Scolastica. Venturi. * Nato in Lombardia», Scrit- 
tore di Storia Ecclesiastica , e seppellito in Parigi nella QliieSS 

(a) Vedi , 'Ira gli altri, Tirino Piai. «5. ult., e Mare. iG. r. 19. 

(/>) Vedi il Landino, (c) Vedi yellutello, Daniello, Volpi Ven- 
turi. (d) Uìtt. Ecciti, taccul. xi eap. G. art. 9. 
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di S. Villore In dire il r.iv. A riami. sul suo sepolcro era scrit- 
to Petrus crani q lieta Petra tegit N. lì. — Pietro Ispano , 

10 qual ec. Ph Irò Ispano rinomato pe’ dodici libri di Logica» 

i36. 1 37. 1 38- Nauta profèta. Buon salto fri /./.a il Ventu- 
ri. Benvenuto però da Imola , per I’ atto clic Natan fece di 
corregger Davide adultero , lo fa cosi Bene accostare agli altri 
soggetti qui nominati , clic, non v’ è bi sòglio d? salto '(«) , — 

11 metropolitano Crisostomo. Così appella S. Giovanni Criso- 
stomo , perocché fu Arcivescovo di Costantinopoli,; metropoli- 
tatto fcd Arcivescovo vagliono il medesimo (A) , — Anseimo , 
il santo Arcivescovo di Conturbia , o sia Cantorbery , — Do- 
nato , antico scrittore di Grammatica , che. la prirrt' arte ap* 
pella, perchè in quella s’incominciano ad instruirc i fanciulli, 
che si vogliono far passare alle scienze ; ed appunto per essere 
la Gramalica fatta pe’ fanciulli , ed essere Donalo stato uomo 
dottissimo ,dicc che a[la prim arte degnò poner mano. * Por 
la mano leggono i Cod. CaTìt. c Glembervie N. lì. 

139.140. 141. Rabano è qui, c lucenti da lato t cosi la 
Ts i< loti, e più di una trentina di testi veduti dagli Accademici 
della Cr. , ove tpttc , quanto veggo , 1’ altre edizioni leggono 
Rubati è quitti , ' e lucemi dal lato. Per Rabano intendo eoi 
Venturi Rabano ^l’auro Tedesco , rinomato scrittore del nono 
secolo , e non col Landino ed altri , certo Rabano Inglese , 
fratello del venerabile Beda — tuccmi da lato II C autore se 
Abate Giovacchino. Avendo S. Bonaventura nell’ oidi nata- 
mente npfnarc que’ suoi lieati coiypagni incomindato da uno 
che gli era a lato doveva l’ultimo, Gioacchino , essergli pari- 
mente da lato. Calaorese appella l’ £batc Gioacchino , peroc- 
ché Calaora in vece di Calabria scrivevano gli antichi Tosca- 
ni (e) , ed egli di Calabria : Ioachim ( scrive di lui Natale 
Alessandro )■ Plnrensis inoiuisterii in Calabria , linde orimi - 
dus ernt , Abhas Ordinis Cisterciensis , oir pius , et vatici- 
niis eliditi stiis prophelaefamam quodam modo assecutus (tl) . 
* Il Postillatore del Cod. Gleniberoie giustifica in questo luo- 
go Dante di aver collocato i’ Aliate Giovacchino fra i Teologi 
distinti, c salvi in Paradiso , sebbene la di lui Opera in con- 
futazione- dell’Opinione di Pico Lombardo sia stata condanna- 
ta dalla Gl’iasa nel Concilio Lateranense IV. sotto Papa In- 
nocenzo III, c nota opportunamente, che: /tic quia pnmit in 
dioinitate non 'solum tnnltntem sed qtiatrrnitatem , est ab Ec- 
clesia damnalus , ut in primo decrelalium ; sed quìa scripsie 
sedi Apostclicae petens corrigenda esse quae trartasset , et 
quod circa A rticulosjfìdei ipse tenebat, quoti Ecclesia C(t- 

(fi) Vedi P Excerpta t hi storica dal contento Latino dì Benvenuto Imo. 
lene nel ionufi. delle Antichità d* Utili a del Muratori. (/>) Vedi Ma- 
gri Notizia de’ vocaboli cecie», nrt. Metropolita . (e) Vedi, tra eli 

olii* Gio. Villani Cron» iib. 5. cap* 4. ( d ) fli*t. Sede t. ani. 

«-p. 5. art. >5. 
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titoli ca , salta tmctatus est dannatiti , -i/ue vero Catholicus 
abiliti.. La decretale tratto dal Concilio LaU-ranensc e il Ciaf*. 
Dainnatus 3. de Sumina Trinitate, non che la lettera di som- 
missione scritta dall’Abate Giovacchino , e l'altra del Ponte- 
fice Onorio III. successore d’ Innocenzo sull’ ortodossia di det- 
to Abbate furono pubblicate da INiccolò E unric nella p. i. 
Cap. 2. Director. Inquisii. N. E. ' . * 

* 4 2 * Ad inneggiar , ad invidiare, per la ragione stessa 
clic Purg. vi. 20. disse inneggia. per invidia ( vedi quella iio- 
ta ). Qui però ( quant’ io intendo) inneggiare è per nietoni- 
mia detto in quel luogo di commendare ; e ciò l' intendimen- 
to ebe la santa invidia , clic 1’ anime buone portaòo alle al- 
trui virtù , sia loro cagione di commendarle; siccome all" op- 
posto è nell’ anime ree l’invidia cagione sempre di biasimare, 
— cotanto paladino. Paladino (insegna il \ocab. della Cr. ) 
titolo d' onore dato da Carlo Magno a dodici uomini valo- 
rosi de quali si serviva a combattere per la Fede insieme 
con esso lui. Bene adunque per essere S. Domenico stalo va- 
lente difensore della cristiana fede , lo fa Dante da S. Bona- 
ventura appellare paladino. 

■ 43 . 144. La injìammaia cortesia Di fra Tommaso l’amo- 
revole cprtese allodi S. Tommaso d’ Aquino in lodare S. Fran- 
cesco, — e l discreto latino ( specie pe'’l genere di parlare) e 
il moderato suo parlare , ristretto assai nei lodare il proprio 
salito Patriarca (a),c tutto diffuso nelle lodi di S. Francesco. 

1 . 4 - 3 . D mosse meco questa compagnia , al tripudio' descrit- 
to in principio del cauto. 


(“) Vedi eaut. preced, v- 34, e segg. 


' !.. 


Dajìtf. t. y. 
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ARGOMENTO. 

Tu <|UMta canta indura il Poeta aan Tommaeo a aolvtrfcli il acconcio dei 
dubbi mossigli di «opra ut) decimo cauto. * ' . 

i Immagini chi bene intender cupe 

Quel eh’ r or vidi , e ritenga l’ image , 

Mentre eh’ io dico , come ferma rupe , 

4 Quindici stelle ebe in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno 
Clic soverchia dell’ acre ogni compagc : 

7 Immagini quel carro, a cui il seno 

Basta 'del nostro cielo c notte e giorno , 

Si eh’ al volger del temo non vien metto : 
io Immagini la hocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello strio, 

A cui la prima ruota va dintorno, 

|3 Aver fatto di se duo segni in cielo , 

Qual fece la figliuola di Minòi 
Aitar? che senti di morte il girlo : 
if> E 1’ un nell’altro aver gli raggi suoi , 

Ed amen due girarsi per maniera. 

Che l’uno andasse al pria , c 1’ altro al poi j 
19 Ed avrà quasi 1’ ombra della vera 

Costellazione , e della doppia danza , 

Clic circulava il punto, dov’io era : 

2* Poich’ è tanto di là da nostra usanza , 

Quanto di là dal muover della- Chiana 
Si muove ’l ciel , che tutti gli altri avanza. 

25 Li si cantò non Bacco, non Peana , 

Ma tre Persone in divina natura , 

Ed in una persona essa c 1’ umana. 
sS Compiè ’l cantare e ’1 volger sua misura, 

Ed attcsersi a noi que’ santi lumi , 

Felicitando se di cura in cura. - 
3i Ruppe ’1 silenzi^ ne' concordi numi 
Puscia la luce, in che mirabil vita 
liti povere! di Dio narrata fumi : 
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E disse: quando l'una paglia e trita, 
Quando la sua semenza è già npo.-U.i , 

A batter 1 ' altra dolce àmor ni* invita. 

Yu credi , che nel petto , onde la costa 
Si trasse, per formar la bella guancia , 

11 cui palilo a tutto ’l mondo costa, 

4 o Ed in quel , die forato dalla lancia-, ... 

E poscia e prima tanto soddisfece , * 

Clic d'ogni colpa vinàc la Lilaiicia, , 

43 Quantunque alla natura umana lece \ 

. Aver di lume, lutto fosse infuso 
Da quel. valor, che l’uno t l'altro fece: 
46 E però ammiri ciò , eh' io dissi suso , 

Quando narrai , che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è. chiudo. 

49 Ora apri gli qcclji a quel ch’io ti rispondo, 

E vedrai il tuo credere c ’l mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo, 

5 0 Ciò che non muore , e ciò che può morire, 

Non è se non. splendor di quella idea, 
Che partorisce, amando , il nostro Sire ; 
55 Che quella viva luce, che si uiea 

Dal suo lucente , che non si disuna 
Da lui nè daU'nmor , ( cbe ’n lor s’inlrea, 
58 Per sua bontate il suo raggiare aduna , 

Quasi specchiato in nove sussistenze , 
Etcrnalmente rimanendosi una. > 

Ci .Quindi discende all' ultime potenze 

Giù d’atto in alto tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze: 

64 E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Che seme e senza seme il citi nio vendo. 

67 La cera di costoro , t chi la duce , 

Non sta d' un modo ; e però sotto ’l segno 
Ideale poi più e nien iraluce : 

70 Ond’ egli uvvicn , ch’un medesimo legno 
Secondo sjiecie , meglio c peggio frutta , 

E voi nascete con diverso ingegno. 

73 Se fosse appunto la' cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema , 

La luce del sugge) parrebbe tutta. 

76 Ma la natura la da sempre scema , 
Similcincntc operando all’ artista , 

Ch’ha 1 ’ abito dell'arte e man .che trema. 
79 Però se ’l caldo amor la chiara vi..ta 
Della prima virtù dizione e segna , 

Tutta ia pcrlèzion quivi s acquista. 
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8z Cosi fu fai fa già la forra degna 
Di tuffa l’ animai perfezione: 

Cosi fu falla la volgine pregna. * . 

85 Sì eh' io commendo tua opinione : 

Che 1 ’ umana natura ibai non fue , 

Nè fia , qual fu in quelle due persone. 

88 Or s’ io non procedessi avanti piùe 4 
Dunque come costui fu senza pare ? 

Comincierrhhcr le parole tue. 

91 Ma, pucliè paia ben quel che non pare. 

Pensa chi era , e la cagion che ’1 mosse , 

Quando fu detto chiedi , a dimandare. 
v)\ Non ho parlalo si, che tu non posse 

Ben veder eh’ cl fu He che cinese senno , 

Acciocché Re sufficiente fosse : 

97 Non per sapere il numero in che enno 
Li motor di quassù , o se necesse 
Con contingcnle mai necesse fermò : 

100 Non si est dai « pi irmi m mntum esse , 

O se del mezzo cerchio far si poote 
Triangd si eh’ un rotto non avesse: 
io 3 Onde se ciò ch'io dissi e questo nòte 

Regai prudenza è quel vedere impari , 

In che lo strai di mia ’ntenzion percuote : 
kjG E se al surse drizzi gli occhi chiari , 

Vedrai aver solamente rispetto 
A i regi die son molli , e i buon son rari, 
rog Con questa distinzion pr«idi*l mio detto. 

E cosi puotc star con quel che credi 
Del primo padre c dèi nostro diletto, 
ita E questo ti fia sempre piombo a* |>icdi , 

Per farti muover lento com'uotn lasso. 

Ed al sì ed al nò clic tu non vedi: 
n 5 Che quegli c tra gli stolti hene abbasso, 

Che senza distinzion afferma o niega, 

Cosi nell’ un come neH’altro passo : 

118 Perdi’ cgl’incontra che più volte piega 
L’ opinion corrente in falsa parte , 

E poi 1 ’ affetto lo'ntclletio lega, 
rat Vie più che’ndarno da riva si parte. 

Perchè non torna tal qual ci si muòve , 

Chi pesca per lo vero e non ha 1 ’ arte : 

1 34 E di ciò sono al mondo aperte pruove 

Parmenide, Melisso , e «risso , e molti. 

Li quali andavan « non sapean dove ; 
r*7 Si fc’ Sabellio , ed Arrió , c quegli stolti % 

Che furon come spade alle scritture 
lu render torti li diritti yolti. 

a 

t 
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t3o Non sicn le genti aocor troppo’ sicure 
A giudicar , si come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature : 

1 33 Cli r io ho veduto tutto 'I verno prima 
11 prun mostrarsi rìgido e feroce , 

Poscia portar la rosa in su la cima : 

1 36 E legno vidi già dritto e veloce 

Correr k> mar per tutto suo cammino , 

Perire al fine all' entrar della foce. 

Non credir. monna Berta e scr Martino, 

Per vedere un furare , altro oHerère , 

Vedergli dentro al consiglio divino: 

Che quel può «urger , e quel può cadere- 
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ANNOTAZIONI . 

ACCANTO XIII. 


*• al i5. IxMjbikt ec. Questa verbo, che per maggior 
energia, e chiarezza ripctcse , va ad attaccare con aver fallo 
di se ec. nel quinto terzetto : e pi rò , togliendo io i punti 
fermi , che le moderne edizioni segnano in fondo de’ terzetti 
secondo e terzo , capisco come , se detto fosse : Chi desidera 
intender bene quello ch'io cidi quivi (ri), immagini , che cen- 
ili f untilo delle /'là lucenti stelle ( cioè le quindici, che si nu-- 
meruno (li) di prima grandezza , le sette del carro , o sia Or- 
sa maggiore , e le due clic terminano l’Orsa minore dalla par» 
te al vicino polo op|>osta ( compongano iti cielo due segni, 
qual è quello , che fe.cevi Arianna ), cioè due corone ; c que 
sta immagine tengasi , mentr io patio fortemente impressa 
nella f intasai. * Anche il Post. Cas. l’ iutese come il Padre 
Lombardi , segnando sempre , c ripetendo licer fallo su le pa- 
role Stelle del c. ef. carro del q. e corno del i o. N. E. — 
Cupe per desidera ; dal ì . alino cupcre , onde comunemente 
di cesi cupido per bramoso , cupidità per brama ec. — image , 
alla l' rancese per immagine — come ferma rupe , per ferma- 
niente — plage , il plurale di plaga, preso dai Latini a signi- 
ncur parte di mondo (c) , c scritto senza k al- modo appunto 
del Latino pingue, in grazia della rima — di tanto sereno che 
e<-. , di. tanta luce, che supera ogni aduuazione , ogni densi- 
tà d aria, tniducendo fuor d’essa — quel carro , l’Orsa mag- 
z'aT ~ 11 CUt seno ( per campo ) basta del nostro cielo 
(H' I nic,° sempre da noi veduto) * : capai ilas nostri cmispe- 
rii Posti!. Caci. N. E. e notte c giorno , che di e notte sem- 
pre trovasi sopra dell’orizzonte nostro, nè inai sotto di esso 
nasco il desi — si eh’ al volger del temo non cieli meno , tal- 
Itien te che mai , per rivoluzione che faccia non si nasconde * 
J'in eh * al volger ec. Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. — la boc- 
ca quel corno , che ec. , Disponendosi le stelle nell’ Orsa mi- 
nore. in figura , come ognuno può vedere, di un corno , il di 
cui iiicominciamento , o sia acume, sta vicino alla punta del- 
lo stelo, all estremità dell’asse, a cui la prima ruota, il pri- 
mo rotante, girante cielo (detto pruno mobile) va d’ intorno, 

(«) Or» per quivi adopera Dante Inf. % xvill 3. 

(tO Vedi , tra gli altri Antonio Tornatati Synapsis me them. De Astro- 
nomia. (e) Plaga al medesimo trino che qui Dante, l'adoperano anche 
altri. Vedi ’l Vocabolario della Crucca. 
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piace perciò a Dante di appellare essa costellazione corno; c 
conseguentemente bocca -, o sia. apertura dei medesimo corno , 
k due stelle terminanti la costellazione nella parte al polo op- 
posta — di se , con se medesime — Qual fece la figliuola di 
Minoi , allora che sentì ec. simili a quel segno celeste , a quel- 
la corona di stelle, in cui la iìglia di Miuos Arianna mo- 
rendo fece, per opera di Bacco, che si convertisse la ghirlan- 
da, delia quale, vivendo, ornavasi il capo, Minos , Minois , 
ultima proaucta , insegna Roberto Stefano nel suo Latino Te- 
soro. A eotal genitivo Latino -fa Dante »u grazia della rima 
accostarsi il genitivo Italiano dicendo di Mino*. 

j6. E I un nell altro aver gli raggi suoi , ed un scgDo(ut»a 
corona ) risplende dentro dell Y altro. . ' v 

18. Che [ uno andasse al pria, » V altro al poi. Debbono 
al pria ed al poi essere traslativamente delti per alt innanzi 
ed all’ indietro, L’ edizioni diverse dalla N idoli. leggono invece 
Che f uno andasse al primo e ì altro al poi ; ma -il poi ri- 
chiede pria , o prima , come in vece di 'pria leggono parecchi 
manoscritti veduti, dagli Accad. della Cr. e dal Daniello. Esso 
Daniello però sembra di non intendere , che impronti cotale 
espressione»!' aggirarsi delle due corone una in contrario verso 
dell’altra, tua che solamente la posteriore s andasse accor- 
dando con la priore , e questa a quella corrispondesse cgùal- 
mente. Ma il primiero senso non in voi ve contraddizione a quan- 
to il Poeta ha fin qui detto , e- meglio di gran lunga si adat- 
ta all’ espressione di andar ( uno al pria , e i altro al poi. 

19. 20. Quasi l’ ombra: accenna con questi termini la bel- 
lezza dc’Beati incomparabilmente maggiore di quella delle stel- 
le anche più lucide — della vera costellazione , di quello era 
veramente la costellazione, che que’ beati splendori formavano. 

22. 23 . 24 - Poich’ è tanto ec. Dispiega ciò che ba voluto 
di sopra accennare dicendo Ed avrà quasi l'ombra ee. e vuo- 
le inteso, che tanto l’usanza nostra d’ immaginare sia inferio- 
re al concepire la vera bellezza degli spiriti beati , quali t’ è il 
lento moto dell’ acqua della Chiana (fiume in Toscana lentis- 
simo) inferiore al velocissimo moto del piò aho cielo, 1 

2 5 . iVon Bacco , non l’ inno in lode di quel dio , che ap- 
presso gli antichi solca incominciare : Io Bacche. Votai, — 
Peana , inno jn lode d’ Apollme , il quale incominciava 1 Io 
Paean. Volpi. 

27. Ed in una persona essa e V umana , ed in' imita di perso- 
na unite esse divina natura e la natura umana. Persone, oltre 
della Nidob. cd altre edizioni, leggono più di trenta mss. ve- 
duti dagli Accad. della Cr, ( ed anche il Co». €as. ed il sen- 
so é chiaro e secondo la fede, che insegna essere in Gesù Cri- 
sto due nature , divina , ed rimana in, unità di persona. Àl- 
1 ’ opposto lggcndosi con l’edizione degli accademici della Cru- 
sca , c con ie moderne seguaci ( * e col Cod. Vat. N, E.) so- 
stanzia ili luogo di persona verremmo ad espressamente con- 
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traddirr .iHe parole del «imbolo volgarraen le ascritto A S. Ata- 
iiagio , Unu* omnino , non confusione suùslantiae , seti uni- 
tale persona*. 

So che il Volpi ed i! Venturi spiegano sostanzia per ipo- 
stasi . o persona :■ uia credo non abbiano essi per questa loro 
iuterprrtuzkMje altro fondamento ebe di sapere che Dante era 
cattolico , c che loda Giustiniano Imperatore perche si tolse 
dall' Eiiiichiauo errore , per cui credeva prima Una natura 
in. Cristo esser ,. pon pine («). Furonvi beasi gli Ariani, che 
sotto il vocabolo d’ ipostasi , vollero inteso sostanza (A) : ma 
non trovo cattolico , che volesse detto sostanza per ipostasi , o 
persona. 

*j 8 . Compiè 7 cantare e’I volger sua misura. Avendo colla 
predetta immagine fatto capire , che que’ beati e gli si aggira- 
vano intorno (e) , e cantavano (</) , aggiunge ora che compie- 
rono la giusta toro misura, il giusto tempo loro, tanto il can- 
tare., quanto l’aggirarsi de’ medesimi beati,. 

• ?<). Attesemi a noi , s’ affissarono in me, ed in Beatrice. 

30. •Felicitando sedi cura in cura, traendo felicità dal pas- 
sare d’ Una in altra cura, da unoiiu altro esercizio , cioè dal 
cantare , o danzare , in quello di prestarsi alla buina altrui. 

3 1 . Numi , per divi', santi. 

3‘». 33. La luce in clut eo. , la luce che spargeva 1’ anima 
di S. Tommaso d' Aquino, in che, dentro della quale narra- 
ta mi fu la mirabile vita del poverello di Dio S. Francesco 
d' Assisi : e dice in che ec. , imperocché , non vedendo altro 
che splendore , udiva la voce dentro di quello ; E dentro al- 
V un sentì cominciar ec. (e) , Ed io senti' dentro a quella lu- 
miera (f). 

34 . 3ó. 36. Quando l una paglia è trista. Dei due oscuri 
versi , che nel canto xi. aa. e sege. s’ accinse S. Tommaso a 
dichiarare a Dante cioè eli quello U' ben s' impingua , se non 
si vaneggia (u) , e di quell’ altro A veder tanto non surse ’l 
secondo ) (A) non avendo prima dell’ intromettersi di S. Bo- 
naventura dichiarato altro che il primo (i) , vien ora , termi- 
nata l' interlocuzione di S. Bonaventura, a dichiarargli anche 
il secondo. Parla di rotale già fatta dichiarazione come di gra- 
no di già battuto e riposto ; c della dichiarazione , eh’ è ora 
•per fare, come di grano ancor da battersi: c giudiziosamente; 
imperocché siccome dalla battitura scioglicsi c traggasi il gra- 
no dalla scorza c paglia che lo nasconde, cosi per la dichia- 
razione scioglicsi e trascesi il senso dell'oscuro parlare che lo 
tiene celato. La particella quando vale qui in amendne li luo. 

(a) Par. 6 . i5. (A) Vedi Natal. A te I«J miro Ulti. Bect. s'aecul. ir, 
dr*«. SS. («) Verso * 1 . (d) Ver* o là. e test:. (è) Parai!, x. Ss. 

(f) Par. xi. 16 . (f) Par. x. 96 . (A) Par. x. |?4- (0 Vedi Par. xi* 
s3(. * srgf. 
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fili il medesimo che dappoiché («) — l’ una paglia è trita , 
i’una porzione di grano In- paglia e battuto — amor , verbo il 
dubbioso fotta. 

3j. 38. 39 . ]\el petto onde la costa si trasse ec. nel petto 
di Adamo, da cui, Dio trasse la costa , per formar la bella 
guancia (parte pe ’l tutto), la bella donna, Èva , U cui pa- 
lato , per aVer essa la prima gustato del vietato pomo , <d in- 
di stimolato Adamo ad assaggiarlo esso pure costa a tallo ’l 
mondo -, ha cagionato al mondo inlìmtt -guai. 

4o. 4'- 4 2- 1,1 tf ue l eòe foralo ec. ed in quel petto (di 

Gesù Cristo ) , che della, lancia forato , tanto per noi- soddi- 
sfece, e prima di morire e dopo, che vinse, fece col suo mag- 
gior peso alzare, la bilancia cf ogni colpa. Pince in luogo di 
vinse leggono l’ edizioni diverse dalla N idob. ; vinse ; però ac- 
corda meglio con soddisfece. * . • 

Non trova il Venturi in che Gesù Cristo dopo la morte sod- 
disfacesse per noi , se non còl sacrifìcio incruento dell’Altare. 
Ida la stessa lanciata , che qui il Poeta commemora , e il ri- 
manere del sacratissimo Corpo di Gesù Cristo in su la Croce, 
e Tesserne indi seppellito , furono tutte umiliazioni del mede- 
simo ‘Salvator nostro sostenute' a nostro prò. 1 , 

43. 44* 45. Quantunque di lume lece aliti natura umana 
aver, quanto mai ( b ) di scientifico lume può alla natura uma- 
na comunicarsi — da quel valor, da quella potenza divina — 
che t uno e t altro fece , che creò 1’ un petto e 1’ altro, ebe 
creò la natura umana iii Adamo ed in Gesù Cristo. 

46 . Dissi suso, di sopra., cant. x. 114 . 

48 . Lo bene , per cosa buona, per buon’anima (]’ astratto 

E 1 concreto) , l’anima cioè di Salomone —eòe nella quinta 
ce è chiuso , che celasi, nello splendore dopo me il quinto. 
4g. -dpri gli occhi, gli occhi della mente, 1’ attenzione. 

5o, 5t. E vedrai il tuo creder , che in Adamo ed in Gesù 
Cristo fòsse tutta ta scienza di che 1’ uomo è capace — e’I mio 
dire, che a Salomone non surse il secondo — jNel vero far- 
si , come centro in tondo. Hippallage (chiosa il. Venturi), co- 
inè per esempio 1’ Jssiduus iactet nec Baby Iona labor (c) , 
dovendosi prenderà rovescio, cioè come tonalo in ccturo-, con- 
venendo nel centro tutte le linee del tondo , come noi vero 
convenivano i sentimenti di S. Tommaso -e di Dante.. Il biso- 
gno però di cofal ricorso all’ ipallgge cesserà col aol’ intendere 
che, presa il Poeta idea.dai tiri nel bersaglio (dc’quali- lo mi* 
gliore si . giudica quello che ferisce il bersaglio nel giusto mez- 
zo), voglia* da S. Tommaso significato che il- dire di lui, ed il 
proprio credere , si facessero ( eh’ è quanto a dire venissero, 
convenissero ) (d) in* mezzo ai vero cosi appuntino come ceu- 

- ■ ■■ -■ —»—■■■ ■ ■ r 1 . — ■ ■ " ■ ■ ■■ -l ~ 

(a) Vedine altri etempj nel Ciuon. Tarde . sto Z. ( b ) Vedi io Mesto 
Partie~ tu- 7. (c) Àfartial x in amphith. Caes. epif;* 1. Cd) Del verbo 

fare ul tonto di venire vedi’l Yocab* (Itila Cr. tolto quel verbo *-» 9 * 
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tra in tondo , conte il centro è in mezzo al circolo ed alla 
•fera. ‘ • 

5a. Ciò che nprt /nuore ec. , ogni creatura incorruttibile , 
e corruttibile. , 

53. ■ 54 . Non è se non ec. , non è che un’ effettuazione di 
quell’ esemplare disegno che ha Dio nella sua mente infinita , 
e che limando partorisce , amando altri pcrtecipirfo di sua in- 
fitti la «bontà , meltclo fuori , mandalo ad eseguimento. 

55. al 63. C/te, imperocché, quella vira luce , che dal suo 
lucente mea si, che non si dlsunuda lui, nè dtdl’ anmr chc'n 
tur s' intrea, quella divina. Sapienza , quel divin Verbo , die 
dall’eterno Padre -deriva talmente, che da lui non si disuni- 
sce , nè dallo Spirito santo, -che al Padre eterno , ed al divin 
Verbo «'interza, s’aggiunge per terzo. Mcare per derivare , o 
uscir prendelo Dante dal Latino} e intreare per interzare 
formaselo giudiziosamente in grazia delia rima, come, credo; 
anche il disunare per disunire — Per sua bontate , non per 
necessita alcuna, ma per- mero ellètto di sua bontà * Non ne- 
cessitate Post. Càet. ri. E. — il suo raggiare ec. Costruzione 
rimanendosi • eternalmente una , indivisa ( * nihil propterea 
diminuitur Post. Caet. N. E.) aduna , ristringe, in nove sus- 
sistenze (a), nei nove cieli, il suo raggiare , il suo fumé , 
quasi specchiato , cnallagc , per quasi specchiandosi, infon- 
dendo cioè ne’ cieli medesimi la virtù informante , detta Par. 
vii. ìBy. Inteso il divin lume immenso in tendesi ben detto che 
nei non immensi cidi ristringasi.- ' . 

Abbcnchè le opere ad extra, come le scuole dicono, sint 
totius Trinùatis , e ciò supponga anche il poeta nostro (A) ; 
qui però parla sfondo l'appropriare, che la Scrittura (r) f«, 
al dtvin Verbo la creazione del mondo. 

Nuove sussistenze (malamente leggono la IVidoh. , ed alcuni 
pochi tnss. veduti dagli Accad. della Cr. in vece di nove sus- 
sistenze, che legge l’ Aldina, ed altre edizioni, e quasi lutto 
il gran numero de’mss. veduti dagli Accad. ; e malamente es- 
si AcCad. hanno preferito di leggere nuove sussistenze per 
quella loro ragione, Ci par che nuove abbracci I’ università 
il’ ogni cosa Imperocché se abbracciamo noi qui 1’ universilà 
d' ogni cosa , come resterà bene aggiunto , che discende quin- 
di (esso raggiare ) all' ultime potenze, a quelle cioè, che già 
nell’ università et ogni cosa incluse ed intese sarebbersi ? Di- 
rebbcsi-egli hene ^ che il lume del Sole, dopo di avere illumi- 
nato 1’ universo, scenda quindi ad illuminare la terra? 

(a) Sussistenze appella Daute i cieli con sii scolastici imperocché per 
•e atessi sussistenti; a differenza, per ragion <T eseippio , della qunlilà f 
rhe abbisognano aempVe d* un soggetto e- cui si sostengano, (h) Vedi , 
Ita gli altri luoghi Inf. III. 3. e aegg. (c) Omnia per ipsùm facta 
suri! , scrive*! del divin Verbo iu S. Uiotauai cop. r. 
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JVove sussistenze adunque dee leggersi ; e per rotali, non, i 
nove* cori cl« gli Ahgcli, coni' alcuni èh tosano , ( * in novèlli or- 
dine* jiftgelorum Post. Caci. N. E.,) ma i nove cicli si deb- 
bono intendere ; per mezzo de’ quali d' vitto in otto (cioè dal- 
1’ agire del primo più alto ciclo nel secondo, c del secondo nel 
terzo ec. ) discendere la. detta in formante virtù alt ultime po- 
tenze , agli elementi cioè ed altre cause inferiori, lo ha di già 
Dante insegnalo altrove (a) , e lo conferma qui nuovamente 
ne’ versi 64 . 65., e *06. • 

Tanto divenendo tanto di cielo in cielo abbassandosi e, co- 
me lume per iterate riflessioni, debilitandosi, che più non Jtt 
che brevi contingènze , che più non produce, se non cose im- 
perfette e di breve durata. Contingenze , o sia contigenti co- 
se sono tutte le creature ; 'imperocché in linguaggio delle scuo- 
le contingente appellasi tutto ciò che può non esistere. Le ter- 
rene cose però dai cicli originate , oltre di essere contingenti, 
sono anche di breve durata. * Chi a lor s’ intrea , includen- 
do anche nella scrittura 1' anfibologico Chi aliar leggouo ucl 
v. 5?. i God. Vat. Ang. Cbig. N. E. 

6'j. 65. 66. E queste contingenze ec. 11 cielo col soo moto 
influendo produce o col seme , come gli animali , 1’ erbe, e le 
piante; o senza seme, come quegl’insetti, che nascono ex pu- 
trì; essendo a que’ tempi comunissima tal opinione , in oggi 
non so se abbastanza mostrata universalmente falsa. Ventosi. 
A garantir però Dante, se anche mancassero gl'insetti, baste- 
rebbe la produzione , che certamente senza seme fassi , de’ co- 
ralli, cristalli, funghi e simili. 

67 . 68 . 6 g. La cera di costoro gli clementi onde si com- 
pongono le dette cose generate • — e chi la duce ( dal Latino 
ducere adoprato anche per tirare figurare, e simili); cioè e 
le immediate cagioni, dalie quali gli elementi alla generazione 
delle cose si adattano ’ E chi C adduce i Cod. Vat. Cbig. 
Caet. N. E. — non sta di un modo ( il veri» sta per scarna 
si riferisce anche a cera) non son sempre d’un tènore — sot- 
to il segno ideale più e men traluce. Avendo detto di sopra , 
che. le cose tutte sono splendori della- divina idea (J>) allusiva- 
mente a cotale premessa parlando qui dice, che le cose a mi- 
sura della struttura loro materiale più o meno atta , anche 
più o meno sotto lo splendore della medesima idea ii\ loro se- 
gnata compariscono perfette. 

70 . 71 . Un medesimo legno Secondo specie , un legno, non 
individualmente il medesimo-, ma specificamente , coni’ è pcr 
eseinpio , quello di due meli di due. peri ec. * Ondi egli avviene 
che un medesmo legno se piace più cosi ad alcub il versoio 
sei leggano col Cod. Val. N. E. 

72 . Eoi nasceste con diverso ingegno. Accenna che 1* ani- 


fa) Par. II. 11». e segg. vm 97 e segg. (*) Ver». 5* e segg. 
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ma per se stessa sia io tutti noi uguale, e che l’ingegno mag- 
giore nell’ uno clic nell' altro uomo provenga dalla più perfet- 
ta organizzazione del corpo come più atto islrumento all’ anima. 

jò. Se fosse appunto ec. se sempre la materia fosse forma- 
ta ed attuata di tutto punto Vestubi. 

74. D fosse il cielo ec., e l'operante cielo fosse in sua al- 
ta virtù , c non ( come ha detto ) d atto in atto discesa ul- 
1 ' ni linfe potenze , e però iulievolita. 

7Ò. La luce del suggel parrebbe tutta, mostverebbesi in tut- 
ta sua vivezza io splendore dell' impressa divina idea suddetta. 
’ La cera del suggel Cod. Chig. N. E. 

7(>. f Aia la natura, intendi per nutura una causa universa- 
le costituita da Dio ministra (fogni generazione — hi dà sem- 
pre scema rende sempre colai luce in parte mancante. * Cu- 
riosa è la lezione del Con. Caet. in cui troviamo scritto la 
natura lajda invece di la dà N. E. 

77. 78. Similmente operando ec.' .imperocché , sebbene sia 
essa in se medesima bene inslituila., dovendosi però nelle ge- 
nerazioni valere di cause imperfette, accade quindi a lei come 
all’ artelia: ebe l’arte sua mannaie sa benissimo , ma perché 
La mano tremante, non può perfezionare r suoi lavori. 

7$). So. 81. Se l caldo amor ec. £’ saggio avviso del Da- 
milo che tocchi Dante qui brevemente la santissima Trinità , 
sigi li beati do per la prima virtù il Padre, per la chiara vista 
la sapienza del Figliuolo , c pel caldo umore la carità deUo 
Spirilo santo ; e dir voglia, che quando Iddio immediatamente 
per se stesso dispone la materia, e v’ imprime il proprio sug- 

2 elio , quivi (dee valere quanto allora ) (fi) si acquista ( dal - 
1 cosa, intendi) tutta la perfezione. Allude ( sieguc il Ven- 
turi) a quel Dei perfeela situi opera (li) , intendendolo iu sen- 
so comparativo tra I’ opere fatte da Dio immediate, e le fatte 
per mezzo delle cause naturali. 

&jl 83 . Cosi, cioè per l’immediata divina operazione — fu 
fatta già la terra degna ec., fu la terra, della quale forni ossi 
il corpo di Adamo, degnata di tutta la perfezione conveniente 
ali’ animale natura. 

84. Così , per l’ immediata operazione stessa di Dìo — fu fit- 
ta la tergine pregna, fu nel purissimo utero di Maria Ver- 
gine lòrmalo il sacratissimo umano corpo di Gesti Cristo , se- 
condo clic disse I’ Arcangelo Gabriele alfa stessa II. Vergine 
Spiritai sanctus superveniet in te , et virlus Altissimi obuth- 
Lra/’il fili (e). 

8(i. Lue (e, due versi sotto, pitie) paragoge volentieri ado- 
prala dagli antichi Toscani anche in prosa. 

89. 90. Dunque ec. Costruzione. Comincerebber le parole 
tue , iucoiuincicrcslt a nqiondcrmi , come dunque costui, Sa- 


(u) Yt.li Ciu. r ir tic. 113. 4- (*) Deut. Si. (c) Lue. 1. 
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lomone , fu senza pare ? non ebbe alcuno pari a *t? Pare 
per pari , antitesi in grazia delia rima, usata pure dai Petrar- 
ca t da altri poeti («)• 

* Ma perchè paja ben ciò che non pare i. Cod. Vat. Ang. 
Cact Chip. N. E. 

gr».g3. Pensa chi era , cioè eh’ egli era Re — e la ragion 
che ec. c il desiderio di giustamente governare die, quando da 
Dio gli fu detto chiedi ( postula quod vis ) (b) mosselo a far 
quella dimanda Dabis servo tuo cor docile, ut populumtuum 
indicare posai (c). 

g4- Posse per possi, antitesi ’n grazia della rima. 

97. al 1 <ra. Non ver sapere ec. In vece di dire in generale 
ebe non chiese Salomone da Dio di sapare quanto ricercano 
od insegnano tutte le arti e scienze , restringesi , per sineddo- 
che , ad alcuni particolari quesiti ed insegnamenti delle mede- 
sime ; e sono 1. U numero in che enno, sono (d) , Li motor 
di quassù , i motori , le intelligenze motrici , dt queste celesti 
sfere : ciò che cercava senza trovar 1’ astronomia di quei tem- 
pi (c). x Se necesse con continente mai necesse fenno , se 
m un sillogismo, combinandosi il necesse , il necessario (/~) , 
col continente , cioè una promessa necessariamente vera ( co- 
me sarebbe questa , Ogni uomo è vivente ) con una non ne- 
cessariamente vera ( come sarebbe quest' altra , Alcun uomo 
è bianco ) fenno , fecero (jg ) , generarono mai conseguenza ne- 
cessaria (A). Questione è la presente , che si risolve negativa- 
mente dalla dialettica, con quella sua regola generale , che con- 
clusio sequitur sempre debiliorem parlem ; dalla quale consie- 
guc , eh’ essendovi nel sillogismo una premessa o falsa o parti- 
colare o contigente , falsa particolare o contigente dee essere 
la conseguenza. 3. Si est dare primum molimi esse , se Con- 
, -viene ammettere , confessare (t) un moto primo, il quale ca- 
gionato non sia da altro moto ; e risolve tal questione afferma- 
tivamente la metafìsica con quei principio che repunnat in cau- 
sis proceesus in infinitum. l\. Se del ( per nel ) (k) mezzo 
cerchio far si puote triangul si che un retto non avesse , se 

(a) Vedi ’l Vocabolario della Crusca. (A) Reg. lib. 3. enp. 5. (c) Ivi , 
{d) Vedi Mastrolilli Teoria , e Prospetto de" verbi Italiani sotto il ver- 
bo essere u. 3. e vedi en , accorciamento di enno , adoprato da Dante 
Turg. xiv. isi e Parad. xv 77, (e) Vedi la quest, medesima trattata 
dal poeta aostro nel suo Convito t ratt. a cap. S. (f) Necesse sire ne. 
eessum ( insegna Niccolò Peroni Cornucop. Epigr. 1. ) , a .quo nec es- 
sa rium , ejusdem significa tionis. Or) Vedi’l sudd. Prospetto de’ verbi 
Jtal. «otto il verbo fare d. 6. (A) Errano sembra a me , il Vellutello 

«’l Daniello chiosando che se necesse con contingente mai necesse fenno 
-vaglia quanto, ss la cosa la quale’ha V esser suo necessario., aggiunta 
esita contingente , che può essere e non. essere , feron mai esser neces- 
sario. , (i) Est prò convenit vel licei , e do ( il verbo Latino ) prò con- 
aedo , fiteor , prova con esempj adoprato Roberto Stefauo nel suo Teso- 
ro della lingua Latina contro 1 verbi , som , e do. (A) Siccome la par- 
ticella di equivale molte fiate alla in ( vedi Cìaonio Partic . 80, 8. ) , 
aosi in qugjto luogo dot la particella del equivalere alla nel. 
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nella mela del circolo inscrivere si -possa un triangòlo rettili- 
neo , un lato del quale sia il diametro dello stesso circolo, sei!» 
t.h che foimi cogli altri due lati un angolo retto : ciò che la 
giometria dimostra essere cosa impossibile. 

Apprendente il Venturi stortamente, che ponga Dante que- 
sti quattro- quesiti , non per un semplice qualunque saggio di 
quelle facoltà, nelle quali si trattano, ma come quattro delle 
più ardue ed interessanti questioni del mondo, ecco come so- 
pra dell’ultima importunamente ci garrisce. E non chiese 
( dice ) a Dio lume di intendere , se del mezzo cerchio si 
fmssa fare . un triangolo di modo , che non avesse, un angolo 
retto; la qual cosa certamente si pub fare per quella via che 
additò Archimede lib. 1 . de dimens. oii'c. potendosi del mez- 
zo cerchio fare ogni sorta di triangolo. Ala pure non può 
Jàrsi , salvo che postulando , che una retta sia uguale ad una 
curva; ciò che non può dimostrarsi , ed ha pelò tormentato 
1‘ ingegno de matematici , già da un pezzo disperati di tro- 
vare la quadratura del circolo , che tanto è quanto del mez- 
zo cerchio. E di questo gran problema , da sciogliersi solo 
da Dio , intende forse Datile che Salomone , siccome' non cu- 
rante di notizie inutili benché curiosissime , non ne richie- 
se Dio, Ma non doveva imbarazzarci con quell angolo 
retto, cosa dispartita alba quadratura del mezzo cerchio. Se 
poi intese , come C intendono Landino , e Eellutello , che Sa- 
lomone non cercò di sapere, se del mezzo cerchio ( meglio 
► sarà dire nel mezzo cerchio J far si punte triangolo sì che 
un retto non avesse , essendo evidente che non si può fare ; 
non pare che una cosa sì risaputa., e sì dozzinale dovesse 
mettersi per esempio di un gran problema , e da interrogar- 
ne Dio ; onde, perchè Salomone non curò di saperlo , fòsse 
degno di molta lode, come non curante di notizie per altro 
pellegrine , ma non utili a governare. Ma costui fa in tutto 
questo passo, e altrove , come quello Spagnuolo, che per pa- 
rere d avere i guanti , avendone un sol dito , se n andava 
inferraiolato , tenendo fuori dell orlo affacciato solo quel di- 
to . Per parere astronomo , dialettico, geometra , teologo , ne 
mette fuori il suo Pezzettino, che talora di più e un po’ sdrucito. 

Oh di mala chiosa pessima cd insolentissima conclusione. 
Nò , che non si parla qui della quadratura del circolo , nè di 
quel triangolo, che certamente si può fare, ma non può di- 
mostrarsi. Parlerà Dante della quadratura del circolo nel xxxm. 
di questa cantica v. 1 3K. c segg. e parlerà senza immischiarvi 
1' imbarazzo di quell angolo retto. Qui del triangolo parlasi , • 
che nel semicircolo , nella divisata maniera inscritto, riesce 
sempre rettangolo. E se il dimostrare questa mirabile (a) prò- 

(«0 Mirabili* proprietà* uddi mutui ..la , tra gli altri , Biaucauo , Ari - 
itoteli* loca matem. zi. 2 Po*Ur. 


Digitized by Google 


AL C A K T O XHI* 


*7* 


prietà del semicircolo è parte della Geometria , tanto basta ac- 
ciocché possa per giusta sineddoche porsi in luogo di tutta la 
geometria. . , . . . v 

Non mi faccio però tanta maraviglia , che al criterio del 
Venturi nostro sfuggita sia questa riflessione , quanta menefuc- ■ 
ciò che ricordato non siasi di quello protestò non più indietro 
che di due canti. Io non cedo ad alcuno nella slima di que- 
sto impareggiabil poeta (a) . 

io 3 . 104. io 5 . Onde se ciò ec : ( * ch’io dico Cod. Ang. 

Caci. N. E. ) Per bene intendere questo terzetto, e non per- 
dersi , come tutti gli espositori fanno , è d’ uopo che nelle pa- 
role del secóndo verso e quel vedere impari soprassegnisi la e» 
tal che sia verbo , e non copula t ed impari intendasi uon ver- 
bo, ma 'aggettivo , che vaglia lo stesso che non avento pan , 
o ( come già il Poeta del medesimo vedere ha detto ) (b) non 
avente secondo. A questo modo eccone il senso : Se note (per 
noti , antitesi in grazia della rima ), se consideri ciò eh' io dis- 
si dapprima, cioè che A veder tanto non surse'l secondo , * 
questo , che ho dell’ ora, eh’ ei fu Ile , 1 che chiese senno. Ac- 
ciocché Re sufficiente fosse, conoscerai che quel vedere im- 
pari-, che sono intento a dichiarasti, è la regale prudenza. 

L’ essersi qui inteso , ed anche scritto (c) 1 ’ è per copula , 
dovette certamente provenire parte dal non essersi anticamen- 
te usato di soprasegnare 1’ è verbo, come oggi si fa , e parte 
del non capir convenevole all’ aggettivo impari il significato 
d’ impareggiabile , di non avente pari Troviam noi però a 
quasi un medesimo significato certamente adopruto 1’ aggettivo • 
sinonimo dispari in quel verso Letizia presi ad agiti altra 
dispari (d) ; e dall’ esperienza siamo ammaestrati doversi nelle 
voci in rima più che in altre tollerare qualche novità di si- 
gnificalo : questa spiegazione dovrebbe , parmi , fare svanire 
quella durissima necessità apparsa al eh. autore degli Aneddoti 
recentemente in Verona pubblicati, (c) di togliersi ddll auto- 
rità di tutti i testi manoscritti e stampati , di leggere. 

Regai prudenza quel vedere impari. 

* Non si è poi fatta una legge di questa necessità il Sig. Ca- 
nonico Dionisi nella sua lezione ( f) ; dal che sembra che col 
tempio maturasse meglio la cosa, if Postili, del Cod. Qlembeiy 
vie avvalora colla sua chiosa l’acuta spiegazione del P. L. di- 
cendo : s non habere similem. N. E. 

106. Se al surse ( una parola per tutta la sentenza ) inve- 
ce di se al detto mio A veder tanto non sursi ’l secondo — 
drizzi gli occhi chiari , chiaro risguardi , attentamente rifletti. 


(a) Par. si 53. (t) Par. x. ut), (c) La Nidolseatinn , ed alcuni de' 

più antichi un», con»’ è quella della Biblioteca Casanatenie , si nuata 
H. III. 5 scrivono la pura e, ma altri testi manoscritti e stampati v 
adoprano in vece delle cifre esprimenti et. ( d ) Purg. SUI «s»- W A “- 
Ijqo. u. V. pag. 6». {J ) Edu. Citata, 
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ito. itt. Con quel che credi Del primo padre , Adamo , 
e del nostro diletto , Gesù •Cristo ; i quali cioè , perocché eb- 
bero loro corpi immediatamente da Dio , furono perciò d’ in- 
gegno perfettissimo. 

* iia. ‘fi questo ti sia : Cod. Vat. Cbig. Caet. N. E. 

ni. Oom' uom lasso, cui la stanchezza non lascia essere 
veloce. 

li 4 * Chi tu non vedi, che tu non ben discerni. 

Il 5 ’. E’ tra gii stolti bene abbasso. Supponendo che i saggi 
uomini tengano l’alto della stima, e gli stolti , 6 sia gl’ igno- 
ratiti , il basso del disonore , suppone conseguentemente , che 
tra gli stolti li maggiori stiano in più basso lunga 

117. Cosi nM un come tiell' altro passo , vaie, in qualun- 
que poeto , cioè in qualunque parte di scrittura o di discor- 
so. * Nell’ un cosi ec. God. Ang. e Cbig. N. E. 

119. Corrente, corriva, precipitosa. 

ino. E’ affetto lo "meli euo lega, l’amore alla propria opi- 
nione lega C intelletto , non lo lascia attendere alle ragioni in 
contrario, alle quali attendendo conoscerebbe f errore. 

131. 123. 123 . Vie più che ec. Paragona tacitamente co- 
lui , che sfornito d’ arte di cercare la verità s’ azzarda di cer- 
carla , a colui che iV arte pescatoria sfornito staccasi dal lido 
per pescare ; c dice che Vie più che ’ntarno tornisi dalla ri- 
cerca sua l’ inesperto cercator del vero. Imperocché non solo 
ritorno votò della verità , come l' inesperto pescatore voto di 
pesce , ma carico d’errori. 

iq5. Parmenide Eleate filosofo sosteneva, tra gli altri erro- 
ri, che' Il Sole fosse composto di caldo e di freddo (a). — Me- 
lisse filosofo di Saino crasi tra gli altri errori messo a sostene- 
re, che realmente molo veruno non si desse, ma che solamen- 
te sembrasse (li) — lì risso , filosofo antichissimo, di cui fa mpn- 
zionc Aristotile nel 1. libro Posteriorum analrticorum , al 
capo 9. dove si rapporta c si biasima la sua maniera di pro- 
vare la quadratura. I comentatori del nostro Poeta passano co- 
stui sotto silenzio. Volpi. 

iati. Andavan , e non sapean dove, camminavano nel pen- 
sar loro alla cieca. Sapèn , a differenza della Nidobeatina ed 
altre edizioni legge l’edizione della Cr. e le seguaci. 

127. Saltellio eresiarca che pretese doversi negare in Dio la 
Trinità delle Persone, ed essere una persona sola co’ nomi di 
Padre , Figlio , e Spirito santo — Arno , altro eresiarca che 
predicava non essere il divin Verbo consustanziale c coetemo 
al divin Padre — e quegli stolti, e que’ deliranti frenetici . 

128. 129. Ohe furo n come spade ec. ( * Che fur come le 
spade Cod. Vat. N. E. ) Gli eretici ( chiosa il Venturi do- 
ta) Vedi Dia*. Laerzio De %-itìs Phitasophor. lib. 9. Parmenides 

(fc) Vedi il niedeiimo Laerzio iti , Utliuut. 
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catarri te seguendo tutti gli antecedenti «ponitori } furono spa- 
de, nelle quali gli oggetti, che vi si specchiano, torti si veg- 
gono e trasformati, perchè essi stirando le Scritture al loro 
perverso intento , al Jàlso ne scorrevano, stravolgendo il sen- 
so vero. Ma, che nana’ egli, dich’ io , a fare le spade collo 
speccbiare ? L' uso deile spade è di ferire e troncare , e non di 
servire di specchi ; c , posto che Dante avessele volute tirare 
a quest’uso, avrebbe dovuto per lo meno aggiungervi, quella 
che vi aggiunge avvedutamente il Volpi , la forbitezza , senza 
della quale non può un ferro servir di specchio. Mainò; ab- 
bisogna per la retta intelligenza di questo passo accordare al 
jtoela nostro un altro strucido pezzettino di erudizione teolo- 
gico-storica circa 1’ ardimento , che racconta S. Girolamo (a) 
essersi i mentovati eresiarehi preso di mutilare i sacri testi, e 
spezialmente di togliere nel capo quinto deli’ epistola prima di 
san Giovanni quelle parole Jres sunt qui testirnonium doni 
in coelo , Pater, rerbum , et Spiritus sanctus ; et hi tres 
unum sunt , parole cioè diametralmente opposte ai loro errori. 

A questo modo intenderemo voler Dante dire , che si appli- 
carono costoro alle Scritture sacre, non come penuc a comcn- 
tarle <: dichiararle , ma come spade à mutilarle , e con tale 
mutilazione farle apparire approvataci di quegli errori, cl res- 
se condannano, tacciu torta per deformala adopera il poeta , 
no-tio anche Purg. xxm. 57. e, ripetendo qui nel significato 
medesimo torli , vi contrapone diritti per ben formati. 

i3o.‘ 1 3 1 . Non sien le genti ancor ec. Costruzione. Anco- 
ra ( vale qui parimente ) (b) non sien le genti troppo sicure 
a giudicai •. Kivolgesi qui Dante a riprendere coloro,' che il 
sapientissimo Salomone, cui esso in Paradiso colloca , giudica- 
no per l’idolatrìa dannato. * Nè sian Cod. Vat. Ang. Caet. N. E. , 

>34. Pruno appella giustamente la spinosa pianta della ro- 
sa (..■) — riguardo e feroce aspro e pungente. 

’ 1 35. Portar le rose in plur. Coa. Ang. Caet. 

i36. Legno per nave — aritto, vale da niuna parte incli- 
nato, al contrario di quando barcolando pericola di sommer- 
gi r-i. 

i38. Perire ec. Tralascia, per ellissi, di premettere la par- 
ticella e — foce per qualunque imboccatura , o di porto o di 
liumc , ov’entran navi. 

i3q. Monna Berta. L’ edizioni diverse dalla Nidobcatina leg- 
gono donna Berta : ( " e i Cod. Vat. Ang. Caet. Cliig. N. 

E. ) ma donna in ragione di titolo non si trova dagli antichi 
usato mai; bensì madonna , monna , sere , e messere : c come 
a Martino dà il titolo di sere , eh’ è un accorciamento di mes- 

(a) Prolog . in septem epistola s canonica s. (£) Vedi Ci non. Parile* 

5. 7. (c) Vedi la definizione delia vece pruno u«l Vocab. drlla Cr. 

dakt* t. r. 18 
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seie , cosi a Berta , sta mastio il titolo monna , eh’ è l’ accor- 
ciamento di madonna ; Berta , e Martino sono nomi ( dice 
qui bone il Venturi ) che servono di exempli gratin di per- 
sone idiote e sciocche , conte son le donnette , e gli artigia- 
nelli. 

i \o. Offerire; t>er offerire detto anche in prosa d3 ottimi 
Italiani scrittori (a) , e vale , fare offerte alla Chiesa , o ai sa* 
cerdoti in onor d’ Iddio. 

i -4 1 • J'edergli dentro al consiglio divino , vedergli se in men- 
te d’iddio sicno tra’ predestinati o tra’ reprobi . 


ifi) Vedi ’t Vocab. della Croio al verbo offerire. 


V 


Digitized by Googli 


FARAD ISO 

4 T 

< 

CANTO XIV. 


' ARGOMENTO, 

/ 

In queito canto Beatrice muove un dubbio , il quale le vlen riioluto t 
poi accendono al quinto cielo , che è quello di Marte , nel quale veda 
le anime di quelli , che avevano militato per la vera fede. 

i Dai, centro al cerchio , e sì dal cerchio ài centro 
Muovesi 1’ acqua in un ritondo vaso, 

Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 

4 Nella mia mente fé’ subito caso 

Questo eh’ io dico , sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso , 

7 Per la similitudine che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui sì cominciar dopo lui piacque. 

io A costui fa mestieri , e noi vi dice >“ 

Né con la voce, nè pensando ancora , 

D’ un altro vero andare alla radice. 

]3 Diteli , se la luce, oude s’ infiora 

Vostra sustanzia , rimarrà con voi 
Eternalmente si com’ ella é ora. 

16 E se rimane; dite come, poi ' 

Che sarete visibili rifatti , 

Esser potrà eh’ al veder nòn vi noi. 

19 Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei, che vanno a ruota, 

Levan la voce e rallegrano gli atti t 

22 Così all’orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare, e nella mira nota. 

2 5 Qual si lamenta , perchè qui si muoia 
Per viver colassù , non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. 

28 Quell’ uno e due e tre che sempre vive , 

E regna sempre in tre e due ed uno , 

Non circoscritto e tutto circonscrive. 
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3 i Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodìa. 

Ch'ad ogni morto sana giusto in uno : 

Ed io udii nella luce pijj dia 

Del minor cerchio una voce modesta , 
Forse qual fu dall’ Angelo a Maria , 

37 Risponder : quando fi* lunga la festa 
Di Paradiso , tanto il nostro amore 
Si reggerà dintorno cotal vesta. 

4 o La sua chiarezza seguita 1 ’ ardore , 

L’ardor la visione , e quella è tanta, 
Quanto ha di grazia sovra suo valore. 

43 Come la carne gloriosa e santa 

Fia rivestila , la nostra persona 
Più grata Aia per esser tultuquaula : 

4 G Perchè s’accrescerà ciò che ne doua 
Di gratuito lume il sommo bene : 

Lume eh' a lui veder ne condiziona*} 

49 Onde la vision crescer conviene, 

Crescere 1 ’ ardor che di quella s’ accende t 
Crescer lo raggio ebe da esso viene. 

Si Ma sì come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia 
Sì , che la sua parvenza si difende ; 

55 Così questo fulgor , clic già ne cerchia , 

Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto di la terra ricoperchia : 

58 Nè potrà tanta luce affaticarne , 

Cne gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 

61 Tanto mi parver subiti ed accorti 

E 1 ’ uno e 1 ’ altro coro a dicer ararne , 
Che ben mostrar disia de’ corpi morti : 

64 Forse non pur per lor, ma per le mamme , 
Per li padri , e per gli altri che fur cari, 
Anzi cne Tossir sempiterne fiamme. 

67 Ed ecco intprno di chiarezza ]wri 

Nascer un lustro sopra quel clic v’ era , 

A guisa d’ orizzonte che rischiari. 

70 E si come al salir di prima sera 

Comiucian per lo ciel nuove |iarveuze , 

Si che la vista pare c nfin par vera } 

73 Parvemi lì novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, c fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze. 

76 0 vero sfavillar del sauto spiro: 

Come si fece subito e candente 

Agli ocelli mici , che .vinto noi soffrirò ! 
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79 Ma Beatrice sì bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra 1 ' altre vedofc 
Si vuol lasciar che non seguir la mente. 

82 Quindi ripreser gli occhi miei virttfte 
A rilevarsi , e vidimi traslato 
Sol con mia donna in più alta salute. 

85 Ben m’ accors’ io , eh’ i’ era più levato , 

Per l’affocato riso della stella , 

Che mi parca più roggio che 1 ’ usato. 

88 Con tutto rt cuore , e con quella favella 
, Cb' è una in tutti , a Dio feci olocausto , 
Qual conveniasi alla grazia novella : 
gì E non er’ anco del mio petto esausto 

L’ ardor del sacrificio , eh’ io conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto : 
g4 Che con tanto lucore , e tanto robbi 

M’ apparvero splendor dentro a’ due» raggi , 
Ch’ io dissi : o Eliòs che sì gli addobbi f 
gy Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì che fa dubbiar ben saggi, 
loo Sì costellali facean nel profondo 

Marie quei raggi il venerabil segno , 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
io 3 Qui vince la memoria mia lo ’ngegno : 

Che quella croce lampeggiava Cristo 
S ì, ch’io non so trovare esemplo degno. 
106 Ma chi prende sua croce c segue Chisto , 
Ancor mi scuserà di quel eh’ io lasso, 
Veggendo in quello albòr balenar Cristo. 
log Di corno in corno e tra la cima el basso. 

Si movean lumi scintillando forte 
Nel congiungersi insieme c nel trapasso: 
ita Cosi si veggion qui diritte e torte, 

Veloci e tarile , rinnovando vista , 

Le minuzie de’ corpi lunghe e corte 
1 1 5 Muoversi per lo raggio , onde si lista 

Tal volta 1 ’ ombra , che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 

118 E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non é intesa ; 
lai Cosi da’ lumi che lì m’apparinno, 

S’ accogliea per la croce una melòde, 

Che mi rapiva senza intender l’ inno. 

I2j Ben m’ accors’ io eh’ eli’ era d’alte lode. 
Perocché a me venia : risurei e vinci , 
Xlom’a colui clic non intende ed ode. 
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137 Io m’ innamorava tanto quinci, 

Che nfino a lì non fu 'alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci : 
i3o Forse la mia parola par tropp’ osa, 

Posponendo ’! piacer degli. occhi belli, 
? us ’ mirando mio desìo ha posa. 
i33 Ma chi s’ avvede che i vivi suggelli 

D ogni bellezza piu fanno più suso , 
„, E ch io 11011 m’ era li rivolto a quelli , 
i36 E scusar puommi di quel eh’ io m’ accuso 
Per iscusarmi e vedermi dir vero , 

Che '1 piacer santo non è qui dischiuso, 
Perche si fa , montando , più sincera. 
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AL CANTO XIV. , 

3 . D.l centro al cerchio, c sì ( e così, e i stessa- 
mente (rt) dal cerchio al centro ec. Pone qui in astratto, pa- 
lici farne in seguito una similitudine , 1’ effetto dell’ acqua , cito 
m rotondo vaso stagnante si percuote : che percossa dentro , 
cioè in mezzo al vaso, inuovesi dal centix> al Cerchio , dal 
mezzo verso, l’estremità ; c percossa fuori , cioè nell'estremi- 
tà , muovesi verso il centro. Fuori e dentro Cod. Val. c Cliig. 
N. E. 

4 - al 9. Nella mia mente ec. Costruzione. Questo che io 
dico , il detto effetto dell’acqua , fe subito caso alla mia men- 
te , mi cadde subitamente il pensiero', sì come la gloriosa ai- 
ta di Tommaso si tacque , quando (A) la gloriosa anima (c) 
di S. Tommaso finì di parlare , per la similitudine , che nac- 
que del suo parlare , e di quel di Beatrice , rassomigliarsi a 
cotale reciprocazione di moto nell’ acqua il venir da prima la 
voce di S. Tommaso dal cerchio de’ beati , di cui era esso par- 
te , a me ed a Beatrice, che nel centro di quel cerchio stava- 
mo j ed in moversi poscia la voce di Beatrice dal centro al cer- 
chio, in cui era S. Tommaso * Dietro a lui piacque nel r. 
9. il Cod. Chig. N. E. 

12. D' un altro aero ec. andare al fondo di un’ altra verità. 

| 3 . S" infiora , per $’ adorna, catacresi. 

17. Visibili rifatti , per riassunto corpo nella uni versai ri- 
urrezione. 

18. Ch’ al veder non vi noi, che non vi apporti mia , im- 
pedimento , agli occhi; come il troppo splendore a noi là. 

19. 20. 21. Come da pià letizia ec. come suole alcuna voi. 
ta avvenire, che quelli che danzano e cantano in giro, capri 
mendo col canto cosa che l’ allegrezza accresca , rinforzato la 
danza , e spingendo quei davauti , e tirando quei di dietro , 
che tengono ]>cr mano , alzano più la voce , e si fanno negli 
atti e ne’ gesti più gai. Ventuhi. Alla fiata in vece d’ alcu- 
na fiata leggono l’ edizioni diverse della Nidobcatina * ( c il 
Cod. Vaticano e Cbig. N. E. ) Ma sebbene trovisi scritto alle 
fiate , ed alle volte per alcune fate , alcune volte , non inai 
però troviamo scritto alla volta , per alcuna volta ; e di alla 

fata per alcuna fata non si arreca nel Vocabolario della Cru- 

(• 0 Scuso a cui si estende la sinouima particella cosi. Vcd. Cin. Pilette. 

11 (/j) D«?I come e si come per quando vedi lo stesti» Cin. Partì»'. è*» 
l5. (e) Vita pes anima retti V:\ rrt&inn* volmeutw detta daT poeta uóslru 

• neh» altrove, « segnatameli tj Par. /x 6-- 
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sca altro «empio, che quest’ unico C mal sicuro dell' edizioni 
diverse della Nidobeatina. Né dee poi fare ostacolo che, leg- 
gi ii dosi alcuna Jìata , viene fiata ad avere il valore di sole 
due sillabe} imperocché di due sillabe fa Dante essere la me- 
desima voce anche Inf. xxxiu. 102. Purg. ix. in. — Muovon 
lu roce il Cod. Yat. Levati le voci 1 ’ Ang. La voce muovai 
• rallegran il Chig. N. E. 

sa. AU' orazion , al pregar di Beatrice — pi-onta , pron- 
tamente fatta , appena cioè eh’ ebbe S. Tommaso finito di 
parlare. 

a 4 - Nel torneare , nel muoversi leggiadramente in giro , 
danzando torneare significa propriamente giostrare , correr la 
lancia in giostra , e di qui tornèo appellasi quel cavalleresco 
spettacolo , ito ormai allatto in disuso. Venturi. Ma o sia 
cosi, ovvero, all'opposto fosse il giostrare detto torneare dal- 
l* aggirarsi , che facevano i cavalieri in quello spettacolo, egli 
è certo che c tornèo per giro, e lornèure per muover in gi- 
ro trovasi anticamente detto anche in prosa (a) — mira nota 
per canto mirabile , Volpi. Miro per maravig/ioso adopralo 
anche in prosa il Boccaccio (A). * Il Cod Cast. in vece di 
e nella mira nota legge e nel volger la rota N. E. 

a 5 . 26. 27. Qual si lamenta ec. chi (c) si lamenta, che (d) 
delibasi quaggiù ’n terra morire per vivere colassù ’n cielo, co- 
stui si lamenta, perocché non vide quive (- per quivi, cioè nel 
ciclo, antitesi in grazia della rima ) il refrigerio, il gaudio, 
che reca a’ beati 1 * eterna pioggia, che Iddio fa cadere sopra di 
essi , del beatifico suo lume. Piota « per poggia il Montanini 
( dice il Venturi ) Nell’ a minta difeso non la passa per vo- 
ce antica dei Toscani, e pigliandosela contro il gran Vo- 
cabolario che con sentenza definitiva , senza ammettere ap- 
pello, così decide , la vuole voce friulana , e ne reca qual- 
che ragione non dispregevole. Il gran Vocr.lxil.irio però non 
dice altro , che Ploia V. A. Pioggia ; e recandone la testi- 
monianza del Buti che Ploia in lingua Francesca è a dire 
pioggia, dee capirsi che V. A. (voce antiquata) non per al- 
tro 1 ' appelli , che per non essersi dopo Dante frequentata , e 
non già che intendela voce antica de’ Toscani. A urbe al ver- 
bo giuggiarr , che pur col Bembo conosce preso dal Provenza- 
le , segna il Vocabolario medesimo V. A.- 

28. al 32 . Quell' uno e due e tre ec. Farmi di potere con 
sicurezza assente ,.rlie di quanti veggo spositori nissuiTO foglie 
nel girsto intendimento del poeta, di’ è di volere, ehi- l’uno 
del primo verso del terzezetto corrisponda all in tre del secon- 
do verso, c il due del primo al due del secondo, e il Ire del 
primo all’uno ilei secondo, come se detto avesse Quell' uno che 


( a ) Vedi *1 Vocabolario della Crucca alle Tori torneare , e torneo. 

( h) Vedi lo stesso vocab. alla voce miro, (c) Vedi Cinou. Parti*. v3. q. 

(J) Della Parile, perchè in luogo del semplice che vedi Cìo. Parti*. 796. q. 
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sempre vira e regna in tre ( cioè quell’ uno Dio , clic viveri 
c lignei à sempre in tre Persone ) ; quel due che vive sem- 
pre e regna in due (quello di due nature divina ed umana, 
Gesù Grillo, clic nelle medesime vivera e regnerà eternamen- 
te ) ; quel tre , che vive sempre e regna in uno ( quelle tre 
divine Persone die viveranno e regneranno sempre in unità di 
natura ). Non però queste medesime riferite parole dee inten- 
dersi che quegli Spiriti cantassero, ma Gloria Deo uni et tri- 
no , gloria lesu Cristo , o simili * Seguendo la concisione del 
Poela il Postil. Glembervie chiosa: idest una essendo, dune 
natura e , divina , et h umana , tres pensatine Pater, et l'ili ùs, 
et Spiritus sanctus N. E. — JV'on circonscritto ec. Dee la co- 
struii e di queste parole essere e non circonscrilto tutto circon- 
scrive, eioè , c non contenuto dalle create cose , tutte esso con- 
tiene : c dee la copula e connettere queste alle precedenti pa- 
role che sempre vive ec. 

33. di' ad ogni merlo sarta giusto muno , che 1* essere am- 
messo a godere di melodia tale saria giusta rimunerazione a 
qualsivoglia grande inerito che uomo quaggiù in terra possa 
colle buone operazioni essersi fatto presso a Dio. Muno voce 
Latina da munus , dire il Vocabolario della Crusca ( e non 
voce antica , come il Venturi gli fa dire ) c reca esempio del- 
la stessa voce adoprata anche da Franro Sacchetti. 

34 . Dia per risplendente adopera Dante qui, e Par. xxm 
107 . xxvi. 10 e perciò non tanto dell’ aggettivo Latino diur , 
che divino significa , dee esserlo derivalo , quanto dal nome 
dies a quo Dii dicti , scrive Vnrrone (a) , c per conseguenza 
anelie il medtsimo aggettivo dius. 

35. Del minor cerchio , di quello che più da vicino circon- 
davalo. 

Essendo di questo minor cerchio Salomone , c la di lui lu- 
ce più bella degli altri beati del cerchio medesimo (f>) , non 
si può per la voce udita nella luce più dia Del minor cerchio 
intendere che la voce di Salomone ; contrariamente alla chio» 
sa del Landino, che in vece di Salomone vuole inteso il Mae- 
stro delle sentenze. * Conviene, col P. L. Il Posru.. pel Con. 
Glembervie , notando egli Solomnnis animam dicit , de quo 
supra c. x. La quinta luce che tra noi è più- Leila N. E. 

36. Dell angelo Gabriello, a Maria Vergine , quando le ap- 
parve ad annunziarle l’incarnazione del divin Ver)*». * Abitia- 
mo letto dati Angelo' in vece di deli perchè si può intendere 
di quello spazio intermedio tea 1’ Angtlo c Maria clic risi tonò 
di modesta voce ; nè altrimenti pure disconviene il dall' per 
sottintendervi detta ec. Le autorità per la nuova lezione ci ven- 
gono dal Cod. Vat. Ang. Caet. N. E. 

3j. 38. 3 9 . Quanto Jta lunga la festa dì Paradiso, quan- 
ta; D« tinf. taf. lih. 4- (*) P“f- 1 109 a 


Digitized by Google 


a8a annotazioni 

A 

10 il Per adì so durerà, cioè, in eterno — il nostro amore Ter- 
so Iddio — Si raggerà dintorno votai vesta , spargerà d' in- 
torno questo lume che ne circonda. 

40 . 4 * • 4 Q - La sua chiarezza seguila t ardore , la chiarez- 
za di colai vesta consicgue all’ardenza dell’ amore. 11 Cod. Caet. 
invece di seguita legge seguirà e così il Chig. N. E. — L’ ar- 
dor la visione , I’ ardenza dell* amore consiegue alla visione di 
Dio — e quella è tanta ec. c la visione è tutta dalla divina 
grazia, e perciò appunto tanta quant'é la grazia, colla quale 
solleva Iddio la virtù nostra, di sua natura impotente , a ve- 
der lui. 

43. 44* 45. Come la carne ec. quando (a) 1’ anima beata 
sarà , nella risurrezione de’ morti , rivestita della carne , non 
più , come una fiata, ignobile cd inclinata al male, ma santi- 
ficata , c glorificata , — la nostra persona più grata Jia , per 
ec. più allora nella persona nostra compiacerassi Iddio, per essere 
in lei anima c corpo, come da principio egli colle proprie mani 
fabbricolia. Non intendendo il Venturi che per ellissi dice Dan- 
te più grata in vece di più grata a Dio , chiosa che più gixt- 
ta sta in questo luogo per pài perfetta ed intiera. 

46. 47- Perchè , jper la qual cosa (li), s' accrescerà ec. dal 
sommo Itene Iddio si accrescerà alla persona nostra quel lume 
della gloria , che per sua grazia ne dona. 

48 . Lume eh a lui ec. lume , per bellissima ripetizione , 
che ne condiziona -, cioè che ne fa capaci a vedere c a cono- 
scere lui , esso sommo bene. Dakiello. 

4j). 5o. 5i. Onde la visione ec. Detto avendo poco anzi, 
che la chiarezza del lume in que’ beati nasceva dall’ ardore , 
c 1 ’ ardore dalla visione , convenientemente qui , facendo per 
1’ esposta cagione , accrescersi ne’ Beati medesimi la visione di 
Dio fa in loro accrescersi e 1 ’ ardore , effetto della visione , ed 

11 raggio, o sia la chiarezza del lume, effetto dell’ ardore. 

-5a. al 57 . Ma si come carbon ec. viene ora colf esempio 

degli accesi carboni a dichiarare, coinè pe ’l crescere del lume 
in quelle beate anime allor quando si congiungerà loro la car- 
ne, che tutto dì ( per tuttavia ) (c) la terra ricopcrchia , ri- 
copre, non perciò si perderà essa carne di vista : imperocché 
siccome i carboni rendono cd accrescono la fiamma , e nondi- 
meno il lor candore, maggiore di quello della fiamma, difen- 
de la sua parvenza, gli fa tra la fiamma parere (d) essere vi- 
sibili, così la carne de’ Bea ti in apparenza , in ragion di ap- 
parire, di farsi vedere, vincerà il lume che la circonderà. 

* Poni nel v. 58. al 60 . in vece di Potrà il Cod. Val. N. E. 


(ai Della particella come al senno di quando vedi Cin. Par tic. 56 i$* 
(M Vedi Cin. Partic . 1.46 5. (c) Al medesimo significato redi n / 'l Vo- 

cali. della Cr ut. sotto 1* aggettivo tutto par. 14. adoprato tutto giorno ? 
eh* è lo stesso di tutto di. (< i) Da piirrr trae origine parvenza , voce 

adopruta da altri otti ali Italiani scrittori. Vedi il Vocnh. della Cr. 
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61. Stiliti ed accorti. Accorti dice in grazia della rima in- 
vcc«‘ di svegliati , ed in grazia pur della rima pos|>one accorti 
a stiliti , aggettivo cliè, coinè toccante più d’ appresso l’azio- 
ne , dovrebbe essere I’ ultimo. 

62. IJ uno e l’ altro coro 1’ uno e l’ altro de’ due suddetti 
cerchi di beati spiriti — Amine , epentesi insieme ed apocope 
in vece di amen voce Ebrea al senso che , tra gli altri , ottie- 
ne di così sia. 

64. 65 . 66 . Forse non per lor ec. Non solamente per loro 
( chiosa il Venturi ) , ma per i loro genitori e amici , che 
amarono prima di salire in cielo tra quel celeste eterno splen- 
dore , in cui fiammeggiano ; jicrché allora finirà il Purgato- 
rio, dove molte di quelle anime fin’ allora si troveranno a pur- 
garsi. Alcuni comentatori ( siegue il medesimo ) temendo va- 
namente di contraddir qui a ciò che altrove ha detto Picca r- 
da (a ) , che ciascuno era contento delia beatitudine, che ave- 
va , e non la desiderava maggiore , spiegano quel non par per 
lor , non tanto per loro ; ma Piccarda dice che non la desi- 
derano maggiore dei loro merito} e questa de’ corpi non è ta- 
le , bramando riunirli a loro. 

Accordando io però al Venturi che non contraddica al det- 
to di Piccarda il bramar le beate anime i proprj corpi, Vorrei 
che il desiderio loro rapporto , alle mamme , padri ec. non si 
restringesse ai soli esistenti in Purgatorio, ma si estendesse ezian- 
dio ai di già beati in Paradiso : niente incongruo sembrando- 
mi che, come per se medesime bramano le beate anime l'unio- 
ne de’ corpi , bramar anche la possano per le altre parimente 
beate. 

Mamme. Congiungendo mamme con padri e non con l ab- 
bi , segno è che non vuole Dante qui cotal voce per fanciul- 
lesca ; imperocché i fanciulli che dieono mamma alla madre , 
dicon babbo al padre. In Milano, se non anche altrove, vol- 
garmente anche i più adulti appellano mamma la madre ; e 
prendersi dal poeta nostro , massime in rima , voci non solo 
fuor di Toscana , ma fuori anche d’ Italia , s’ è detto altrove 
più fiate. 

67. 68. Ed ecco intorno ec. ed ecco sopra quel lustro, quel 
lume , che v era , nascerne intorno un altro di chiarezza pa- 
ri. Perché il Poeta continuando a parlare di questo nuovo lu- 
me aggiunge , che dal medesimo vinti i di lui occhi noi sof- 
frirò (b) , ciò che del primiero lume non disse ; il VclluteJlo 
perciò, ed il Venturi appresso al Vcllutello , chiosa che dicalo 
qui di chiarezza pari, non per dirlo uguale al primiero lu- 
me , ma per esprimere 1’ uguaglianza di esso in tutte le sue 
parti , a differenza delle rilucenti dette due corone di beati , 
nelle quali alcuna fiamma , ( quella esempigrazia di Salomo- 
ne ) era più bella e più dia delle altre. Esprimendo però qui 


(•) P»r. III. jo e segg. (6) Ver». 78. 
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Dante il passar che faceva dal Soie in Marte , panni che pos- 
sa intendersi, che il veduto lume in Marte, da principio, per 
cagione della lontananza , sembrassegli pari , uguale, all' altro 
delle due vedute corone di beati } ma che poscia, per ravvi- 
cinamento , tanto quest’ altro lume crescesse , che lo abbaglias- 
se. Il Postili.. Glembervie in questo luogo é totalmente oppo- 
sto al P. L. non intendendo egli che il poeta parli del nuovo 
chiaror della spera di Marte , ma di altro in quella del Sole , 
poiché dice : supervenit nova corona animarutn sunctorum 
Joc forum , qui multi fuerunt in isia spera , sed auctor non 
facit mentionem itisi de..... quia nimis longum esset , N. E. 

69. A guisa d orizzonte ec. come richiarasi 1 ’ orizzonte , 
quando che nasce il Sole. Venturi. Di rischiarare per dive- 
nir chiaro vedine esempj parecchi nel Vocabolario della Crusca. 

70. al 7 b. E sì come al salir ec. Paragona l'iucominciar ad 
apparirgli in Marte i lumi di que' beati spiriti alle nuove par- 
venze , alle prime apparizioni di stelle in cielo , al salir di 
prima sera , all’ incominciar della sera } la vista delle quali 
stelle tanto è tenue ( per cagione dell’ in parte superstite lume 
solare ) che riesce dubbiosa. Salir la serxt dice con la stessa 
poetica intelligenza con cui disse altrove la notte salire (ti) , 
e cerchiare opposta al Sole (/>) ; e novelle sussistenze ( che 
come di sopra (c) è detto , vale quanto novelle stanze ) eoa 
generico termine appella gli spiriti che novellamente in Marte 
discuopre — .fare un giro , comporre un cerchio — Di fuor 
dell' altre due circonferenze , in luogo separato dalle descritte 
due corone di beati. * Sì che la cosa pare nel v. 73 i Cod. 
Vat. Caet. Cliig. N. E. 

76. 77. 78. O vero sfavillar ec. o vero splendore dello Spi- 
rito santo , come repentinamente si fece avanti , o coinè bian- 
cheggiante a i miei occhi ! spiro è accorciameuto di spirito. 
VesTUai. Che poi riconosca Dante tutto lo splendore e degli 
angeli c de’ deh come un riverbero del lume d' Iddio, lo accen- 
na qui nel vers. gli. ed espressamente ne lo insegna nel Con- 
vito (d). * Non soffrirò leggono nel v. 78 i Cod. Vat. Cliig. 
Ang. Caet. N. E. 

79. 80. 81. Ma Beatrice sì bella ec. il solito accrescimento 
di bellezza , che pone Dante in Beatrice nel passare a piti al- 
to cielo (e) — tra f altre vedute ec. Si vuol ( per conviene ) (f) 
lasciare , senza commemoralo, tra l' altre vedute , tra gli al- 
tri veduti oggetti , che non seguir la mente , i quali , per la 
troppa ioroVccclleuza non potendo imprimersi adeguatamente 
nella mia memoria (e) , rcstaroosi dal venire con essa. * Tra 
quelle vedute Cod. Ang. Chig. Caci. N. E. 

(a) Pur*;. IX. t\. (b) Pur*;. IX 7 . (r) Par. vili 5q. (d) Tratt. 3. cap. »4* 
(f) Vedi Par. x 5y e irxg. e quella nota. (_/*) Det verta volere n ralalr 
•igni Tiralo vedi 'I Voc. dèlia Cr. «otto a.*«o verbo par. ». (;r) Mente p**r 
memoriti adoprata Dania aiti ne altrove. Vedi per cagion d'eteiupio Ini. » d- 
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8x 83 . 84 - Quindi rappreser ec. Detto avendo che all’ in- 
cominciar a vedere quelle novelle sussistenze , rcstarongli vinti 
gli occhi dal lume, aggiunge qui, che dal guardare in Beatri- 
ce ( intende dallo studio della teologia ) presero gli occhi del- 
la di lui mente vigore d’innalzarsi a que’più sublimi obbietti 
— più alta saltile , per più alta gloria, come diciam comune- 
mente eterna salute in vece d’ eterna gloria. * In più alla sa~ 
Iute leggiamo col Cod. Vat. Cbig. Ang. Caet. N. E. 

86. Affocata riso , l’ intenso , veemente ridere , per risplen- 
dere. 

87. Roggio per rosso fa anticamente adopratu anche in pro- 
sa (a). 

88. 89. 90. Con quella favella eli è una in tutti, cogli in- 
terni sentimenti dell’ animo ; uguali in tutti gli uomini dei 
mondo , sebbene da varie nazioni con linguaggi varj si espri- 
mano — feci olocausto , sacrificio di ringraziamento (Zi) , per 
ringraziamento. 

91. gì. 93. E non er’ anco ec. Allusivamente ad avere ap- 
pellato cotale ringraziamento olocausto, sacrificio in cui la vit- 
tima tutta si abbruciava , dice che non era per anche esausto , 
cessato , del ( per dal ) (c) suo petto l' ardor del sacrifìcio , 
in vece di dire , clic non era ancor compiuto 1’ interno suo 
divoto rendimento di grazie; ed aggiunge, che conobbe essere 
stato accetto e fausto , d’ esito felice , esso litare , esso sacrifi- 
care (e/), cioè ringraziare. 

94. Che , vale perchè, perocché — lucore , luce, splendo- 
re — rohbi, voce strana Dantesca direla il Venturi , e cre- 
dela dedotta da rob o robbo, che appellasi certo sugo di frut- 
ti (e). Non è ( risponde bene al Venturi il Rosa Morando ) 
voce strana Dantesca , ma Latina , e vieti da robéus o per 
dir meglio da rolieus , che anche roheus si disse , come si può 
vedere da un' antica iscrizione riferita dal E ossia nell’ eti- 
mologia della voce ruber , e appresso lo Scaligero nelle no- 
te a E arrone ^ perchè i Latini usarono in alcune voci lue 
! o indifferentemente ; e però dicevano servnm escrvom, vul- 
tis e voltis ; onde Plauto nel Prologo dell’ Anfitrione ; 

Ut vos in voslris voltis niercimoniis , 
per lasciare infiniti altri esempj che si potrebbero addurre. 

g 5 . Dentro d due raggi , due liste di splendore , che , come 
dirà , formavano una croce, 

96. Eliòs , voce Ebrea, che significa eccelso, ed è uno dei 
nomi d’ Iddio — che sì gli addobbi , che si quegli splendori 
fai belli. 

97. 98 99. Distinta da minori e maggi. Questa lezione, tro- 
ta) Vedi ’l Vocali, della Crusca. (A) Perciò offerito da Noè a Dio 

dopo T uni versai.? diluvio, Gene*. 8. (c) Vedi Cinon. Partic. 8t. is. 

(d) Litare per sacrificare premio Dante dal Latino idioma, (e) Vedi 
il Vocabolario della Crusca, 
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vata in otto mss. dagli Accademici della Crusca , merita d’ es- 
sere preferita alla comune delle edizioni , * e de’ Codd. Vat. 
Atig. Chig. Caet. N. E. distinta da minori in maggi ; impe- 
rocché , o sia il sentimento, che la Galassia ( altrimenti ap- 
pellata Uia làttea ) biancheggi distinta in se medesima da (in- 
vece di per ) (a) lumi ove minori, ed ove maggiori $ ov vera- 
mente che biancheggi distinta dagli altri celesti lumi , minori 
e maggiori di essa ( fuor di questi due sensi altro non sembra 
reperibile ), sempre da minori e maggi dee leggersi, e non 
da minori in maggi . Maggi per maggiore la è apocope non 
solo dal |>oeta nostro molte fiate adoprata (/>) , ma anche da 
altri antichi buoni scrittori per fino in prosa (c) — tra i poli 
del mondo dal polo artico all’antartico stcndesi la Galassia di 
fatto — fa dubbiar ben saggi ( lascia |>er ellissi di premettere 
a saggi l’ articolo li ) accenna i vari dubbi o sicno opinioni 
eh’ egli medesimo narra nel suo Convito (a). * Il Sig. Porli- 
relli soggiunge : fa dubitar Uomini dottissimi non avendo an- 
cor lene determinato da che provenga quel biancheggiare , 
che Dante seguendo V Opinione comune stimò essere una , 
quasi injinila moltitudine di minutissime stelle , come dice nel 
sito Convito ec. E prima il Postili. Caet. uvea scritto Galaxia 
est constellatio inter meridiem et septentrionem ex multis stel- 
l is conjuncta ut ponit Albertus , et alba est , circa quam 
multi philosophi erraverunt : g, illuni graece album latine 
( lacteus ) : il Postili. Glembervie poi dice: quia olii dicebant 
esse vinm Phaeton tis , ahi Jacobi Sancii N. E. 

ioo. roi. ioa. Si costellali ec. Cosi colla stella compenetrali 
que’ raggi ( i detti due raggi , cioè le due splendide liste ) 
facean nel profondo Marte , ( per nel piofondo di Marte ) , 
dentro il corpo di quel pianeta , il veneralil segno , il segno 
della croce , Che fan giunture di quadranti in tondo , che 
formano le giunture di quattro quadranti ( di quattro parti 
nelle quali dividono il circolo due diametri iti ter secan tisi ad 
angoli retti ) riuniti in tondo , in un circolo. Accenna clic le 
due nel centro di Marte incrocicchia ntisi luminosi' strisce sten- 
dessero la loro lunghezza fino all’ estremità del disco di quel 
pianeta ; come fanno i lati della croce descritta dalle giunture 
di quadranti in tondo. Quei rai Cod. Vat. di quadrante nel 
v. che segue Cod. Caet. N. E. 

Pone il Poeta ( chiosa il Venturi ) la croce in Marte, per- 
chè qui vuol mostrare la gloria di quei che combatterono nel- 
le guerre sacre, o vogliam dire nelle crociate, contrasegnan- 
dosi i soldati con questo venerahil segno. 

io 3 . 104. 10 5 . Qui vince re. Ricordandosi che in quella cro- 
ce in Marte vide lampeggiar Cristo, ma in modo di non sape- 
re colai lampeggiamento esprimere con altro degno esempio , 

(s) Vedi Citi. Partir. 7«. S. (A) -V-.U tra <li nitri limitili Inf. 

Par. ri 11# «vi *9. ec. ( c ) Vedi il Voc. della Cr. (d) Tralt. *. cap. li. 
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però dice che resti qui 'I di lui ingegno vinto dalla memoria 
cioè alla memoria inferiore. * Che. quella croce in vece di 
Che in quella croce del Lombardi e della commune leggia- 
mo co' Codd. Vat Ang. Caet. Chig. perchè ci pare più bella 
e poetica Non so vedere , Dei v. io 5 il Cod. VaL N. È. 

Dalle tre rime collo stesso nome di Cristo vedi ciò eh’ è 
detto Parad. xu. 71. 

106. 107. 108. Ma chi prende ec. Ma colui che in questa 
vita prende la sua croce e siegue Gesù Cristo (a) , veggeudo, 
come vedrà un di , cogli occhi propri in quell’arbore balenar , 
lampeggiar , Cristo , ancor, insieme , scuserà me se non trovo 
esempio degno che esso lampeggiare esprima. 

109. Di corno , in conto ec. da una estremità all’ altra 
delle braccia , e da capo a piedi della croce. Venturi. Della 
voce corno al senso di braccio vedi T Vocabolario della Cru- 
sca sotto essa voce corno 5- 11. e i 3 . 

no. Lumi d’anime beate. 

in. Nel congiungcrsi ec. nel punto che 1 ’ una coll’altra 
«i univa , o che Cuna vicino all’altra 'trapassava. 

no. al 117. Cosi si veggion qui ec. Costruzione. Così qui 
tra noi , per ( vale nel ) (b) lo raggio , onde si lista , si ri- 
ga, si segna , Talvolta V ombra , che la gente per sua difesa 
con ingegno ed arte acquista , 1’ ombra , che gli uomini col 
suo ingegno ed arte acquistano , « procurano nelle case che 
fabbricano per difendersi dal freddo, caldo, pioggia , ladri ec. 
si veggion muoversi le minuzie de' corpi ( per l'aria sparse), 
rinnovando vista , continuamente diverse apparendo , diritte , 
e torte, Veloci e tarde , lunghe e corte. 

Pone osservarsi cotale svolazzamento di minuzie nel raggio 
solale penetrante 1’ ombra delle case , perocché d’ordinario so- 
lamente nelle case osscrviam noi quel fenomeno. 

118. al 1 a 3 . E come giga ed arpa ec. Accenna che i bea- 
ti in quclln croce cantassero senza ch’egli intender potesse ciò 
che si cantassero ; e paragona il piacere che nondimeno esso 
canto recavagli , al piacere che ha tal uno sentendo toccare 
insieme molte corde di musicali ben accordati instrumc-nti , 
quantunque non capisca distintamente , ma solo in confuso le 
note. * Da una Postilla interlin. del Glembervie sulla parola 
nota cioè Ars sembra, clic non solo Dante voglia alludere al- 
l’ indistinto capir delle note , ma sibbene all’ ignoranza dell’ar- 
te. Anche il Sig. Poggiali slontanandosi dall’interpretazione co- 
mune dice : all’ orecchio di chi nulla sa di Musica. Fa dol- 
ce tintinno in sing. Cod. Vat. e Chig. N. E. Giga ed arpa , 
insti-umenti da corde (c) — ap par in no per apparirono (d) — 


(ri) Aliati* all* parole di Gesù Cristo stesso Qui vult venire post me 
follai crucem su a hi , et sequatur me. Matth. 16. (h) Vedi Cinonio 

Partic. 19-» i 5 . (c) Vedi il Vor. della Cr. (d) Vedi *1 Pros . de * vcrii II. 
(oliti ik verbo apparire u* 9. e ciò che iu senta V Autore sig, Mastio imi* 
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> Melode per melodia ( dal basso Latiuo melos melodi* ) (a) 
adopralo dal Poeta anche fuor di runa (/>). 

l 'a 4- HUti , la detta melode , e;r/ zf a/te /ode, era cagionata 
dal cantarsi alte /ode , plurale di /oda. 

ia5. 126. Perocché a me venia ec. perocché, come a co- 
lui , che ode alcune paiole di uii discorso, ma il discorso non 
intende, venivano alle mie orecchie le parole risulti evinci, 
trionfi ; pai-ole che debbono intendersi porzione d'inno in lo- 
de del trionfatore della morte Gesù Cristo che in quella cro- 
ce lampeggiava (c). * Di fatti abbiamo nel Prefazi r» della Mes- 
sa : (/ui niorlem nostrum mortendo desti uait , et villini resiti'’ 
gelido repuravit : Nel celebre Ritmo della Chiesa : Vietimele 

pasci itili ec. si ha : murs et vita duello conjtixere mirando : 
dux vitae mortuus regnai vivus ; e più sotto scimus l'/iri- 
stum surrejcisse a morta is vere , tu nvlit vietar l ex misere - 
re : ed in ciò Dante ha seguilo suo stile. N. E. 

iay. Vinci qui , in grazia della rima, per vinchi , eli’ è il 
plurale di vinco , specie di salcio, detto probabilmente vinco 
dal Latiuo vinculum per 1’ uso che se nc fa di ligar viti, fa- 
sci ec. , e che perciò anche per semplice legume adoprasi. 

i3o. 1 3 1 . i3a. Forse la mia parola par ec. forse che ’l mio 
parlare sembrerà troppo ardilo; e come se dichiarasse eli’ aves- 
sero più forza sopra di ine quegli obbietti veduti ed uditi in 
Marte , che non avessero gli occhi belli di beatrice da me an- 
tecedentemente conti mplati. 

1 33. al i3y. Ala chi s’ avvede , chi sa , che i vivi suggelli 
D' ogni bellezza ec. Gli espositori . che ricercano qual rosa 
Dante intenda per questi vivi suggelli d' ogni bellezza , tutti, 
quanto veggo , dicono che intenda gli orchi di Beatrice | oco 
anzi nominati ; e che ci voglia far capire di avere antej>osto 
il piacer delle cose in Marte vedute e udite al piacer degli oc- 
chi di Beatrice, |ier cagione di non aver per anche osservato 
in essi quell’ accrescimento di bellezza che vi si era fatto |*r 

2 nell' ultima salita. A questo modo però, oltre che non ren- 
erebbe Dante ragione alcuna perchè il piacere delle cose mi- 
rate ed udite in Marte superasse il piacere provato por lo in- 
nanzi negli occhi di Beatrice, verrebbe jioi anche ad istucche- 
volinente ridire nell’ ultimo verso ciò eh’ avrebbe di tto nel «'. 

1 34 « I’ accrescimento cioè maggiore di bellezza negli occhi di 
Beatrice a misura del maggiore innalzamento. 


(a) Vedi il Gloiiario del Dutrcsoe art. melos. (t>) l’aradiio mv 114 
• si vili 119. ( « ) Veri. io». 


FINE DEL QUINTO VOLUME. 
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